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DIZIONA RIO UNIVERSALE 

A' ECONOMI CO- RUSTICO, 

II quale contiene diversi modi di conservare 
ed aumentare le sue sostanze , 

Cioè molte maniere per allevare , nodrire , propagare , 
guarire , rendere profittevoli diverse sorti dC anima- 
■ li domestici , pecore , montoni , buoit cavalli ^ 
muli , maiali , polli , uccellami ec . , 
vermi da seta , api ec . , 

Una infinità di metodi si antichi , che moderni per ab- 
bellire giardini , coltivare orti , campi, vigne, 
boschi , dissodar terre incolte , o inselvati- 
chite , emendarle , far prati artificiali , 
diseccar paludi , prevalersi dell’ac- 
quc vive e stagnanti ec. , 

La descrizione della natura di varj alberi e della loro 
cultura , col metodo di cavarne vantaggio e di far 
allignare alberi forasticri e piante esotiche , 

LA SPIEGAZIONE DI VARIE SORTI DI ^ PESCAGIONI , 
UCCELLAGIONI E CACCIE, 

Molte dilettevoli arti , le quali esser possono di gio- 
vamento e di ricreazione ad un onest’ uomo , acciò 
passi men nojoso il suo tempo in campagna , come i 
modi d’imbiancar tele , preparar canape e lino , to- 
gliere macchie, nettar mobili , filar cotone, finger 
pietre preziose , miniare senza maestro , far colori 
d’ogni sorte, colorir vetri ec. IJ tutto adattato alla 
c.ipacità di ciascuno . 

Seconda edizione corretta ed aumentata . 
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r Egetazione delle piante cereali. Quantunque ne’ 
superiori articoli siasi abbastanza parlato della vegeta- 
zione in genere ; pure io stimerei mancante quest’ope. 
ra se tralasciassi di trattare in questo più particolarmen- 
te della vegetazione del frumento e di simili piante gra- 
minee, sì perchè la germinazione e crescimcnto di es- 
se è non poco diversa dalle altre j sì ancora perchè la 
storia naturale di questi vantaggiosi cotanto e quasi ne- 
cessari prodotti ricerca maggiormente le attenzioni 
nostre. 

11 grano del frumento , da cui poco differiscono gli 
altri semi cereali, è oblungo, ovale, con 2 .puntc_> 
ineguali non molto acute, convesso da un fianco e spia- 
nato dall’altro , con un solco profondo nella parte pia- 
na . Ricoperto viene da una doppia membrana o sia cu- 
ticola ; la prima delle quali grossa e gialliccia riveste 
egualmente il germe che la parte farinosa e forma pro- 
priamente la crusca: la 2 . più bianca e sottile sembra 
non essere che la continuazione della cuticola del ger- 
me, racchiude qual secondo involto la parte farinosa^ 
sudetta e dalla triturazione di questa vien prodotto il 
tritello. S’unisce alla spiga il grano per la sua punta 
più sottile, per quella cioè a cui sta unito il germe ed 
all'altra sua estremità più rotonda e grossa si scorge un 
ciuffeito di corti e sottilissimi peli composto , dallo 
splendore e finezza dei quali si appalesa Tottima quali- 
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là del frumento , ma ad essi facilmente avviticchiasi 
quella nera e contagiosa polve comunemente detta car- 
bone e con nome più adequato chiamata volpe o golpe, 
che rende infetti i grani prodotti da un seme di si fatta 
maligna polvere macchiati o cospersi , e di cui si parlò 
diffusamente nella sezione 2. dell’ articolo legetabile. 
La polpa del frumento e di simili semenze di piantc_> 
gramince non è come le altre divisibile in 2. parti e 
propriamente contiene un lobo solo ; ma non lascia 
d’avere quelle infinite ramificazioni di vene, delle quali 
si dissero ripieni tutti i semi, V . Vegetazione ■, 
s' uniscono al germe, il qua'e giace coricato sopra il 
dorso del grano fra l’una e l’altra corteccia , composto 
di legnosi filamenti fra di loro rinserrati e stretti,e divi- 
so in piuma c radi chctta. Ci somministra il lobo una fa* 
fina più bianca e friabile di quella del germe (che è al- 
quanto verdiccia e compatta) , e vuoisi da alcuni che nou 
sia altro che una specie d’argilla o di creta attenuata ed 
unita per mezzo di un sale neutro e zuccheroso con l’olio 
essenziale , che attratta dalle perforate radici e con mi- 
rabil arte nelle diverse fibre del tronco lavorata, al fine 
deponcsi ne’ semi . Ma tale opinione non è totalmente 
pacifica e solo è certo che questa polpa è facilmente so- 
lubile nell’acqua e che nel tempo della sua germinazio- 
ne convertesi in una lattiginosa emulsione che viene as- 
sorta dal germe per mezzo delle vene o vasi seminali 
in tutta la sostanza del lobo compartitamente dispersi « 
i quali sebbene stritolati ed infranti si scorgono chia- 
ramente nella farina istessa sottoposta ad Un buon mi- 
croscopio . Un' altra sensibile differenza tra la vegeta- 
zione delle piante cereali e quella delle altre si è che 
runico suo lobo non esce fuor di terra io forma di fo- 
glie seminali, ma si putrefà e disecca a poco a poco tut. 
la la sua sostanza farinosa ed il gruppo delle sue vene 
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detto cordone ombilicale s’indura e ritnane sotto terra 
fino al tempo della messe ricoperto da’ suoi esteriori 
integumenti . Quindi è che non essendo il tenero ger- 
me dal lobo in modo alcuno riparato c difeso , giacen- 
dosi egli coricato sopra il suo dorso , come si accennò 
sopra, sarebbe esposto a facilmente perire se l’inge- 
gnosa natura non lo avesse in altro modo provisto. Ma 
veglia questa indefessa c sempre con vari modi alla con- 
servazione delle sue opere ; che perciò rinchiuse il 
bottone della radichetta del frumento in un piccolo sac- 
co membranoso , e questo più oltre produsse fino a ri- 
coprirne il germe e servirle di fodero, è le delicate fo- 
glie rotolate ed una nell’altra quasi in altrettanti astuc- 
ci contenute in quello cautamente rinchiuse. .Ma pas> 
siamo ad un compendioso racconto ed insieme circo, 
stanziato e metodico della storia naturale della vegeta- 
zione del frumento, e dopo di averne attentamente pon- 
derati i vari suoi progressi potremo ventilare le prati- 
che migliori per rendere ubertosa e pingue la messe, 
appoggiati sopra le più sode ragioni e le osservazioni 
più recenti . 

Appena seminato il grano in un buon terreno reso 
ben soffice con replicati lavori ed in un tempo adatta- 
to, tosto si gonfia e fino dal primo giorno si scorge 
nella sua buccia qualche leggiera apertura ne* contorni 
del germe e la sostanza farinosa si rendequal pasta moL 
le ed arrendevole. Due giorni dopo rompe il germe 
gli esteriori inviluppi e si raddrizza guarnito del mem- 
branoso suo fodero , il quale coniiocià ad aprirsi il 
giorno terzo,ed il quarto e quinto fuori esce e s’allunga 
la verdeggiante cima dell’ umile pianticella . In questo 
tempo si gonfia prima il bottone , che contiene la radi- 
chetta, si copre di corti e bianchi filamenti , produce 2. 
piccole laterali protuberanze , e finalmente sbucano da 
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queste ultime due radici capillari , e nel mezzo di essi 
apparisce il rostello o vogHam dire la radica principale. 
Frattanto la sostanza del lobo si converte prima in bian* 
co latte e zaccheroso , marcisce quindi , diviene visco- 
so e poi si dissecca ; ed il cordone ombilicale si gonfia 
ne’ primi giorni e traliice per gli contenuti circolanti 
umori } ma al fine s’indura c forma una specie di nodo 
assai forte e difficile a tagliarsi : il che succede a misura 
che le formate radichette profondansi nel terreno e di 
folte barbe corredate divengono capaci da per sè sole a 
porgere alla tenera pianta il necessario nodrimento . 
jSel sesto 0 settimo giorno se si tolga il bianco fodero 
che inviluppa il tronco, si vedrà sovente qualche germe 
novello assai vicino ai cordone ombilicale; il che più 
distintamente si vede nel giorno undecimo o poco do- 
po . In questo tempo cominciano ad apparirci varj no.' 
di del grano l’uno all’altro contigui e di piccoli nascen- 
ti steli coronati e cinti; ma questi senza un novello 
aiuto sono incapaci a pullulare. Quindi è chea capo di 
un mese a! primo nodo si forma un nuovo giro di radi- 
che, il numero delle quali determina precisamente quel- 
lo dei polloni che dovranno vegetare; ed all’apparir di 
primavera un terzo ordine di simili radiche sovente in- 
corona il secondo nodo e spuntano da queste dei virgul- 
ti novelli . £’ cosa degna di osservazione che qualora 
consolidate ed estese siano le seconde radiche , si sec- 
cano le prime c si rendono inabili alle funzioni furo : il 
che si prova daH’esperienza del fionnet . Svelse egli da 
terra delle pia’ncc di grano di o 7. mesi, posò nell’ 
acqua le prime radici di una parte di esse ed immerse le 
altre ncH’acqua istessa fino al secondo giro delle radi* 
che sudettc : il che fatto osservò che si seccarono le_^ 
prime in cgual tempo di quelle che aveva lasciare senza 
nutrimento e vegetarono le altre assai più lungamente . 
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1 sudecti 3. giri di radiche sono l’uno aiTaltro più o me- 
no vicini secondo le circostanze; ma tutti ordinaria- 
mente si vedono in una pianta estratta dal suolo dopo 
la messe , egualmente che l’inviluppo del seme da cui 
nacque la pianta, non mai consunto dall’ umida terra 
ove per quasi un anno intero dovette soggiornare . Gia- 
ce intorpidita durante Tinverno la vegetativa azionedel 
frumento ; ma appena la ridente stagione discaccia le 
cadute nevi ed i gelati vapori , che riprende ben tosto 
nuova Iena e vigore. Quindi i cannelli del fasto per il 
sopravveniente sugo pregno d’olj essenziali c di saline 
feconde particole prodigiosamente s’allungano c ven- 
gono a formare un alto gambo leggiero insieme e forte 
quanto basta a sostenere la pesante spiga . A tal uopo 
depone il sugo negl’ imi cannelli della pianta leccasse 
ed impure sue particole, e nel mentre che li rende duri 
e compatti ,sale più fino e purgato a prepararne il frut- 
to . 1 semi cereali come quelli che sono sforniti di pol- 
pa esteriore e dalla semplice lolla malamente difesi sa- 
rebbero soggetti ad imputridire facilmente qualora fos- 
sero inumiditi dalle pioggie ostinate 0 dalle abbondanti 
rugiade; che però l’oculata natura li formò distanti dal 
suolo ed in guisa li dispose , che i più soavi vcinticc!- 
li agitando alcun poco le arrendevoli spighe, l’estràneo 
pernicioso umore facilmente da quella scacciar ne po- 
tessero. Si mostra finalmente la spiga ed appena uscita 
dalle foglie accartocciate ben tosto fiorisce ed in meno 
di 8. giorni ( ciò s’intenda riguardo al frumento , men- 
tre la segala ed altre simili piante procedono con qual- 
che maggiore lentezza) si compie l’opera grande della 
generazione . Ermafrodito è il fiore o sia provisto del- 
le parti sessuali maschio c femmina sotto gli stessi co- 
muni inviluppi e valvole de’ petali c del calice che si 
dicono lolla nelle piante gramince - Consiste la parte 
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masculina del fiore in 3. capillari filamenti aderenti co* 
suoi picciuoli alle valvule della corolla , nella cima dei 
quali stanno attaccati a squadra per il loro mezzo con 
sottili e pieghevoli filetti gli apici o antere, che lun- 
ghe sono, da un profondo solco divise in 2. parti e di 
t{ile gravezza che spiegate che siano si vedono tosto 
pendenti e vengono dalle aure più lievi facilmente agi- 
tate . Formata è la parte feminca del fiore istesso dal 
pistillo collocato sull’ovaja posta nel fondo del calice 
e dalla corolla, qual ovaia altro non è che il recipiente 
del seme non ancora fecondo . Termina il pistillo con^ 
2. pennacchi, fra i quali si vede la stimate o l’apertu- 
ra che lascia luogo alla polvere fecondante di penetrare 
all’ovaia ; sebbene giusta il parere del Needham non 
per essa, ma per altri più sottili canaletti s’insinui la 
polvere predetta , comesi disse all’articolo fe^etazìo. 
ne. La riunione di un certo numero di detti fiori coi 
loro semio fecondati o pur anco sterili e con tutti gli 
esteriori inviluppi piantati aitcrnativaniente gli uni agli 
altri assai vicini sopra un asse dentato , ogni dente del 
quale loro serve d’appoggio , forma propriamente la_j 
spiga , corredata però da certe ruvide barbe, quasi da 
altrettanti spilli assai lunghi coiquali si termina la som- 
mità della valvola esteriore di ogni corolla. Ma que- 
sta barba manca affatto nella tosella ; ed in qualche al. 
tra specie di frumento, che si chiama riccella,dritta_, 
non è, ma in varie parti alternativamente contorta e 
quasi arricciata . Tosto che sono spiegate le parti tutte 
del fiore, si contraggono gli apici 0 per il calore del 
sole 0 per altra causa che forse deriva dall’ interna loro 
struttura che li rende clastici , c quindi si rompono i 
membranosi delicati sacchi di essi e viene lanciata con 
forza in varie riprese contro i ciuffi del sottoposto mi- 
nuto pistillo la contenuta mirabile polve fecondante, 
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dt cui I piccolissjm? ?rani infiammabili, ripieni d’uno 
spirito vitale c prolifico per l’imboccatura della stima» 
teo per qualsivoglia altro canale trapassano airovaja__» 
ovvero a quella trasmettono parte della interna loro so- 
stanza e la rendono ad un tratto feconda c pregnante . 
Nel tempo di questa grand’ opera soggiaciono le pian- 
te cereali ai loro rischi maggiori . Non sono in tali 
piante come nelle altre riparate dal calice e dai petali 
le parti alla fecondazione essenziali;ma nude e scoperte 
s’espongono a tollerare le ingiurie dei tempi . Il fred- 
do e le gelate strangolando i filetti e restringendo le_> 
antere impediscono l’cjaculazionc ; l’umidità delle neb- 
bie s’introduce nel fiore e nell’ orificio della stimate , 
ovvero dei canaletti del pistillo, discioglic quel gelati- 
noso umore che viene destinato o a trattenere e trasmet- 
tere all’ovaia la polvere prolifica ovvero a farle vibrare 
con forza la contenuta materia fecondante ; l’acqua ca- 
duta dal cielo asterge le spighe fiorite , seco trae in_> 
parte la polvere necessaria c corrompe il restante e la 
rende inetta alle sue funzioni , ovvero secondo il Nee- 
dham fa ad essa lanciare la contenuta materia prima di 
essere introdotta nei destinati canali ; i venti furiosi 
con violenza scuotendo le arrendevoli piante e strito- 
lando i fiori cplla mutua loro confricazione ben lunpi 
trasportano le intere stamine e gli apici immaturi : fi- 
nalmente il sole troppo fervente o fuori uscendo im, 
proviso dalle interposte nuvole , le tenere parti con 
isproporzionato vigore sorprende e sregola e distrugge 
l’interna loro organizzazione . Da tutte queste e da' si- 
mili cagioni provengono l’aborto e la caloria ed altre 
malattie delle biade alla sezione 2. dell’articolo Vegeta, 
pienamente descritte . Fecondata l’ovaia si dissec- 
ca il fiore, cadono le antere, le socchiuse valvole 
maggiormente si stringono c volge la natura le sue mi- 
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re tutte alla conservazione del frutto . Ad esso si por^ 
tano de’ nuovi s.u^hi scici ti e depurati dal feltro dì più 
nodi e di lunghe fibre : ed in tal modo il grano si em- 
pie di una lattiginosa sostanza che a poco a- poco coll’ 
aiuto dell’estivo calore fermenta , circolai svaporala 
flemma, si purga, s’addensa, compone il germe ed il 
seme li rende perfetto nel giro di 50. 0 40. giorni. So. 
lo teme egli in tal tempo o le grandini desolatrici che 
Io distruggono 0 1 * afa che Io rattrae o le continue piog- 
gic dhc o lo fanno rovesciare o impediscono la disecca- 
zione e con un snprabbondante e troppo diluto umore 
corrompendolo, Io fanno germogliare entro la spiga 
immaturo ed acerbo . Sono queste le mirabili arti che 
la natura adopra per la continua riproduzione delle 
piante , la conservazione delle quali a lei venne affidata 
dal Facitore supremo per l’uso e mantenimento delle 
sue creature . Ma spetta a quest’ultimc indagarne ì mi- 
steri e col sudore del loro volto agevolare i mezzi d’ot- 
tenere più compiutamente il fine bramato . Prima però 
di passare alla pratica sarebbe d’uopo stabilire un qual* 
che principio per ispiegarc ed intendere lo sviluppo o 
più tosto r/terata produzione dei germi, dalla molti, 
tudine dei quali unicamente dipende un abbondante 
raccolto. Ma se volessi chiamare ad un particolare 
scrutinio i vari ingegnosi sistemi dagli antichi e mo. 
derni filosofi sopra tale materia proposti , lungo c me- 
tafisico troppo sarebbe il discorso , alieno dallo scopo 
del presente Dizionario c per fine inutile, essendo che 
nulla di certo , di ben dimostrato e chiaro in ciò sta- 
bilire si possa . Dirò soltanto che opra sì bella non 
deve esser un mero effetto del caso; che supporre l’On- 
nipotenza Divina formatrice immeoiafa d’ognì germe 
mi sembra un avvilire la maestà venerabile dell’ Ente 
supremo : che sbandite già sona dai moderni fiiosofan- 
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ti le anime vegetative e le qualità occulte : che le for- 
me sostanziali e le forme plastiche spiegano pochissimo 
e quasi nulla s’intendono : che il credere i germi tutti 
preesistenti c nel primo seme racchiusi affatica un po 
troppo l’immaginazione limitata deiruomo : che il si- 
stema degli animalculi ne’ semi rinchiusi , un solo de’ 
quali tutti ingoiando i suoi simili ed a loro spese cre^ 
scendo , le cose tutte animate e vegetanti compone, 
mi sembra invenzione poetica e repugnante alla ragie- 
ne ; e che finalmente col supporre che questi pretesi 
microscopici animalctti altro non siano che attive mo- 
iccule organiche , quali agendo sopra la materia bruta e 
resistente la modifichino , la esaltino c formino l’ori- 
gine di ogni essere capace di vegetazione, tuttoché ren- 
da ragione di molte cose, abbisogna però sempre di 
una forma interiore che determini la organizzazione-» 
piuttosto in uno che in un altro modo; e quindi questa 
forma intcroa o si confonde colle plastiche o sì potrà 
chiamare un vero germe preesistente. Ammetto ciò 
non ostante queste piccolissime attive particelle circo- 
lanti co’ sughi e sparse non solo nei grani, ma anche 
nell’aria, nell’acqua , nella terra e principalmente nel- 
le oliose e saline sostanze e vuleniierl confesso che sono 
CISC di molto alla vegetazione propizie . 

Dall’ esposto fin ora i unito a quanto si disse nei su- 
periori articoli si possono dedurre molte cose generali 
sopra la coltivazione del frumento e delle altre biade. 
1 . Che dee prepararsi la terra con replicati lavori , ac- 
ciò ne’ voti interstizi delio sminuzzato terreno agevole 
passo ritrovino per introdursi le radiche a succhiarne 
l’opportuno alimento. Ciò per altro s’intenda con qual* 
che moderazione ; mentre non è sempre vero che quan- 
to piu frequentemente si ara un terreno tanto più ferti- 
le si renda . Evvi una vecchia tradizione che dice esser- 
vi 
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vi maggior rischio a rivoltare troppo spesso un’aiuola, 
che ad ararla poco ; c diffatti talora avviene che il so- 
verchio smovcre la terra le fa contrarre un’aridità pre- 
giudizievole e ne fa svaporare i sughi che avrebbe ser. 
batr al nutrimento delle piante. Procurisi adunque che 

11 terreno in quello stato preciso si trovi che venne da 
nei descritto all’articolo Pegetabìle terra . Che uti- 
li sono i concimi in quanto provedono la tenera pianti- 
cella non solo di un umido benigno , ma anche di quel- 
le attive organiche molccule che tanto ricerca e delle 
quali son pregni gli olj ed i sali esistenti nelle corrotte 
animali e vegetali materie . g. Che si devono conse- 
gnare alla terra dei grani perfetti non alterati dalla fer- 
mentazione, non macchiati dalla fuliggine o dalla gol- " 
pe , non corrosi dal tarlo , perfettamente maturi e del- 
la antecedente raccolta ; essendosi osservato più volte 
che i semi immaturi , i troppo vecchi , i troppo leggie- 
ri ed i mancanti, alterati o guasti somministrando ai 
germi un umore viziato ed infetto , non possono pro- 
durre che sterili piante , golpate o malsane. Quindi 

è che il seme deve essere purgato c scielto e come suol 
dirsi tirato alla mano . Che se troppo lunga e penosa 
si reputi questa operazione, seguasi almeno il consi- 
glio del Wolf; destinisi cioè uno de’ migliori campi al- 
la produzione dei semi, e dopo di averlo ben coltivato 
colla possibile maggiore diligenza servasi del suo rac. 
colto per fecondarne gli altri . 4. Che è un lodevole co- 
stume quello di cangiar la semenza più frequentemente 
che si può ; mentre i! grano che sugge dalla terra sughi 
diversi da quelli coi quali è stato formato , prova den- 
tro di sè una fermentazione maggiore per cui fa una più 
vigorosa ed abbondante cacciata di nuovi germogli. 
Di fatto gringlesi che seguono costantemente quest* 
uso e procacciansi il seme noti solo dalle più remote 
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provincie rpgno , ma fin anche dalla Polonia e dal. 
la Fiandra» ne hanno veduto il risultato costante d’aver* 
ne sempre raccolta più copiosa» sopratutto quando in 
terreno argilloso o cretoso seminano frumento raccolto 
in terreno sabbioso o viceversa . Perciò ove non pos- 
sano aver la semenza d’àItronde»cercano almeno di fare 
questo cambiamento colle semenze raccolte da’ propri 
campi . Ogni 2. o 5. anni però ognun procura di averla 
da provincie più lontane . A proposito della scielta del 
seme io non voglio tralasciare d’aggiungere» che far si 
dovrebbero dei nuovi tentativi sovra quelle specie di 
grani che sogliono di loro natura essere molto prolifi* 
ci » come sarebbe il grano di spiga moltiplice o grano 
miracoloso, di cui parlossi all’articolo Tormento » pag, 
215. Ma se tale formento non piace » potrebbesi cerca- 
re qualche altra specie di esso » che essendo priva degli 
accennati difetti fosse per altro molto’migliore epiù fe- 
conda dell’ordinaria . Tale forse si è quella che si col- 
tiva nelle montagne della Guascogna sotto il nome di 
Memerat . Ogni gambo di questo grano produce costan- 
temente 7. ovvero 8. spighe le quali sortono lungo il 
tronco in certe determinate distanze c rappresentano 
quasi le canne di un organo j e siccome restano esse 
una dall* altra assai distanti» godono benissimo delle 
infiuenze dell’aria e de! sole, onde non deve essere il 
loro grano di quella cattiva natura di cui si dice essere 
detto grano moltiplice , la quale forse non d’altronde 
proviene se non dall’ essere le spighe troppo unite in- 
sieme e rajggruppatc . Questo adunque dovrebbesi ten- 
tare d’introdurre nelle feraci nostre campagne . 

Vuole taluno che secondando le indicazioni della na- 
tura , la quale sparge il seme appena maturo , si deb. 
ba seminare ben tosto dopo il raccolto . Le ragioni alle 
quali si appoggia quest’ opinione sono . i. Che non_5 
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avendo avuto tempo da svaporare 1’ olio essenziale del 
grano è capace di somministrare alla pianta un nutri- 
mento migliore . 2 . Che rimanendo più lunga stagione 
sotterra il frumento ceppa maggiormente e produccndo 
un più copioso numero di germogli più ubertosa ci ren- 
de la messe . Il caldo della restante estiva ed autun- 
nale stagione aiuta di molto lo sviluppo delle piante e 
fatte più forti e vigorose facilmente resistono al freddo 
ed al gelo . Ma non è senza inconvenienti un sì fatto 
operare, i. 11 frumento primaticcio più degli altri si 
alza da terra c vegeto c rigoglioso si mostra ; ma per 
questo appunto è più facilmente rovesciato dai venti e 
pesto e malmenato da quelle rovinose pioggie che nei 
mesi di maggio e giugno sogliono improvisamente ca- 
dere . 2 . Gli eccessivi calori del mese d’agosto renden- 
do la superfìcie dei suolo inaridita ed arsa espongono 
sovente le erbe nate di fresco ad un totale disseccamen- 
to , onde se in tal tempo il grano avesse germogliato 
sarebbe pur egli soggetto a miseramente perire. Che 
se la natura disperge i semi nel tempo dei più cocenti 
calori estivi , ciò proviene dal non essere suo scopo la 
straordinaria moltiplicazione , ma soltanto la conser- 
vazion della specie . Ciò non ostante questa pratica di 
seminare precoce si potrà adoperare utilmente in quei 
terreni che sono umidi di molto , nei quali perciò non 
è da temere il secondo dei sopranotati disordini e si an- 
derà al riparo del primo falciando in erba quel grano 
che si alzi troppo vigoroso , come si dirà più sotto . Se 
invece di seminare le biade nel modo che generalmente 
costumasi , si piantassero a grano a grano lasciando 
una conveniente ed uguale distanza fra 1’ uno e I’ a'tro 
seme, si otterrebbero 2 . non leggieri vantaggi. Pri- 
mieramente ogni pianta non trovandosi oppressa daMa 
sua vicina cd avendo le di lei radiche un luogo suffìcien- 
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tc da estendersi e da cavarne l’opportuno alimento , piu 
vigorosamente germoglia « ceppa moltissimo e produ- 
ce un gran numero di ottime spighe pregnanti di sciel- 
to grano . In secondo luogo non è indifferente il rispar. 
mio di seme che si ottiene con questo metodo . Dal 
calcolo fatto da un agronomo inglese risulta che in In- 
gh^terra seminando i grani a 6 . pollici solidi distanza 
l’uno dall’ altro , ^risparmierebbesi ogni anno tanto fru- 
mento quanto bastar potrebbe a mantenere Sjoooo.per- 
sone , dando a ciascuna una libra di pane al giorno ; e 
riducendo il di lui calcolo alle misure e pesi di Milano 
trovasi che con a4754.grani, vale a dire con meno di 4. 
libre c mezzo di 12. once si seminerebbe una pertica di 
terreno, in cui ora impiegasi ordinariamente mezzo sta- 
jo, cioèlibre 20. e mezzo all’incirca di frumento ; e ciò 
supponendo che siasi posto un grano distante dall’altro 
soli 6 . pollici o sia once ed un terzo misura di Mila- 
no . Ma questo intervallo è ancora troppo piccolo an- 
che riguardo al frunicnto ( mentre il formentone 0 gra- 
no turco dovrebbe seminarsi un grano distante dall’ al- 
tro un braccio 0 mezzo almeno c le file dovrebbero es- 
sere fra di loro lontane più di un braccio), potendosi 
nei terreni buoni accrescere più del doppio ; ed in tal 
caso per la seminagione di una pertica di terra baste- 
rebbero 2. sole libre e un quarto di seme; di modo che 
dove attualmente s’ impiegano staja di semenza più 
non s’impiegherebbe che un solo staio . Vero è che il 
pregiudizio della vecchia consuetudine ha troppa forz^ 
.presso de’ contadini c difficilmente si prestano a cam- 
biare le antiche usanze ; anzi quello che per 1’ esecuzio- 
ne del metodo di cui si tratta gli spaventerà maggior- 
mente , è la maggiore fatica e la perdita maggiore di 
tempo che supporranno dover fare nella seminazionc ; 
ma anche a questo v’ha un pronto rimedio . In varicL.» 
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parti d’Italia per seminare a proporzionate distanze le 
fave ed il grano turco , si usa il seguente setnplicissi. 
nio e comodissimo strumento . Ad un legno orizonta- 
le lungo 3. braccia o più son conficcati di sotto ad egua> 
li intervalli parecchi denti perpendicolari parimente di 
legno c al di sopra è fisso nel mezzo un lungo manico 
con cui si regge lo stromento . Con questo 3. persone 
seminano un largo campo in pochissimo tempo . Arato 
cd agguagliato coll’ erpice il terreno , 1’ una di esse va 
innanzi e premendo in terra il descritto istrumenco vi 
lascia tanti buchi quanti sono i denti eh’ egli ha ; l’ al- 
trai al qual ufficio può impiegarsi anche un fanciullo » 
vicn dietro e distribuito uo grano di semente in ciascun 
buco lo ricopre col piede . E’ troppo manifesto quanto 
facilmente lo strumento medesimo adoprar si potrebbe 
anche alla seminazione del frumento e quanto essa acce, 
lererebbe il lavoro * Più non resta ad avvertire se non 
che la distanza fra i denti dell’ accennato stromento e la 
loro profondità da ciascuno dee proporzionarsi alla di- 
versa natura del suo terreno . Un buon seminatore aver 
potrebbe tutti i sopradetti vantaggi, V'. Seminatore^ ma 
il sopradetto stromento è più semplice e nulla affatto 
dispendioso . Di qualunque ordigno però si faccia uso, 
io consiglierei a piantare il frumento , come suol dirsi, 
incinqu’once venendo in tal modo meglio regolata 
la distanza dall’ uno all’ altro seme e facendosi comoda- 
mente capire in una data estensione di terreno il mag- 
gior numero possibile di piante. Circa ai luoghi desti- 
nati alla coltivazjone delle piante cercali mi sembra che. 
nell’ agricoltura lombarda si trovi un errore a cui po. 
irebbe ripararsi agevolmente . Ove il fondo è a campi 
le sponde de’ moltiplici fossi sono ingombre di alberi 
o di viti . Ivi presso o non nascono 0 poco fruttano le 
biade. Non converrebbe egli mettere apralo tutto il 
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contorno del campo per io. o 15. passi di larghezza co. 
me vantaggiosamente si pratica altrove ? L’ombra non 
farebbe danno alle biade c s’ avrebbe il necessario pa- 
scolo pel bestiame . 

A rendere il seme maggiormente prolifico consiglia- 
no alcuni d’ immergerlo in preparati sostanziosi liquo- 
ri : qual pratica viene come inutile o dannosa rigetta- 
ta dai signori Wallerio e Duhamel.Ma ogni sensato let- 
tore può facilmente vedere nella sua opera la fiacchezza 
delle ragioni addotte dal primo , e Tobbiezionc princi- 
pale del secondo consiste nel troppo breve tempo in cui 
il seme porge alimento alla pianta che giace quasi in 
compendio nel piccolissimo germe * incapace perciò di 
ricevere quel sostanzioso nutrimento di cui si vorrebbe 
impregnare. Basta però leggere recccllente opera del 
sig. Home per essere appieno convinto , che detta ra- 
gione è debole ed insussistente , cebe le preparazioni 
dei semi sono conformi ai dettami della fìsica più sana. 
Vedrass! che siccome le buone o cattive qualità del pri- 
mo latte che succhia un bambino influiscono di mol- 
to sopra il suo temperamento eche questo primiero suo 
cibo può renderlo cagionevole o sano per tutto il tem- 
po della sua vita ; cosi importa moltissimo che i primi 
sughi de’ quali si riempiono i delicati vasi del seme , 
non siano deboli troppo c diluti , ma forti, nutritivi 
e pregnanti d’ olj c di sali . Quindi è che per osserva- 
zione costante di non pochi agronomi germogliano più 
rigogliose e vegete c vanno esenti da non pochi malori 
quelle piante, i di cui semi immollati furono nell’ uri- 
na, nell’acqua del mare, nello scolo di letame ed in 
altri simili sostanziosi liquori; e Ib stesso Duhamcl 
conviene che i ranni alcalini , le forti salamoie dì sa- 
le marino c meglio ancora una parte di nitro disciolto 
in <?. pani d’acqua , sono utili, anzi ncccssa/j per i gra- 
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ni macchiati affine di preservarli dalla golpe e da simili 
contagiose malattie . Che se valida fosse la riferita ob> 
bjezione » anche i semi corrosi e mancanti in gran par- 
te dei lobi tosto che avessero gettate le radiche dovreb- 
bero vcgcttare prosperosamente come gli altri ; e pure 
si vede nella sperienza del Bonnet esposta all’ artìcolo 
Tegetabile ,pag. 303. , che i fagiuoli mutilati nei lobi 
rimasero sempre nani, scarrai ed abortivi. SI doIcc_^ 
però non sono di cuore da prestar facile credenza ad 
ogni preparazione de’ semi dagli autori vantata e molto 
meno a’liquori prolifici , alle terre vegetali c simili co- 
se inventate da’ cerretani c approvate da’ semplici , una 
gran parte dei quali si trovano descritte nei libri inti- 
tolati La vera pietra filosofale , Dizionario economico » 
e Casa rustica . Si sono presi, dice con ragione il sul- 
lodato D.uhamel , de’ semi impregnati de’ detti liquori 
prolifici > deposti si sono in un terreno da erbaggi ; e 
tutto il mistero della grande vegetazione di essi si è 
attribuito a’ detti liquori , quando per altro doveva la 
sua origine all’ ottima qualità del suolo ed alla distanza 
fra l’uno c 1’ altro grano interposta , mediante la quale 
poteva raccorrc ogni pianta colle ben estese sue radiche 
provisione abbondante di nucritura . Ma dal non essere 
sempre riuscite in grande si fatte prove non si dee già 
dedurre l’assoluta inutilità di queste preparazioni , do. 
vendo esse, come sopra si è detto , arrecare dei giova» 
menti sensibili qualora si scielgano le più adattate e giu- 
diziosamente s’adoprino . Il nitro, dice l’ab. di Val- 
lemont, è quel sale fecondo che forma la vita de’ ve- 
getali , che entra nella composizione di tutti i misti 
c che dai concimi uniti alla terra viene principalmente 
formato : egli è dal Boyle preconizzato col titolo di 
Cattolico e dal cav. Digby , da Bacconc , da Pallissy , 
c da de la Quintinie si dice la vera sorgente della ve- 
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getazione» e Tunicn tesoro della terra e del mondo eie. 
tnencare.V. Salnitro. Secondo i sudetti autori dovrebbe 
estere Tuoico ingrediente nella cocnpoiizione della ma. 
teria universale per la moltiplicazione de’ grani tanto 
più dopo la scoperta fatta dal conte di Beligny del rno- 
dodi ringiovenire gli alberi vecchi espostati e di affret- 
tare la maturitli dei loro frutti mediante una salamoia.* 
di nitro e colatura di letame versata in un fosso fatto at- 
torno alle loro radici . Ciò nondimeno vien dimostrato 
dalle tperienze dell’ Home che perniciosi riescono tal. 
volta alle piante i sali * qualora puri affatto siano mi- 
schiati col terreno o coll’ acque con cui s* ionafSano 
abbondantemente disciolti > e che per essere vantaggio, 
si si dee raddolcirne la loro acredine e rintuzzarne le 
acute punte con ontuose materie . Si vedano pertanto 
le ricette dalli sovra riferiti scrittori > dal Vailemont > 
dall’ autore del Sesreto de’ secreti , e da molti altri pro- 
poste; ma quelle si scielgano soltanto che sono mag- 
giormente conformi agli stabiliti principi . Propongo 
per esempio la migliore tra quelle che vengono rappor- 
tate dal Vailemont. Si prendano j. vasi grandi * nei 
quali si pongano delle ossa d’ animali > de’ ritagli di 
cuoio o di guanti, delie scarpe vecchie , delle piume* 
delie onghìe di bestie e simili cose abbondanti di sali 
e di oli , riponendo ne! primo le cose più molli, nel 
secondo le mezzanamente sode e nel terzo le più dure . , 
Si riempiano i vasi d’acqua piovana ed in sua mancanza 
d’acqua di fiume , e si lasci macerare la roba contenuta 
nel primo vaso per 4. giorni, quella del secondo per 
6 . e per S. quella del terzo . Si radunino le acque che 
si chiamano acque preparate e si serbino all’ uopo . Si 
^ raccolgano delle piante in gran numero co’ loro fiori e 
semenze e quelle specialmente che più abbondano di 
sali, come la corteccia di rovere , lo spigo* il rosma- 
Diz.ec.ru.t.XXIII, B ri- 
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rÌDO, la betonica» la salvia , la menta , 1' iperico, il 
girasole c simili ; s'abbrucino e le ceneri si pongano 
a bollire nell' acqua : quindi rischiarato il ranno si fac- 
cia svaporare e si colgano i sali cristallizzati sul fondo. 

Si prendano tante libre di nitro quanti sono gli arpenti 
destinati alia seminagione e si disciolgano in altrettan- 
te donzine di piote di scolo di letame ed in esso pure 
si gettino a discrezione i sali delle piante, 11 liquore 
in tal modo composto si dice materia universale, Per 
seminare un arpento si prendano I 2 . pinte di piateria_j 
universale e si mescoli io un tinozzo con altrettanta ac» 
qua preparate , entro di cui si versi dolcemente il gra. 
DO , togliendo con una mestola perforata i grani nuo» 

. tanti e troppo leggeri , Si lasci a molle in quest’ acqua 
il grano per dodici creo fino a tanto che divenga gon- 
fio quindi si estragga , si lasci sgocciolare ed umi- 
detto ancora si sparga , frapponendovi delle minute,» 
paglie o dell’arena acciò riesca più corrente alla mano. 

I maravlgliosi effetti della preparazione sudetta si pos- 
sono vedere riferiti dall' autore citato ; ma sospendasi 
il giudizio fino alia prova che mi sembra facife e non 
dispendiosa molto . Bramerebbe forse taluno eh’ io 
parlassi alcun poco del grano fermentato del cav. Mar- 
co Barbaro , di cui gran rumore si mena nei pubblici 
fogli e nelle conversazioni private . Ma l’autore finora 
ne tien occulta la ricetta » né io voglio porrai all’impe- 
gno d’ indovinarla ; onde non posso giudicare se sia_» 
ella conforme alla fisica più sana ed agli stabiliti princi- 
pi . Riguardo alle prove che ne furono fatte , sono tan- 
te e sì disparate le opinioni e le relazioni , che male di- 
stinguendo quali siano le veridiche ed imparziali , io 
devo concludere che s’ ignora per anco se utile sia o 
dannoso sì fatto ritrovato . Un altro ingrediente dagli 
agronomi vantato moltissimo per la preparazione del 
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seme si è la calcina , che adoperata viene in varie e ben 
diverse maniere . Si fanno da alcuni passare i cesti pie* 
ni di grano destinato per seme nell’ acqua di calce ben 
calda y e s’adopra da altri la calce stessa in polvere me- 
scolata col grano , Ma l’inutile briga dì questi ultimi fu 
mostrata ad evidenza dal più volte citato Wallerio , ed 
il metodo de’ primi venne riprovato dal sig>Homeeri. 
putato dannoso per causa dell’ eccessiva umiditàdi cui 
si riempiono i vasi del grano y checbènedica in con- 
trario il Duhamel » Quindi è che il sig. Sarcey de Su- 
tiéres propone un altro modo d’ incalcinare il seme ed 
assicura per propria esperienza che con questo non solo 
il formento germoglia più presto , ceppa maggiormen- 
te y forma più grossa la spiga y più forte la paglia ed a 
rovesciarsi difficile; ma lo rende esente da ogni sorta 
di malattie y lo preserva dai sorci e dagli insetti e vieta 
all* erbe dannose di crescere e propagarsi . Questa pre- 
parazione ha qualche somiglianza con quella del Val- 
lempnt ed è del tenor seguente. Si ponga in un vaso un 
moggio d’acqua y si getti in esso dello sterco di mon- 
tone y di quello di vacca y di quello di cavallo, di quel- 
lo di piccioni o galline c della cenere di ginepro o di 
ginestra o di rovere , di ciaiK:heduna di dette cose uno 
staio ed ogni cosa si rimescoli da quando a quando per 
5.06. giorni . A capo di detfo tempo cesserà la fer- 
mentazione delle materie e dopo un breve riposo si tra- 
vasi r acqua in una caldaia grande di ferro ed in essa si 
pongano a bollire per 5. o minuti 32. once di ni- 
tro ed un pugno di ginestra . Si faccia quindi estin- 
guere in quest’ acqua la quantità necessaria di calce e 
dopo d’ averla con un bastone assai ben rimescolata ti 
versi ogni cosa sopra il frumento destinato per seme , 
quale si rivolge 3. o 4. volte colla pala fino a che sia 
tutto ben inzuppato c molle . 11 giorno seguente ti po. 
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trà setTiTrare ; chf se i! tempo non sia adattato differi- 
scasi pure, ma si avverta di rimescolare ogni giorno 
la preparata semenza . Io credo per altro che punto non 
sia inferiore al sopradescritto quel metodo di calcinare 
il seme , che venne da noi esposto alla sezione a. dell’ 
articolo le^etabile i pag. ii6. a cui può farsi la cor- 
rezione indicata alla pag. 230. , essendo egli stato con 
esito felicissimo repllcatanierte sperimentato dal sig. 
D. Giambattista Barelli . 

Circa al seminare sì avverta che il terreno non sia di 
soverchio inumidito , ma questa operazione differisca- 
si al terzo o quarta giorno dopo la pioggia t altrimente 
facendo, assorbirebbe il grano una debole ed acquosa 
sostanza, che fiacco e malsano, come sopra si disse , 
lo renderebbe per sempre . Non ricoprasi il seme con 
2olle assai dure , nè con troppo abbondante terreno , 
che non potendo penetrare la tenera pianta sarebbe co. 
stretta a marcire ; ma non sia superficiale affatto , men- 
tre in tal caso restando a fiordi terra quei primi nodi » 
dai quali pullular devono le niiove radiche ed i molti- 
plicati germi rimarrebbero incapaci alle destinate loro 
funzioni . Nato il frumento e cresciuto per Io spazio di 
50. giorni o 2. mesi , tempo in cui già forti e profonde 
sono le seconde sue radiche si dee sarchiare per la pri- 
ma volta ii terreno . Da questa operazione buoni 
effetti derivano . i. Si purgano i campi dalle erbe inu- 
tili o dannose . a. Si rincalza alcun poco il fusto del 
grano e con ciò nel mentre che dai geli e dalle brine 
difendesi maggiormente, si rendono disposti gli ulte, 
riori suoi nodi a produrre in gran copia radici e virguL 
ti. Raddoppiandosi le radiche mutilate dal ferro 
mirabilmente propagansi e con folta capellatura estrag. 
gono dal suolo copia maggiore di nutritivo alimento . 
La sarchiatura facile riesce di molto nei campi lavorati 

se. 


Digitized by Google 



V E G li 

secondo i! metodo del Tuli alla voce 'hluova, cultura ed 
altrove descritto . Ne’ voti spazi tra l’una c l’altra fila 
intermedi passa facilmente un piccolo aratro tirato da 
un solo cavallo , e con tal mezzo perfettamente si sar- 
chia in tempo assai breve la possessione più vasta . Ma 
quand’ anche non siasi tenuto rigorosamente questo 
metodo , non sarà però difficile la sarchiatura > purchi 
siasi fatta la seminagione assai rara come sopra i* indi, 
cò . Per le addotte ragioni si potrà replicare aH’apparhr 
di primavera Toperazione {stessa . Vogliono però gli 
agronomi che sarchiando in tal tempo non debbasi ri- 
voltare Io smosso terreno dalla parte del grano» essen. 
do che d’uopo egli più non abbia di nuova terra e di ul- 
teriore riparo . Ma pago non sono abbastanza di si fat- 
ta ragione > ed invece io sono di parere che rincalzando 
il frumento con nuova terra non solo si renderebbe più 
forte all’ impeto delle pioggie c dei venti e più difficile 
a rovesciarsi » potrebbero fors’ anche uscire delle altre 
radiche c dei novi germogli dagli ulteriori nodi del fusto 
primiero o almeno da’nodi più bassi dei già prodotti vir- 
guIti.Di fatti egli è certo che i nodi graminci sono quelle 
parti che sembrano destinate a spiegare e produrre de’ 
nuovi germi o perchè sia quivi rallentato il corso del su- 
go dagli intricati e torti canali di essi o perchè quivi i 
circolanti umori vengano feltrati e resi in tal modo dis- 
posti a nuove produzioni ; ed è certo egualmente che 
nel grano solo germoglia quel nodo da cui uscir pos- 
sono quanti virgulti altrettante radici. Egli è dunque 
sperabile che rendendo maggior numero di nodi alla 
espulsione di nove radiche adattati , con applicare ad 
essi un umido ed acconcio terreno , la desiderata mol- 
tiplicazione de’ germi abbondantemente s’ accresca , 
franto fin ora si disse riguardo alla coltivazione del 
frumento colla debita proporzione dovrebbesi adattare 
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alla segala , all* orzo ed anche al panico » al miglioec. 
Si preserverebbero con tal modo in parte anche questi 
grani dalla siccità per cui sovente periscono e si otter* 
rebbedaessi un molto maggiore raccolto . Coltivan- 
do il frumento nella fin ora divisata maniera vedransi 
ben tosto coperti i seminati di forti e vigorosi germo- 
gli : a renderne però anche maggiore il numero » va- 
levole fia di molto 1’ operazione seguente . Tosto che 
il grano sia ben radicato e con estese foglie pomposo 
si mostri , il che seminando per tempo accadcrà sul 
principio di decembre y si falci uno o a. dita distante 
dal suolo e le recise frondi sui campo istesso si lasci- 
no . Difenderanno queste le tenere piante dai rigori 
del freddo e marcendo sul terreno sosterranno le veci di 
ottimo concime; ed incanto le pianticelle più deboli 
non più soffocate ed oppresse dalle loro vicine , avran- 
no agio e comodo da svilupparsi , e le robuste perii 
reflusso dei sughi con più forza e vigore spiegheranno 
nuove radiche e nuovi polloni . Questa sola operazio- 
ne replicata di nuovo al principio di primavera in ben 
depurate sperienze ha fatto più voice produrre ad un 
solo grano qualche centinaio di spighe . Tal uno in 
oltre consiglia di passare sopra il grano falciato un pe- 
sante fardello o rotolo di legno per comprimere mag- 
giormente la terra , pratica che viene osservata in qual, 
che parte della Normandia . Anzi dalle osservazioni 
consegnate negli atti dell’ Accademia di Stokolm si ri- 
leva che più folto c prolifico riesce il frumento in que’ 
luoghi ove la neve è stata calpestata dai viandanti , e 
quindi s’ inculca di premere con un cilindro la neve to- 
sto che abbia ricoperto il campo , per il che il gelo ne- 
cessario alla conservazione del frumento penetra più 
profondamente in terra e si produce uno sviluppo ab- 
bondante di fecondi germogli . Si usa pure in Inghilter- 
ra 
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ra di spargere sopra le biade verso la fine di marzo 
dell’ingrasso sodile, come cenere, calcina polveriz* 
zata e cose simili, le quali si fanno anche profondare 
nel terreno passandovi sopra con un erpice leggiero . 
'C!Ò serve a somministrare una nuova sostanza al terre, 
no già indebolito dal nutrimento prestato alle pianti- 
celle del frumento ed a sminuzzarlo , senza fare quasi 
oiun danno alle pianticelle medesime . Utili pur sono 
moltissimo alle biade le frequenti irrigazioni; ed è un* 
opinione ben falsa, che in loglio si muti il grano dalla 
natura o dall' arte assai spesso innaffiato . Che anzi il 
frumento appostatamente adacquata ogni giorno fino al. 
la maturità dal Bonnet divenne più grande, ceppò mol- 
tissimo e produsse le spighe di numerosi grani fornite * 
Le acque a tal uopo necessarie sarebbero più comuni 
se con cisterne numerose fabbricate in luoghi oppor» 
tutti si adunassero quelle acque copiose che versa be- 
nigno il ciclo nell’ invernale stagione, c che inutilmen- 
te scorrendo portano tributo al mare di grasse c so. 
stanziose particole svelte da luoghi eminenti con [sca- 
pito grave della loro fecondità . Un modo più certo di 
moltiplicare il raccolto sarebbe quello di traspiantare 
le biade in primavera e porle in terreno recentemente 
vangato . Un tale artificio si dice adoprato da quegli 
antichi Romani ai quali 3. soli Jtigeri di terra bastava- 
no per il mantenimento di una competente famiglia . 
Le sperienze che in questa materia vennero fatte dal 
Miller avrebbero tutta l’ apparenza di favolose esagera- 
zioni, se non fossero nelle Transazioni filosofiche ri- 
ferite dal Waston nei seguenti termini . Ai ». giugno 
17^6. seminò Miller alcuni grani di frumento comune, 
e agli 8. d’ agosto, vale a dire tosto che il frumento 
fu cresciuto abbastanza da permettere una divisione ^ 
prese una delle pianticelle e in otto parti la divise , ri- 
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piantando ogni parte separatamente . Avendo queste 
pianticelle prodotti molti germogli , nuovamente di* 
vitele 1 parte verso la metà di settembre e parte tra la 
metà di settembre e quel la di ottobre . Cresta secon- 
da divisione produsse 67. piante , che restarono in 
terra tutto T inverno e di nuovo separate tra la metà di 
marzo e i 1 2. d* aprile diedero 500. piante . Indi non 
furono più divise e hsciaronsi cosi vegetare . Queste 
piante erano generalmente più vigorose che le altre 
ne’ campi . Alcune di esse produssero più di 100. spi- 
ghe da una sola radice e molte delle spiche avevano 7. 
pollici di lunghezza e contenevano da do. in 70. grani . 
V intero numero delle spighe prodotte da un solo gra- 
no ascendeva a 21109. , il cui grano netto pesava 47. 
libre e 7. once ; e calcolando il numero de’ grani che 
entravano io un’oncia, trovossi che un grano solo 
aveva prodotti 576840. .grani . Siccome nella prima* 
vera non si fece che una sola generai divisione delle.» 
piante, è d’avviso il Miller che se una seconda divi- 
sione si fosse fatta , il numero delle piante sarebbe 
asceso a 2000. in luogo di 500. ; poiché l’anno antece- 
dente aveva tentate altre prove dalle quali risultava 
potersi fare due divisioni delle pianticelle nella pri- 
mavera senza che ne siano indebolite . Ciò fa vedere 
che r esperimento non fu portato tant’ oltre quanto 
potessi . La terra io cui si fecero le esperienze era leg- 
giera, biancastra su un fondo ghiaioso e per conseguen. 
za poco atta al frumento . Per vedere quanta parte in 
ciò avesse la preparazione del terreno ne preparò la 
metà con molto letame e lasciò I’ altra metà senza col. 
tura e senza letame. Ciò non ostante non v’ebbe al- 
cuna differenza sensibile circa al vigore, alla cresciu. 
ca ed alla produzione delle piante . lo so che diffìcile sa. 
cebbe eseguire si fatta opera nella vasta estensione de’ 
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coltivati nostri terreni . Ciò nondimeno questo metodo 
potrebbe adoprarsi nelle piccole tenute ed anche nelle 
grandi alior quando le campagne rimangono devastate 
da una procella sterminatrice inno tempo in cui non 
può farsi una nuova seminagione . Col dividere etra* 
piantare le radici delle pianticelle che fossero campate 
dalla comune sciagura, potrebbesi forse trovare un 
opportuno compenso al sofferto danno . Parlai fin ora 
della moltiplicazione dei grani; poche parole aggiun* 
go sopra il miglioramento di essi . Sciegliendo il se- 
me , cambiandolo spesso e coltivandolo secondo le 
regole fin ora prescritte si renderà il frumento di quali- 
tà più perfetta ; ma sopra questa materia tentare do- 
vrebbesi qualche cosa di più.Perchè non tentasi sopra il 
frumento la prova stessa che si scrisse all’articolo Orzo 
con isperanza di maggiore vantaggio ? Vere è che que- 
sta esperienza andommi fallita un anno ; mentre di 30. 
grani mondi eh’ io seminai non ne vidi germogliare pur 
uno ; tuttoché avessi usata la maggiore diligenza per 
oon offendere il germe. Io credo però che la sola ca. 
gione di questo ioconveniente sia stato un gelo impro. 
viso che sflpravenne dopo la seminagione; mentre que. 
sto avrà dovuto nuocere al nudo seme tanto maggior* 
mente quanto eh’ era egli imbevuto di preparato liquo- 
re , nel quale 1’ aveva previamente immerso per iscor- 
licarlo con maggior facilità . Quindi è che questa sem- 
plice prova nulla affatto conclude . 

Si consultino inoltre gli articoli , Degenera- 
re , Metamorfosi delle piante , Mietere , Fermento , 
Grano t Germinazione c mohi ìhn . 

Veggia, Significa egualmente traino o treggia, per il 
che vedi V articolo Treggia y e botte o vaso di legno 
da riporre il vino , di cui abbastanza parlossi all’ arti- 
colo Botte . 

Seggiolo . V. Moro . ' Ve- 
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f 'egUa , 0 Vegghia , lat. Vigilia , fr. . Si di- 
ce alla prima parte della notte che si consuma in dis> 
correre, giuocare , ballare o fare altre operazioni . 
Tanche la radunanza di persone per vegliare si chiama 
veglia . Disse già il Petrarca t 

La gola , il sonno , e le oziose piume 
Hanno dal mondo ogni virtù sbandita, 
e disse il vero . Ma quantunque la veglia sia opposta 
al sonno ed alle oziose piume , non lascia però di con- 
correre moltissimo alla produzione del tristo effetto . 
V invereconda licenza , la maligna mormorazione , la 
collera risentita di chi perde e la turpe avarizia di chi 
vince valendosi talora de* più segreti inganni ed abu- 
sandosi dell’ ignoranza de’ semplici, sono vizi pur trop- 
po frequenti in molte veglie moderne . Ma io non iscri- 
vo un trattato di morale ; onde basteraromi avvertire 
che i giuochi d’azzardo sono affatto contrari all’ eco. 
nomia e che hanno più volte ridotto al verde le più co- 
spicue ed opulenti famiglie . Non condanno però"^di* 
stintamente ogni veglia, essendo troppo giusto di sol- 
levare alcun poco alla sera lo spirito oppresso dalle.^ 
diurne fatiche; ma sia questa moderata ne’ giuochi , 
onesta ne’ discorsi e breve nella durata . Anzi un buon 
filosofo sa bene spesso ritrarre dal vizio medesimo del- 
le speculazioni utilissime. Le profonde ricerche fatte 
sopra i giuochi d’azzardo dall’erudito BernouIIi ne 
sono un esempio. V . Contadino , Gioco. 

Veleno, lat. Venenum , fr. Toison . Tutto ciò che preso 
interiormente o in qualunque modo applicato ad un 
corpo vivente vi cagiona uno sregolamento considerabi. 
le, arresta o distrugge le funzioni vitali si chiama ve- 
leno . I funesti casi che non di rado sono accaduti nel- 
le nostre campagne agli animali ed agli uomini stessi 
per essersi inavvertemente cibati di qualche pianta ve- 
le- 
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lenosa fanno abbastanza intendere qaimto sarebbe utile 
che gli agricoltori conoscessero pienamente le erbe dan» 
uose e con ogni studio cercassero di esterminarle o al- 
meno di sfuggirle. Per amore dell’ umanitil , non po- 
tendo in un breve articolo di Dizionario tutte rammen. 
tare le venefiche piante, ne annovereremo solo alcune 
poche delle più comuni e principalmente di quelle alle 
quali pare che niuna malsana qualità generalmente at- 
tribuire si soglia , additando pure alcuna cosa intorno 
ai loro più pronti ed efficaci rimedi > 

Tra le piante di veleno acre o sia dotate di un’ acri, 
monia irritante o corrosiva tiene forse uno die’priroi luo- 
ghi l’aconito o sia napello, di cui si parlò a Isno articolo. 
Gli anemoni di qualunque sorta hanno un non so che di 
corrosivo e di^acre che agli animali , i quali talor se ne 
pascono, nuocer suole . La betonica cotta nel latte e da- 
ta loro a mangiare reca ad essi giovamento non lieve. Ma 
la betonica stessa è dannosa all’uomo: la forza che ella 
ha quando è ridotta in polvere secca di eccitar lo sternu- 
to dimostra la qualità sua acre e pungente . L’ asparago 
che fa ledelizie delle nostre tavole ove mangisi con ec- 
cesso promove eccessivamente le orine , non senza gra- 
ve danno . L’ aceto ne rintuzza in parte i tristi effetti . 
L’ asfodelo o sia giglio giallo e bianco , che fa col fio- 
re r ornamento dei giardini , dolla radice sua ha talo- 
ra supplito alla mancanza de’ grani da far pane; ma 
sebbene per mezzo della cottura siasi spogliato dell" 
acredine , non si è usato senza funeste conseguenze . 
V. Asfodelo. 11 cece è un legume assai comune ne* 
nostri paesi. V’hanno de’ ciarlatani che vantano la 
tisana de’ ceci come ottimo rimedio contro il calcolo 
umano ; ma 1’ acrezza di questo legume peggiora il 
male anziché guarirlo'. Il pan>porcino colla radice bul- 
bosa presa aoche in piccola dot e purga violentemente e 
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non senza pericolo . I ranuncoli tatti si acquatici che 
alpestri e nominatamente i ranuncoli di giardino han* 
no tal acredine e tal veleno in sé stessi , che non se ne 
può impunemente inghiottire il sugo, nè applicarlo 
alla carne . Talora delle greggic intere sono perite per 
averne trovato ne’ pascoli . Del sambuco , quanto è 
giovevole in medicina il fiore , altrettanto pericoloso 
è il servirsi delle altre parti , come dimostra lo stes- 
so spiacevole odore che esala dall’ infusione di sambu- 
co e tale da far perire gl’ insetti . Io tralascio di qui 
annoverare il titimalo, il ricino, l’aro ossia giaro ed 
altre simili piante dannose o venefiche appartenenti 
a questa famiglia, essendo nota abbastanza la nociva 
loro acredine ed i funesti effetti che hanno sovente pro- 
dotto e se ne è parlato ai loro articoli. Seguono lc_j» 
piante che hanno un veleno stupefaciente e narcotico , 
ciocche turbano immediatamente il moto del fluido 
nervoso. Tale si è la belladonna di cui tutte le parti 
internamente prese ed esternamente applicate sono un 
forte veleno . 11 canape e principalmente il suo seme è 
un narcotico , c s’usa presso i Turchi c gli Arabi come 
l’oppio e al medesimo fine : pericolosa è pur la polvere 
del canape quando si batte, onde dovrebbe preferirsi 
agli altri quel metodo in cui tal polvere s’evita ; meto- 
do che può vedersi descritto nell’articolo Canape . As- 
sai narcotico è pure lo stramonio o melo spinoso. Nel- 
la Cina prendesi in piccole dosi e corretto da chi vuole 
mettersi in una specie di dolce delirio . 1 verbaschi so- 
nò narcotici insieme ed emollienti. E’ nota la virtù 
narcotica del papavero ; l’olio però tratto da’suoi semi 
è innocente . V. "Papavero . Dal papavero si cava l’op- 
pio che preso in picciole dosi produce delle sensazioni 
piacevoli, ma ne derivano sovente delle conseguenze 
funeste . Contro i sudetti ed altri simili narcotici in 
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generale giova il vomito e la cavata di sangue « lavati- 
vi acri, senapismi e bevande acide e acetose o nitro* 
se . Contro l’oppio è rimedio un chucchiaro d’aceto c 
strofinarsi la fronte col medesimo . Vi sono delle pian* 
te acri ad un tempo e stupefacienti . Tra queste tiene 
il primo luogo la cicuta t del cui veleno non v’è chi 
ignori le conseguenze . V. Cicuta. Il coriandolo fresco, 
le mandorle amare , i noccioli del pesco, del pruno, 
dell’albicocco , dclTalloro ciriegio ec. possono anchc_> 
esser nocive : di quest’ ultimo sono assai nocive anche 
le foglie delle quali si fanno estratti. V. Lauro ciliegia. 
11 loglio e la segale cornuta o speronata, di cui par- 
lessi nella sezione seconda dell’articolo Fegetabile sono 
dello stesso genere e più ancora perniciosa è la segala . 
11 tasso è stato riconosciuto nocevole all’odorato ed al 
palato, e perciò si vuole sbandire dai giardini-'malgra- 
do la sua bellezza e l’attitudine sua a prendere tutte le 
forme. V. Tasso. Contengono altre piante un veleno 
astringente, che restringendo le fibre cagiona dellc_> 
ostruzioni ne’ vasi. Moltissimi funghi ed agarici sono 
di tale natura , onde si dee procedere con somma cau- 
tela nell’ assaggiarne le razze sconosciute . V. Fungo . 
Fra le piante acri insieme ed astringenti si annovera 
principalmente la fragola, la di cui qualità rinfrescante 
nuoce gravemente alle persone di stomaco delicato che 
io molta copia ne mangiano. La quercia, altronde $1 
utile neil’economia campestre , ha pure in tutte le sue 
parti un non so che di ^cre e di astringente, qualità che 
principalmente scorgesi nelle galle non solo di essa, 
ma dei salici ancora ed io modo speciale in quelle del 
rosaio salvatico . Queste ultime non mangierebbonsi 
senza grave rischio c si è osservato che sono mortifere 
ai cani . Accennerò ancora z. specie di piante che hanno 
un veleno meccanico^ cioè che irritano i vasi alla fog* 
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già de* corpi acuti e taglienci, e sono la codacavallù 
oa e l’opunzia delle quali si è parlato al loro luogo. Fi- 
nalmente esistono del le piante contenenti un veleno me. 
Etico o sia che esalano de’vapori nocevoli.Le principali 
sono il canape , il lino, il sambuco ed altre piante notii. 
sime , la cara e la conferva piante acquaiole : la noce è 
probabilmente dannosa più per Tombra che per l’odo- 
re ; la sua corteccia però può annoverarsi fra i veleni 
acri ed astringenti . 

11 trattamento generale contro ogni veleno deve se- 
guire le tracce della natura; cioè , i. cercare di stem- 
perarlo con molto umore; a. tentare di rispignerlo 
fuori eccitando il vomito ; 3. ove a ciò più non siasi a 
tempo, procurare di farlo uscire per altra via co’lavati- 
vi . Tra gli antidoti generali tiene il primo luogo l’ac- 
qua che vuoisi pura e tiepida : succedono i corpi oleo- 
si, il latte, il butiro, come già si disse alla voceBu- 
tirot l’olio, le grasce. A questi hanno molto rappor- 
to i corpi untuosi quali sono la tisana d’orzo , di ra- 
dice d’altea ec. e possono loro sostituirsi . Il sapone 
stemperato nei latteo nell’ acqua; il mele che è pure 
un saponaceo ; lo zucchero che serve d’antidoto ai Sel- 
vaggi contro le freccio avvelenate; il siero, il vino e 
più di questo l’aceto , sono ottimi contraveleni. L’os- 
ticrate , cioè misto d’aceto e d’acqua .e Tossimele , cioè 
misto d’acqua e di mele, hanno io sè stessi la virtù dei 
a. componenti . S’aggiunge a questi l’alcali volatile e 
gli altri spiriti volatili che a cagione della loro attività 
e penetrazione convengono in tutti i casi ove il veleno 
coagula il fluido nerveo . Si è riconosciuta TcfScacia__, 
dell’alcali volatile anche contro la morsicatura della vi- 
pera, ed è stato poi impiegato con buon successo per 
salvare un giovane che aveva imprudentemente inghiot- 
tita la noce vomica 0 fava di s. Ignazio. Si prende io 
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dose di o 5 . gocce ili un bicchiere d'acqua e ai ripete 
ogni ora finché il male sia svanito. Si continua poi a 
maggiori intervalli sino a perfetta guarigione. L’op- 
pio , che pure è un veleno di questa tempera y serve di 
ottimo antidoto contro ai veleni che scuotendo forte* 
mente i nervi tutta agitano e sconvolgono la macchina. 
Quantunque generalmente non si sia omesso nei rispet- 
tivi articolidi questo Dizionario di parlare in ispccie 
delle cattive qualità delle piante si per gli uomini che 
per il bestiame , con tutto ciò sopra questa materia si 
può vedere rcccellcnte operetta del Vicat stampata in 
Yverdon nel 177^. in 12. , che contiene la Storia del- 
le piante velenose della Svizzera, da cui fu estratto 
molto di quanto fin ora si disse è la Tossicologìa del 
Plenk , V. "Piante velenose . 

Pei veleni minerali Navier, che ha scritto di propo- 
sito su questa materia, ha consigliato l’uso dei fegati 
di solfo . Gl’Inglesi raccomandano t’uso degli alcali 
volatili. In tutti i casi , dice il dottore Houlston, è pru. 
dente l’amministrare prontamente una bevanda alcalina 
per procurare il vomito : se il veleno é sublimato cor- 
rosivo, un alcali, sia fìsso, sia volatile, lo decom- 
pone e precipita il metallo io istato meno nocivo; lo 
stesso effetto produrrà sullo zuccaro del piombo la ce- 
russa,!’ estratto di piombo, il tartaro emetico o altro sa. 
le metallico ; se è arsenico esso oc discioglierà una por- 
zione , e un vomitivo dato dopo l’alcali lo farà rigetta- 
re. Il metodo di amministrare i rimedi in questi ur- 
genti é tale: in una libra d’acqua si mette un cucchia- 
rino di una delle seguenti preparazioni che potrete prò- , 
curarvi più presto: sai di tartaro , sale d’assenzio, ce. 
nere di perle, potassa, spirito volatile di corno di cer- 
vo o sai volatile: in mancanza di questi rimedi si fac. 
eia una lisciva ben carica di buone ceneri, si passi 2. 
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o 3. volte per feltro di panno . Date la metà del liquo. 
re il piii presto che potete» e l’altra metà 15.0 20. mi» 
noti dopo la prima ; se vi è vomito si farà bere acqua 
calda per facilitarlo . Se non viene il vomito da sè > si 
ecciterà con bicchierini d’acqua calda, e dopo aver 
aspettato 20.0 30. minuti si darà l’ipecacuana in dose 
di 25. grani o un altro efficace vomitivo. Dopo cia- 
scun vomitamento si farà prendere un quarto della be- 
vanda alcalina sudctta, in seguito si anderà via pren. 
dendo più di raro , per es. ogni 2. ore e poi ogni 3. 
ogni 4. ec. De la Touche inglese osserva circa l’arseni» 
co » che un buon vomitivo dato al paziente subito do. 
po aver preso il veleno e un brodo di castrato grasso, 
che gli si faccia prendere dopo con frequenza operano 
una sicura guarigione . V. Arsenico . 

Rispetto ai veleni degli animali io mi riserbo a dirne 
alcuna cosa ajl’articolo . Terminerò il presente 

discorso con un breve riflesso . Molte piante sono ve« 
lenose per una specie d’animali ed innocenti per le al- 
tre ; cosila coda cavallina e la pelosella sono mortali 
alle pecore e non recano ai buoi un menomo disturbo : 
la noce vomica apporta al cane la morte e non è punto 
dannosa perii cavallo e nemmeno per l’uomo: l’eMe- 
boro, il giusquiamo tutto che siano venefìci, sono un 
ottimo nutrimento , quello per le capre e questo per i 
maiali ec. Trovar non potrebbesi una pianta, un frutto, 
una droga che distruggesse le talpe , i sorci, le faine ed 
altri animali nocivi senza porre in rischio veruno un 
semplice fanciullo che incautamente assaggiasselef* So- 
no forse di tal natura alcune delle ricette esposte all’ 
articolo 5orcio, le noci cotte nel ranno accennate all’ 
articolo Tai/^a e simili; ma l’importante materia de- 
gna si è di qualche studio ed attenzione maggiore. 

l'eletta , V. Veietta . 
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Velia t Cazzatola , Gabbiano , lat. Cavia , Larus , 
fr. Mouette , Goiland , Coeland. Uccello acquatico che 
' si nadrisce di pescagione» di cui ve ne sono molte 
specie . Le principali sono le seguenti . 

1 . Velia biancat ht.Larus albus major Belloatì. Que» 
sto volatile è generalmente di color bianco ; ha un po. 
co di cenerognolo sotto le ale»una macchia nera al luo-. 
go delle orecchie ed un’altra simile nei l’es tremiti del- 
le ale . I suoi occhi sono grandi e contornati di un cer- 
chio nero, e le sue ale piegate sono più lunghe della 
coda . 

2. Velia bruna , lat. Larus fuscus , sive hibernus . Uc. 
cello che pesa circa 17. once ed ha la testa bianca con 
alcune macchie brune, il collo e le piume del petto 
rossigne . lo qualche individuo tutta la parte inferiore 
de ir uccello è intieramente bianca , le piume del mez- 
zo della schiena sono bigie, quelle delle spalle hanno 
delle macchie brune, il groppone è bianco. Le penne 
esteriori della coda hanno l’estremità bianca , sopra di 
CUI vi ^ una striscia nera larga poco più di 3. punti mi- 
sura di Milano, e tutto il resto della coda è bianco. 11 
becco è lungo un’oncia milanese, di un bruno bianr 
chiccio dalle narici sino alla punta . 

3. Velia cenerognola y lat. Larus cinercus Bellonii . 
Uccello grosso quanto un piccione a cui somiglia per U 
forma de! corpo . La parte inferiore di esso è bianca ; 
la testa e la parte superiore del collo sono parimente-» 
bianche ; ha una macchia nera al luogo delle orecchie ; 
la parte inferiore del collo è nericcia i le piume del 
dorso e delle spalle sono bigie e quelle della coda bian-; 
che con punta nera : il di lui becco lungo mezz’oncia 
di Milano è nero, come pure le onghie ; ma le gambe 
hanno un colore verdiccio. II di lui dito deretano è 
cortissimo e senz’ unghia 9 di modo che sembra un tu- 
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bcrcolo carnoso piuttosto che un dito. Questo carat* 
tere è bastante a farlo distinguere da qualunque altra 
specie , 

4. ,/iltra Fella cenerognola , lat. Larus cìnereus . 
Questo volatile è della medesima grossezza del sopra- 
descritto : ha il becco un po curvo e di un rosso viva- 
ce colore, le gambe di un rosso oscuro e le ongh'c_> 
nere . Generalmente la parte superiore del suo capo è 
nera • ma in qualche individuo tanto la resta che la me. 
tà della gola sono bigie mescolate di nero. 11 mezzo 
della di lui schiena è nero , egualmente che le piccole 
piume delle ale; il collo , la coda , il petto ed il ven- 
tre sono bianchi , 

5. Fella cenerognola grandissima, \zt. Larus clne-r 
reus mcLxmus. Il maggiore si è questo fra tutti i gabbia- 
ni eguagliando la grossezza di un’anitra domestica: ha 
un becco schiacciato sui fianchi , un po curvo nelTestre. 
mità e dì un color giallo , la di cui parte inferiore è tra. 
versata da una larga striscia rossa, ed ha al disotto una 
prominenza angolare . In alcuni individui si vedono 
gialli i piedi c rossi io altri ; ma in tutti sono nere le 
onghie . testa, il collo, il groppone, la coda e * 
tutta la parte inferiore dell’ uccello sono bianchi; il 
dorso però e le piccole penne delle ale sono interamen- 
te cenerognole, eccetto le 5. esteriori che hanno all’ 
estremità una macchia bianca. Le uova di questi uc- 
celli e specialtnente di quelli dell’ultima specie sono 

di un sapore delicatissimo; ma il di loro bianco resi- 
ste ad una lunga cottura senza indurarsi . La minuta 
sua piuma èmolto migliore e più soffice diquellc delle 
oche per farne dei letti c dei piumacci . 

Vellutato. Epiteto che si dà a quelle foglie ed a que’ 
fusti di piante che sono coperte di minutissimi peli , 
per il che rassomigliano al vellpto , 

Fel- 
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Telluto i lat. Serìcum •villcsum t fr. Velours. Sotto 
di questo nome ordinariarnente s’intende un drappo di 
seta di tessitura fìtta j c che ha da una parte un pelo 
corto uguale , assai folto e morbido al tatto . La quan- 
tità del pelo aumenta la qualità e la forza del velluto : 
se ne marca il numero con certe strisce gialle che sono 
agli orli del drappo. Si fabbricano dei velluti di un 
pelo e mezzo fìno a 4. peli . Vi sono ancora dei velluti 
ricci , de’ ricci e tagliati , de’ velluti a giardino , degli 
incannati , de’ rasi e perfino di quelli a 2. visi e chc_j 
hanno da una parte il pelo di un colore e dall’ altra di 
un altro . Grave questione ho udito agitarsi da’ politi- 
ci , se l’introduzione della seta sia stata utile 0 danno- 
sa per la società, L’ occupare che fanno i moroni un 
terreno che sarebbe atto a più necessari prodotti; la 
gran dilatazione delle radici loro che i campi ^sterili- 
sce; il danno che nel raccorre le foglie alle circostan- 
ti biade necessariamente si arreca ; il lusso che dopo^ 
rintroduZioD della seta si è molto accresciuto , c so- 
miglianti ragioni* sonò i fondamenti su i quali s’apog- 
giano coloro che la vogliono perniciosa. Rispondono 
gli altri che il filugello arreca un gran profitto al pa- 
drone ugualmente che al contadino; che il suo rac- 
colto essendo primaticcio riesce al bisogno di quest’ul. 
timo adattato ed opportuno ; che la seta ci porge una 
materia ond^ nobilmente vestirsi non soggetta alla ti- - 
gnuola * nè ai tarlo; che per altri usi a noi risparmia 
il lino , il cotone e la lana ; che impiega il talento di 
molti artisti e forma un grosso capo di commercio ; e 
che il .solo abuso della seta produce l’a?crcscimento 
del lusso dalle ambiziose gare fomentato e nudrito. 
Che che ne sia di ciò, io son di parere che sia stata_j 
utilissima l’invenzione del velluto, Un abito compo- 
sto di tal drappo non ci aggrava le spalle con soverchio 
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peso, non ci punge la pelle con ispide punte, col vi- 
vo suo colorito in vaga guisa ci adorna e colla fìtta sua 
tessitura e col denso pelo il calor naturale in noi trat- 
tenendo, più di quaJunque panno dai rigori del freddo 
opportunamente difendeci . Mi pare per altro che più 
vantaggioso ancora sarebbe , se non si usasse per seta* 
plice pompa esteriormente , ma si adoprassc principal- 
mente per fodere e per camicciuole . Un farsetto di vel- 
luto molto più ripara dal freddo di quello non faccia un 
simile tessuto di pesante e ruvida lana . Se avete a pro- 
vedervi di velluto, per conoscerne la sua bontà rjpie. 
gatclo un poco ; se nella piega si vede Tinferior parte 
del pelo dello stesso vivo colore di quello che è la su- 
perfìcie , sarà buono il velluto; ma se quivi apparisca 
la tinta meno carica, si rifiuti come d’inferior condi- 
zione. L’ Inghilterra e la Francia c’inviano de’ velluti 
tessuti di filo c cotone che s’incominciano a imitar be- 
ne in Genova e in Koma.- sono questi meno cari e più, 
durevoli di quelli di seta ; ma sono altresì meno belli, 
meno densi e facili a perdere il colorito . In oltre que- 
sti velluti sono adattatissimi ad essere stampati con 
fiori c figure di rilievo e servono allora per tapezzarne 
delle carrozze, coprirne delle sedie e per altri usi mol- 
tissimi . 

Bjle-vare al velluto il pelo coricato per qualche peso , 
0 compressione . Si fa scaldare un ferro , vi si mette so- 
pra una pezza bagnata, si applica il ferro cosi coperto 
sotto al velluto; il vapore dell’acqua passa a traverso 
il velluto , rammollisce il pelo che si va rilevando con 
uno spillo 0 con una scopetta . Si può levare le mac- 
chie al velluto nello stesso modo . V. Macchia . 

Feltro . V. levriere . 

Vena , Biada . V. ^vena . 

Vena selvatica . V. Ventolan^ . 

Je- 
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Vena, lac. Vencit fr. Feine . Sono propriamente le 
vene qae’ canali che raccolgono il sangue dalle estreme 
xamificazioni delle arterie negli animali, ed al loro 
cuore il tramandano . Gonfia e dilatasi talvolta una ve< 
na del garretto al Cavallo che ha fatto qualche sforzo 
violento 5 ed è questa una specie di malattia che ap- 
pellasi varice , e che più facilmente sopravviene ai ca- 
valli da carrozza che agli altri meno grassi e carnosi , 
Tuttoché questo male non sia doloroso, nè faccia men 
buono il cavallo; pure rende deforme la gamba. Da 
alcuni si cura ungendo la vena con olio d’alloro , per il 
che si forma ivi una crosta la quale si fa cadere bagnati, 
dola con lavatura di stoviglie . Questa operazione re- 
plicata più volte dissipa la varice, ma ritorna al primo, 
travaglio . Lo starpare la vena , che viene consigliato 
da alcuni , se non venga eseguito con molta circospc- 
zione espone il cavallo a de’ rischi gravissimi ; onde il 
rimedio migliore è quello di chiudere la vena medesi- 
ma . Si taglia la pelle per lungo sopra la varice , e con 
una stecca. conficcata fra la vena e la carne si disimpe- 
gna la vena istcssa da tutti i suoi ligamenti. Quindi 
con un filo di seta a più doppi si annoda in cima ed in 
fondo: si punge al di dentro de’ nodi in ambe le estre- 
mità c premendola si fa sortire tutto il sangue . In tal 
modo questo pezzo di vena si appiana e disseccasi . La 
stessa operazione si usa parimente in altre malattie del 
cavallo. Nel ferrare il cavallo talvolta si comprime 
troppo la vicina carne e si serra una vena . Soprayiene 
la gonfiezza , si forma la marcia e zoppica il cavallo . 
II chiodo che produsse il male , deve quanto prima le- 
garsi . Ferrare t Inchiodatura. 

Vena d'acqua . Piccolo filetto d’acqua che si trova_j 
iiella terra e che da Gualche sorgente o più grosso ramo 
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deriva . Come si cerchino e come si rendano utili que- 
ste vene vedilo all’ articolo ^icqtu . 

lena de' legni, de' marmi, e delle' pietre . Le strisele, 
e le onde in varie guise colorite, che si vedono sopra 
le dette materie, si chiamano vene; Nella pietra sono 
quasi sempre un difetto proveniente dall’inegualità della 
sua consistenza per cui spesso si fende nel luogo della 
vena ; anzi molte volte queste vene sono di taf sorte , 
che tirano l’umidità dell’ aria e macchiano il muro in 
cui si trovano . Quelle dei marmi rendono difettosa_» 
una statua bianca , ma in tutt’ altro sito e specialmente 
ne’ mischi formano la principale bellezza . Le macchie 
del legno esistenti in un armadio, in una porta, ovve- 
ro in altro simile grossolano arnese , imperocché da un 
avanzo di tenero alburno generalmente provengono, 
sorto sicuri indizi di poqa diligenza dell’artefice e d’im. 
perfezione deH’opera . Ma queste istessc macchie vaga- 
mente compartite ne’ duri legni, coi quali si formano 
certe piccole galanterie cd anche le impellicciaturc com* 
pongono tutto il pregio de’ più gentili lavori. V inca- 
strare , Legno , Marmo . 

Vena di terra, di sabbia ec. Cosi talora si chiamano 
gli strati diversi che sulla superficie del nostro globo 
si trovano a dilferenti profondità . Se si voglia disso- 
dare una terra con rivoltarla assai profondamente, con- 
viene prima ben osservare di quale materia sia lo strato 
inferiore che viene con tale operazione a portarsi di so- 
pra . Per mancanza ditale avvertenza ho veduto un 
campo reso affatto sterile, credendo migliorarlo con 
tale rivolgimento. V. Sabbia, Terra , l'rh’ella di Tur- 
bitly . 

Vena metallica. Con questo nome s’intende una por- 
zione di terra in cui vi sia della miniera di qualche me- 
tallo, solendo i minerali distribuirsi nella terra in varj 

ra- 


Digitized by Google 



V E N ' 39 

rami come le vene di 'un corpo animato . V. Mìnìerg., 
. Vendemmia., Vindemia, lar. Vindemia y fr. Vendan- 
ge. E’ propriamente la raccolta che si fa delTuva ; pu- 
re questa voce si adatta ancora, i. alla ricolta de’ po- 
mi e d’altri frutti , da’ quali si cava qualche liquore vi- 
noso; 2. al tempo in cui si raccoglie l’uva ; 3. all’ uva 
stessa ed al vino che sorte dal tino. Tutto quello che 
si dovrebbe dire riguardo alla raccolta dell’uva noi lo 
rimettiamo all’articolo Vite, acciò il lettore trovi qui- 
vi unito tutto ciò che ad essa appartiensi . 

Vengolina . Uccello d’ Africa della razza de’ verdoni, 
che diviene famigliarissimo ; c tranne l’uccello beffeg* 
gtatore , fr. Oìseau moqueur , è il migliore cantante fra 
tutti gli uccelli stranieri . 

Ventaglio, lat. Flabellum, fr. Eventail . Arnese, 
che serve ad agitar 1’ aria e ipignerla contro il viso per 
rinfrescarsi . Il costume di portar ventagli è venuto 
non ha gran tempo dagli orientali parsi , dove per ri- 
pararsi dal caldo e dalle mosche sono in uso i ventagli 
di penne ; ma giunti in Europa si sono per dir cosi , 
inciviliti , resi più vaghi , più comodi ed a minor vo- 
lume ridotti . Sono ora composti di sottilissima pelle 
di carta , di taffettà o di simile stofa leggiera , montata 
sopra varie stecche di legno , d' avorio , di canna , 
d’ osso di balena o di tartaruga. Io non descriverò pei; 
minuto le operazioni necessarie a formare i ventagli , 
ma svelerò soltanto alcuna di quelle cose che sembrano 
più difficili o che gli artisti di tal genere tengono mag- 
giormente sccrcte . Per unire insieme i 2. fogli di car- 
ta che compongono il ventaglio in modo che rimanga. 
DO lisci e tesi egualmente , si principia a stenderne uno 
sopra un teiajo (attaccandolo ad esso con colla nc’ suoi 
contorni e bagnandolo ben bene con acqua chiara . 
Ascintto eh’ ci sia e bene stirato come una pelle di tam, 
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turo si applica della colla le^g'era di amido sopra T al* 
tro foglio csi sovrapone al primo calcandolo dolcfoien^ 
te con una spugna ben inzuppata di acqua » rè si stacca 
dal telaio fìuo a che non sia svaporata ogni umidità . I 
fabbricatori de’ ventagli fanno un gran mistero del mor- 
dente con cui attaccano 1’ oro e Targento battuto sopra 
la carta . E' credibile che questo mordente sia compo- 
sto di gomma , zucchero candido ed un poco di mele 
sciolto nell’ acqua con I’ aggiunta di un po d’ acquavi- 
te . Stesa questa droga ed applicati i fogli d’oro o d’ar- 
gento , sì calcano alcun poco con una pallottola di tela 
di lino ripiena di bambagia c quando sono bene asciut- 
ti si fanno battere i fogli da’ cartai o da’ Iibraj.e ricevo- 
no cosi un lustro c pulimento , come se fossero bruni- 
ti . Come si debbano apprestare le pelli di cappone o 
di altro volatile, delle quali si serve talvolta nei ven- 
tagli invece di carta , vedilo all* articolo ■2^ffe//o , pag. 
l6g. Le stecche, o siano cannucce de’ ventagli oltre di 
essere in varie guise lavorate, sono ancora talvolta in 
parte dorate o dipinte in verde ovvero in altri colori 
lucidi e brillanti. Ecco il modo di ciò fare . Si ma- 
cini mummia con acqua ragia o sia spirito di fremeniina 
fino a che venga come unguento ubbidiente al pennel- 
lo . Si dipinga con questo liquore sopra I’ osso , 1 ’ a- 
vorio o similealtra materia; evi si applichi il foglio 
d’ oro 0 d’ argento calcandolo acciò fortemente si at- 
tacchi . Se quest’ oro si poserà col detto mestruo so- 
pra i luoghi coloriti , nel mddo che si dirà qui sotto 
(prima però di lustrarli), partecipando alcun poco 
del sottoposto colore , formerà delle tinte o delle ap- 
parenze diverse . Per dare a qualche parte delle stec- 
che il detto lucido color verde , rosso cc. si copra di 
biacca macinata con acqua ragia il luogo destinato , 
jopra della qualesi daranno 2, o 5. mani di verderame, 
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di sangue di drago , dì cinabro o d’ altro colore maci- 
oato parimente con acqua ragia e stemperato con qual- 
che vernice in cui entri dell’ acquavite . Per darle il 
lustro si bagni il colore con acquavite e si faccia sciu- 
gare a! sole ; e dopo avere molte volte replicata la stes- 
sa operazione si ripulisca con una pelle d> dante scarno 
sciata bagnata e intinta prima in pomice sottilmente 
tritata e poi in terra di tripoli polverizzata e marcita 
nell’ acqua . Finalmente con una finissima pezza di lino 
appena ammorbidita con olio di noce purgato si retta 
il lavoro e si rende lucido qual vetro, lo sarei qui 
tentato d’ accendermi in volto di giusto zelo e d’ ira e 
di furore avvampante inveire a piena bocca contro la 
smodata femminile ambizione . Tollerare vorrei alle 
donne 1’ enormi pesanti macchine che sul capo si adat- 
tano ; le dure ed anche ferrate corazze che la vita loro 
imprigionano e sovente la rendono sfigurata e contor- 
ta ; i larghi molesti cerchi che da’ fianchi pendenti ai li- 
bero moto de’ loro piedi si oppongono ; i ricchi aneU 
li, le gemmate smaniglie , i preziosi gioielli ed i bril- 
lanti^ orecchini coi quali te diverse membra più che 
adornate si aggravano ed anche nella viva carne confic- 
canti , segnali tutti della più vile schiavitù ad una va. 
na ostentazione di pompa ridotti ; c perfino i ferri ro- 
venti , le pastiglie, i lisci ed i belletti più schifosi e 
nocevcli coi quali si bruciano i capelli , si sterpano i' 
peli , si corrodono la pelle e si danoeggiaoo i denti . 
Credono esse di rendersi con si fatte gale ed azioni do- 
lorose ed incomode o più sfolgoranti c vistose , o me- 
no deformi . Ma qual diletto o giovamento vi arreca 
femmine vane e scialacquatrici qucl|Ventaglio quanto 
prezioso, altrettanto più fragile, che nel più gelato 
inverno costantemente portate , il di cui valore potreb- 
be bastare ad alimentare parecchi mesi la più onracro- 
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sa mendica famiglia? Ah perdonate di grazia 

vago sesso amabile i pungenti ed amari trasporti d’ un 
incauto labbro. Trascorsi è vero, ma d’ ignoranza fu 
colpa . Io micredea che o per solo riparo dei cocenti 
raggi del sole, o per semplice refrigerio delle infiam- 
mate guancie adoprare dovcsscsi un cosi fatto arnese. 
M’ ingannai . Giova egli non solo d’ innocente trastul. 
lo alla vezzosa e bianca mano , ma anche a spiare oas. 
costamente posto dinanzi agli occhi fra gli spiragli de’ 
perforati e mal connessi avori o le furtive occhiate , i 
motti segreti , i gesti maligni dell’ infedele servente , 
0 il vestito , i gesti , il portamento della vicina odiata 
rivale, non senza qualche schernitore sogghigno ; gio- 
va a ricoprire quando uno sconcio aggrinzarsi del viso 
prodotto da un importuno sbadiglio o da un riso vio. 
lento , e quando un subitaneo vergognoso rossore o 
un repentino moto di rabbia, di gelosia, di vendetta 
che sul volto improvvisamente s’afiFacci. Ma molto 
più acconcio e adattato si è ad esprimere eoo ispiegan- 
te sebben muta favella gl’ interni sensi dell’ ànimo agi. 
tato o tranquillo. Ora si tien egli molle cascante fra 
i’ indice dito ed il medio ; ora si tiene chiuso alla boc- 
ca ; orasi morde; ora si apre e s.i chiude con furia, 
ed ora colla destra afferrandolo si batte replicatamente 
sulla sinistra mano. Quando coll’estrema sua punta la 
sommità della fronte leggiermente stropicciasi ; e_> 
quando quasi scettro impugnandolo sul fianco im;>erio- 
samente si adatta. Serve talora d’ appoggio alla mano 
ed alle guancie o di puntello al zendado ed al velo ; tal 
altra invita, saluta o scherzevolmente minaccia. Ogn’una 
di queste azioni ed altre moltissime di ben lungo dis- 
corso tengon le veci . Ma svelare non deggio al volgo 
profano i più segreti misteriosi arcani dcU’amoroso re. 
gno . V, Occhialino . 

Si 
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Si fabbricaro ancora de’ ventagli con un pezzo di car- 
tone piantato io una fessura fatta nella cima di un lun. 
go legno che serve di manico . Sopra questi cartoni o si 
dipinge qualche vago soggettd o si attacca qualche im- 
magine colorata , o si scrive qualche faceta canzone ec. 
Qualche volta ancora si fanno sopra di essi de’ rilevati 
disegni , imprimendoli mentre sono umidi con forme 
adattate , dipingendoli poi con varj colori , con oro ed 
argento . Se si vogliano formare semplicemente dc’fio- 
ri d’argento in campo d’ oro , basterà posare sopra tut- 
to il cartone un foglio d’argento attaccandolo con qual- 
che gomma > di poi stamparlo e passare quindi sopra.^ 
tutto il fondo una vernice fatta con terra merita. Pa- 
rimente ventaglio j rosta o ventola si chiama un largo 
pezzo di cartone unito ad un manico di legno posto in 
bilico j attaccato alla soffitta e pendolonè sopra una ta. 
vola o altro luogo di adunanza che si fa movere con 
qualche macchina mediante una funicella, o più sempli- 
cemente con un contrapeso per cui lungamente conser- 
va il conceputo movimento c producendo un grato ven- 
ticello rinfresca dolcemente labrigata c discaccia le mo- 
sche . Con molti simili ventagli , ma più piccoli , e 
posti attorno ad una ruota si compone una macchina.» 
che si fa girare per mezze di carrucole o di ruote den- 
tate e si pone in un aperto cammino o in qualche ango- 
lo di una camera per rinfrescarla. V. Ventilatore, fi’ 
da notarsi che l’agitazione dell’ aria prodotta dal venta, 
glio non produce sul termometro alcuna sensibile varia- 
zione . Ma può bensì tal agitazione esser nociva alla sa- 
lute quando uno. sia sudato . Finalmente si dice un al- 
bero a ventaglio quello che è messo in {spalliera o con- 
trospalliera . V. Spalliera, Controspalliera. 

Ventaruola. Piccola banderuola oi metallo che si po- 
ne sopra i campanili ed altri luoghi assai alci per cono- 
sce- 
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scere da qual parte spira il vento . V. ^nemoscopìo . 

yentidotto . V. Ventosa . 

Ventilabro, lat. Ventilabrunii fr. Velie cl vanner . Sue- 
eie di pala o simile arnese col quale si spargono al ven- 
to le biade ed altre cose per separarne le parti più leg- 
^ macchine che mi sembrano adat- 

tabilisu di un’aia, mi piace i! ventilatore introdotto 
in alcuni paesi , Un contadino colla pala getta il grano 
in un recipiente posto all’ altezza di un uomo , da cui 

cade per un foro largo , a segno che il contadino può 

colla pala appena somministrar grano bastevole . Vici» 
no al grano^che cade , gira velocemente per mezzo d’un 
manico e d una ruota dentata un ventilatore composto 
di 4. ale di legno sottile ; questo caccia via dal grano 
tutta la lolla e ogni altro frammistovi corpo leggero . 
Il grano pesante cade su una graticcila di ferro posta in 
pendio , in fin della quale si coglie sgombro dalla pol- 
vere che cade nei fori di quella . V. Vaglio. '' 

Ventilare il grano . V. Granajo , Grano , Vaglio , 
Ventilabro , Ventilatore . 

Ventilatore , ir. Ventilatear . ."iAzcMm per mezzo 
della quale SI rinnova l’aria in un luogo destinato qua. 
lunque. (Questa utile ed ingegnosa macchina fu quasi 
nel tempo istesso, cioè nel 1741. Immaginata da z.di- 

verse pedone, cioè dal sìg.Tricwald nella Svezia^ 

a aig. a es in Londra . Non è l’uso di essa ristretto 
aliasela medicina , ma egualmente si adatta all’ agri- 
coltura Cd alla economia come si dirà più sotto ; quin- 
di mi corre obbligo preciso di accuratamente descriver- 
la . Ma poco serve in questa materia un lungo discor. 
so se non venga accompagnato dalla figura . Daronne 
CIÒ non pertanto la descrizione più giusta che mi sarà 
passibile, rimettendo ad altri autori che si citeranno , 
chiunque ne brama descrizione maggiore . Il ventila- 
to - 
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tore del sig. Hales è composto df s. soffietti o sia man- 
tici quadrato-lunghi collocati uno rlmpetto all’ altro , 
cioè punta con punta» nei quali nè la superiore » nè 
rinferiore assicella non sono mobili , ma fìsse e collo* 
cate ad una sufficiente distanza Puna dall’altra. Fra 
mezzo di esse evvi un traverso divisorio , che l’autore 
chiama diaframma» attaccato da uno de’ suoi lati 'mi- 
nori con una cerniera alla punta de* mantici a distaoz& 
uguali dalli 2, fondi o assicelle» in quel modo con cui 
5on fatti certi soffietti per il cammino , che soffietti 
doppi si appellano . Dall’altro de’ lati minori di detto 
diaframma sporge fuori un anello a cui s’ unisce una-_» 
verga di ferro congiunta coll’altra sua estremità 2lla 
cima di una leva posta in bilico sovra di un perno pian-; 
tato fra mezzo a 2 . soffietti , ed alla opposta punta di 
detta leva sta connessa una simile verga aderente nello 
stesso modo al diaframma dell’ altro soffietto . Essendo 
cosi congegnate le cose , movendosi alternativamente 
la leva» nel mentre che si alza il diaframma di un sof. 
fletto si abbassa quello dell’ altro e cosi a vicenda. Cia* 
schedun soffietto ha 4. animelle talmente disposte che 
2 . si aprono al di dentro e lasciano entrare 1’ aria » e 2. 
al di fuori e la lasciano sortire. A spiegarmi più chia- 
ro; il diaframma divide ciascun soffietto' in due mezzi. 
In uno di questi mezzi soffietti evvi un’ animella che 
aprendosi al di dentro riceve liberamente P aria che si 
vuole estrarre , ed una seconda animella che aprendosi 
al di fuori lascia sfuggire P aria compressa in un reci- 
piente quivi adattato , che per mezzo di vari tubi po- 
sticci si fa comunicare alla canna di un cammino o al- 
trove. L’altro mezzo sofiìetto ha parimente 2. animel- 
le ; la prima si apre al di dentro c tira per mezzo di un 
tubo quivi unito Paria nuova dal di fuori della camera; 
e la seconda aprendosi in fuoei lascia entrare la dell’aria 

nei* 
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nella camera istessa . La descrizione inglese del venti» 
latore del sig. Hales fu tradotta in francese da! <,ig. De- 
moars e stampata in Parigi nel 1744. 0 }'*^*^* macchina 
è stata migliorata e ridotta a minor volume da varj au- 
tori , come si può vedere nel supplemento dell’ Enci- 
clopedia di Parigi alla voce VentiUteur , e nel tomo 7, 
delie Macchine dell' accademia delle scienze di Parigi in 
2. diversi luoghi . Oltre de’ vantaggi che arreca questa 
invenzione negli ospedali, nelle camere de’ malati , 
nelle miniere e sulle navi , t. altri ancora ne apporta , 
uno all’ agricoltura e 1 ’ altro all’ economia . Consiste 
il primo nel potere col suo mezzo rinnovare da quando 
a quando l’aria nei serbato/, in quelle camere cioè do- 
ve si coltivano le piante esotiche o dove si ripongono 
nella fredda stagione gli aranci ed altre piante più deli, 
cateedalgelo sensibili; mentre la traspirazione delle 
piante rende l’aria a loro stesse nociva, come dannoso 
è per l’iiomo un ambiente pregno di umane esalazioni ; 
onde la rinnovazione dell’ aria riesce alle piante non 
meno che all’ uomo salutare e giovevole. Per quelli 
serbato/ però nei quali mantiensi un calore artificiale.» 
col mezzo de! fuoco riuscirà molto più utile quel venti- 
latore che si descrisse alla sezione 3, dell’ articolo Ve- 
getabile y pig. 264. L’utile che proviene dal ventilato- 
re all’economia già spiegossi all’articolo Granajo y 
Ventilabro . .Aggiungo che a preservare le biade da’ver- 
mioi e dagli altri insetti don solo si può introdurre in 
esse con questa macchina il vapore del solfo ; ma tentar 
si potrebbe d’ insinuarvi per suo mezzo degli altri va- 
pori o anche del fumo di piante aromatiche bruciate . 
Io ho provato che la cialda 0 sia l’ostia da suggellare le 
lettere perfettamente conservasi illesa dal tarlo e dalle 
tignuolc , di cui sono si ghiotte , ponendo a quella vi. 
cino qualche foglia d’ alloro . Forse queste istesse fo- 
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glie sparse sul grano o le esalazioni ovvero il fumo di 
esse nel grano col ventilatore Introdotti produrranno i. 
vantaggi stessi de’ vapori di solfo senza recarne i dan-. 


nosi elTctii . • 

11 sig. Sutton in Inghilterra ha ideato di rinnovar 
l’aria nelle navi senza impiegarvi le braccia di alcun 
uomo servendosi unicamente del fuoco che si fa nelle_» 
cucine di esse . Al disotto del focolare si applica ai ce- 
nerario un tubo a più rami che rispondano ai diversi siti 
del vascello dove l’aria ha minor movimento . Acceso 
il fuoco dilaterà l'aria c la spingerà ne! cammino : que- 
st’ aria sarà tosto rimpiazzata da quella dei tubo a cui i 
suoi rami somministreranno continuamente 1’ aria che 
stagna nel vascello , la quale passando pel fuoco sarà 
purificata y dilatata e cacciata fuori ; l’aria esterna oc- 
cuperà tosto il suo luogo con rapidità proporzionata 
alla forza del fuoco . In questa guisa si opererà una cir- 
colazione naturale d’aria che porterà via i vapori ed esa. 
lazioni , che diverrebbero incomodi se si lasciassero 
stagnare lungamente nel naviglio . Questo meccanismo 
non è che un’ applicazione delle ventose che veggiamo 
giornalmente adattarsi ai cammini per impedire il fu-’ 
mo. V. Cammino. Eppure questa semplicissima idea 
fu lungamente rigettata » combattuta e il Sutton noa 
ebbe se non pochi mesi prima della sua morte il piacere 
di vedere ordinato dalla ammiraglità di munire tutti i 
vascelli del suo ventilatore. Un altro mezzo di ventila- 
le l’aria è il seguente : si collocano nei siti meglio espo- 
sti grosse tele rotolate io forma di tubo e egn orifizio in 
forma d’imbuto;l’aria vi s’ingolfa da un capo, aumenta la 
sua attività per la pressione che provaneH’intcrno de’tu- 
bi,c va a spandersi per l’altro capo nei siti dove finisco- 
no le tele: siccome esse sono grossolane, una parte dell’ 
aria scappa nei luoghi pei quali esse passano. La manica a 
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Vento, dt cui si servono con vantaggio i naviganti so- 
pra i vascelli per rinnovarvi l’aria, ha somministrato 
>l sig. le Roi dell’accademia delle scienze di Parigi 
l’idea di applicare iin metodo simile ancheaile case io 
cui abitiamo . Applicando dunque alle sommità della 
fabbrica una specie di grande imbuto ripiegato, cin 
maniera che per mezzo d’una banderuola venga sempre 
a presentare al vento la sua maggiore apertura per mez- 
zo d' un tubo che comunichi col detto imbuto, si farà 
passare una nuova aria nelle stanze e nei luoghi dove 
essa deve rinnovarsi . Se si ha bisogno d’ una corrente 
d'aria di basso in alto, le Roi dimostra quale debba es. 
sere il meccanismo per ottenerla; ma senza figure è dif. 
fìcile esporla, perciò non ne diciamo di più . V. 
Esalazione , Latrina , Miniera , Mofeta , "Pioggia arti- 
ficiale , Ventosa . 

Ventilatore di un cammino ^ di un necessario ec. Ve- 
di Ventosa . 

Vento , lat. Ventus , fr. Vent . E’ il vento un’ aria 
agitata e trasportata con qualche velocità da un luogo 
ad un altro. Assegnino pure i naviganti il nome parti, 
colare di un vento a ciascheduno de’ jz. punti ne’ quali 
1’ orizonte dividono; gli accidentali venti distinguano 
da’ regolari e costanti , e con precisione stabiliscano il 
tempo ed il luogo in cui debbano spirare questi ultimi. 
Cerchino a loro talento i filosofi se il calore de! sole o 
l'attrazione della luna, l’elettricismo dell’ aria o il mo. 
to della terra sia dei venti la primaria cagione . Tuttociò 
ben poco importa all’agricoltore e meno all’ economo . 
A questi basterà sapere che voltando la schiena al so*e , 
qualora sia pervenuto al suo vero meriggio avranno la 
tramontana davanti , l’ ostro di dietro , il levante alla 
destra ed il ponente alla sinistra ; che movendosi alcun 
poco dalla detti posizione in modo che vengano a ri- 

guar- 
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guardare quel punto del cielo che sta nel giusto mezzo 
fra tramontana e levante; avranno allora il volto al 
greco, le spalle al libeccio , il manco lato al maestro 
e il destro fianco al sirocco rivolto : e che 1’ ostro ed i 
suoi vicini SODO apportatori di pioggia nei nostri climi 
e spesso alle piante nocivi; onde conviene con mura- 
glie , siepi o spalliere ripararne da quella banda le più 
delicate e gentili. Vogliono alcuni che il contadino non 
debba seminare o Far piantate d’ alberi nel tempo che 
spira il vento di tramontana ; mentre disseccando la _3 


terra soverchiamente e restringendo i pori , impedisce 
la vegetazione o la ritarda. Altri vogliono che gli al- 
beri tagliati nel mentre che soffiano i venti meridionali 
siano più degli altri soggetti alla corruzione ed al tar- 
lo . Ma questa opinione viene fondatamente combattu- 
ta dal Dubamel , il quale soltanto dalla ragione e dalla 
sperienza deduce , che saranno più facili a putrefarsi le 
piante abbattute io un anno io cui si fatti venti abbiano 
frequentemente spirato ; ma che inutile sia 1’ osserva- 
zione del vento nel punto preciso del taglio. Presagi 
saranno di un vento vicino l'acceso colore della non bea 


rotonda luna o del sole nascente ed i rossi cerchi in mez- 


zo ai quali si trovano, se più dell’usato grosse e lucen- 
ti sembrano le stelle , se s'inalzano le nuvole ed insie- 
me raggruppansi , se il fuoco s’intende fortemente sof- 
fiare e se r anitra spiega rcplicatamente le ale ed in tal 
atto lungamente persevera . Il rinnovarsi de’dulori ne* 
vecchi fl.us8Ìonarj dinota venti meridionali ; e si potrà 
pronosticare imminente tempesta se voleranno in trup. 
pa rasenti l’acqua lungo le cosce gli uccelli mariui . Se 
al tramontare del sole si osserva rosso in qualche lato 
restremo orfzonte sarà probabile che spiri da quella..» 
parte il vento nel giorno seguente . Peraltro ne’giorol 
p'ù sereni sono i venti alternativamcnic variati ed il 
Dìz>ec.ri4.t,XXlII. D mo- 
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moto del sole in certo modo accompagnano ; di modo 
che il levante al marn'no, l’ostro al mezzodì > il po- 
nente alla sera e la tramontana alla notte la bassa no- 
stra atmosfera dolcemente commovono . V. Luna , 
"Presagio i "Proverbi, 

Si sono in questi ultimi tempi perfezionati i metodi 
per conoscere da qual parje spira il vento e con quale 
grado di forza colf aiuto delle ventaruole e delli ane- 
mometri . Sarebbe qiolto giovevole che ponessero i fi- 
losotì un eguale studio sopra gli ancmoscopi , che ser. 
vono a predirne le variazioni . V. ^nemoscopìo. I dan- 
ni che arrecano i venti furiosi sono pur troppo noti . 
Anche i leggeri tono talvolta perniciosi, ed ora il mor- 
bido terreno eccessivamente disseccano , ora da’ luoghi 
infetti ci adducono malsani vapori , ora ne- nostri cam- 
pi spargono fra le utili piante Ip più nocive sementi ed 
ora o dissipatori di bramate nubi o apportatori d’intem. 
pestive pioggie, di caliginose nebbie c di grandini ster- 
minatrici, fanno rimanere i meglio coltivati vegetabili , 
aridi, afati, imputriditi o distrutti . Non è però che 
compensati non vengano si fatti mali da altrettanti van- 
taggi . Se cadono benigne a’tempi dovuti le pioggie , 
se sciolto dai nuvoli l’astro apportatore del giorno 
chiaro manda il suo raggio a fecondare la terra, se per 
lungo tratto di mare l’estranea merce a noi facilmente 
trasportasi , se i molini a vento ci stritolano i grani , 
ci estraggono gli olj , ci follano i panni , ci segano i 
legni cd altre cose opportunamente ci apprestano, ne 
siamo debitori in gran parte all’ ajuto de’ venti . V . f^i- 
frescare , Svaporare . Per la caccia non è inutile sape- 
re , che il cervo fuggé sempre verso la parte opposta a 
quella da cui spira il vento e che gli uccelli dormono 
colla testa al vento rivolta. V. Caccia» Sole, 

Ventola , (Questa voce significa, i, quell’ arnese con 

• cui 
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cut sì fa vento , V, Ventaglio . 2, Quella piastra o pla- 
ca che si appende al piuro e porta de’ braccetti per sO' 
siener delle candele ; 3. una piccola rosta per parare il 
lume della lucerna afBnchè non dia negli occhi . 

Ventolana , Logliola , Vena selvatica , Bromus ar- 
vensis panniculanutante y spicis ovato^oblongis y Linn. 

Pianta del genere delle gramigne , simile alla falsa se> , 
gala dei Francesi e al ray-grass degli Inglesi, ultima- 
mente messa in credito da diversi scrittori geoponici e 
specialmente dal sig. Gio. Domenico Zambenedetti , 
la di cui Memoria su questo soggetto fu premiata dall* 
accademia di Conegliano . 1 vantaggi che se ne decan. > 

tano auno gli appresso . E' ottima per i poderi in si- 
tuazioni magre e scarse di prati ; regna in ogni sorte di 
fondo e tanto in piano che in colle ; non esige yerun’al- 
tra spesa che quella di procurarsene il seme per la pri- 
ma volta, nè altro lavoro che quello di seminarla : reg- 
ge ai ghiacci e alle nevi deir inverno più .crudo : non 
interrompe il corso ordinario delle solite semente; è 
un ottimo pascolo per i bestiami sì fresca che secca : il 
seme serve per cibo ai polli e per avena ai cavalli e la 
paglia serve agli stessi usi che quella delia segale, lo 
somrpa rimette in un anno da un campo solo, oltre il 
solito frutto delle biade come arativo , tutto il frutto 
ancora come se fosse naturalmente prativo. 

Ventosa , Sfiatatoio , Spiraglio , fr. . Non 

intendo qui di parlare di que’ vasi di vetro ben noti ai 
chirurghi che servono ad estrarre dal corpo umano de- 
gli umori viziati , ovvero ad attirarli alla cute in luo- 
go destinato . Col nome di ventosa che potrebbe an- 
che appellarsi ventilatore , s'intende un canale artista- 
mente fatto per condurre da un luogo ad un altro una 
certa porzione d’aria. Si applicano questi sfiatatoi pria* 
cipalmeotC} i. ai condotti delle fontane , 2. ai cammi- 

D 2 . ni , 
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ni, 3.31 necessari. V.B^ifrescare . L’aria contenuta 
nei lunghi canali delle fontane spinta violentemente-» 
dall' acqua li rende soggetti a frequenti crepature . Si 
rimedia in parte a questo pericolo con applicare ai ca- 
nali stessi un tubo di metallo, che venga sostenuto da 
hn pilastro , da una colonna ovvero da una pianta» per 
cui trova l’aria un esito opportuno e meno tormenta le 
pareti dcll’acquidotto. L’orificio esteriore di questo tu*^ 
bo che io nomino ventosa idraulica, lat.e/4?sr«<ir»«w, de- 
ve essere qualche poco più alto di quello non sia il ser. 
batojojaltrimenti verrebbe da esso ad uscirne mista col 
vento l’apqua istessa con pregiudizio della fontana. Ve. 
di ^cqua,pag. 41. Quant.o al cammini, V.Fumo. Quel 
ventilatore che fu descritto alla sezione 3. dell’ artico- 
lo Vegetabile i pag. 2^4. è pur esso una ventosa adatta^ 
bile ai cammini e può giovare ad introdurre nella ca- 
mera dell’ aria calda » impedendo cosi che non entri per 
le fessure delle porte e delle finestre un vento freddo c 
noioso , come suole ordinariamente succedere ncllc_* 
camere da fuoco , Per li necessari , V. Latrina . lo cre- 
do non sarà discaro al lettore d’ intendere un altro mo, 
do sicuro ed infallibile di togliere alle cucine, dispen- 
se e ad altri luoghi quel mal odore che dal lavatoio ge- 
neralmente proviene , ancorché questo modo non di- 
penda già da spiraglio, nè da ventosa veruna. Una 
spanna al di sotto della solita pietra del lavatoio si col- 
lochi un’ altra pietra della stessa grandezza , ma taglia- 
ta in forma di una pala da ventolare il grano senza ma. 
Dico , ma col fondo alquanto cupo ed incurvato in arco 
cd assai alta di sponde . Si collochi in modo che la par. 
te dove non è di sponda lasci versar I’ acqua nel solito 
smaltitoio; ma che possa contenere 3. buone dita di 
acqua prima di spanderla-. S’incastri verticalmente nel 
mezzo dalle 2. sponde laterali di detta pietra una lastra 
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che sia distante 2. dita dal fondo della pietra istessa 
fatta a pala e che sia tanto alta che venga a combaciarsi 
con la pietra superiore. Questa lastra dividerà il sito 
fra le 2. pietre compreso in 2. caselle ; ed il foro della 
pietra superiore deve essere sovraposto a quella di esse 
caselle che è pih lontana dallo smaltitoio . Con talear* 
tificio la lastra divisoria sarà sempre immersa per un 
buon dito neir acqua rimasta nella pietra inferiore e le 
fetide e malsane e.saIazioni della fogna essendo incapaci 
a traversare T acqua sudctta non potranno avere alcitna 
comunicazione col foro della lastra superiore 5 e per 
conseguenza nemmeno con I' aria della cucina o della 
camera dove è situato il lavatoio . Se rimanesse lungo 
tempo I’ acqua nella pietra fatta a guisa di pala , impu« 
tridirebbe è vero c diverrebbe cos'iella stessa puzzolen» 
te ed incomoda; ma viene questa continuamente scaC' 
ciata e rimpiazzata sia da quella che vi si versa ogni 
volta che vi si lava qualche cosa , sia da quella netta e 
pura che da quando a quando a bello studio vi si getta « 
Nientedimeno sarà ben fatto lasciare una qualche por* 
ticina da qualche lato del muro fra le z. pietre compre* 
so, da dove si possa purgare e risciacquare occorrendo 
la pietra inferiore, togliendo la cenere e qualunque al* 
tra immondezza che vi fosse rimasta . Un artifìcio eoo. 
simile a questo può rimediare anche alle acque che sco? 
laro dalle ghiacciaie. V. Ghiacciaia * 

Vi sono delle case che infestate vengono da un im» 
menso numero di scarafaggi o baccherozzoli ^ i quali 
oltre di essere sozzi di sua natura e stomachevoli , cor* 
rodono. le riserbate vivande ed ogni cosa riempioop 
d’immondezza e di sozzume. Sogliono si fatti schifosi 
animalucci dalle cloache per i condotti dei cessi e dei 
lavato} nelle case introdursi . Questi ultimi si possono 
liberare facilmente da questa malnata genia col sopra- 
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descritto ingegnoso lavoro; ma non è egli adattabile 
al necessario . Ecco la strada che io ho dovuto tenere 
in una simile occasione ; strada che non ha punto delu- 
se le m'e speranze . Hj fatto segare il fondo ad ua va- 
so di terra verniciato ed ho in esso fatto introdurre l’ul- 
timo cannone, cioè quello più vicino al sedile ; quin- 
di ho fatto masticare con tenace stucco e con calcina e 
pozzolana la parte pù'i bassa del vaso al cannone istes- 
so, che ordinai si riponesse al proprio luo^o in modo 
però che la sua bocca restasse 2 . dita distante dalla ta. 
vola che formava il sedile dèi cesso . A questa tavola 
feci apporre una cerniera dalla parte del muro col mez- 
zo della quale potevasi alzare e J abbassare . Dopo ciò 

10 feci riempiere d’acqua il sito compreso tra il vago e 

11 doccione , che non potendo essere guadata dagli sca- 
rafaggi come sarebbe stato necessario che facessero per 
introdursi nella camera, dovettero nella sola cloaca 
necessariamente restare . Altra cura non mi rimaneva 
che quella di fare da quando a quando mutar l’acqua; 
e per tal effetto la coperta del seggio si fece amovibile . 
V . Eaccherozzolì . Per compimento della materia do- 
vrei dire qualche cosa di que’ necessari che volgarmen- 
te si chiamano luoghi comuni all’ inglese , fr. Lieux a 
soHpapes, Lieux a V anglotse . Sono eglino fra tutti i più 
comodi c propri; non rimane in questi spiraglio alcu- 
no onde introdurre si possano gl’ insetti schifosi, nè 
giammai trapela da essi odore spiacevole . Ma lungo 
ed oscuro sarebbe il racconto ch’io ne facessi senza il 
disegno; e dall’altra parte sono già essi abbastanza na- 
ti in Italia ed in molti autori moderni si possono vede- 
re difusamentc descritti . 

Secondo le osservazioni del medico Gioseffantonio 
Dardana e del cav. Avogadro di Casanova sarà unot. 
timo ventilatore generale per appartamenti , dormitori 

di 
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di case religiose, luoghi comuni, ospedali, teatn' 
carceri > quartieri di saldati , granari i magazzini ed al’ 
uoghi cc. il fare secondo la grandézza uno o più 
fori ne. pavimenti di tutti sotto e sopra, il più ba^ 
oe quali metta nella sottoposta cantina se vi è , o che 
con essa comunichi per mezio d’un tubo se è alauanm 
distante, o coll’aria esterna praticato in una delle pa- 
reti , in modo però che sbocchi fuori iir sito non solep- 

Ti'rìo ’ corrispondente convicn 

farlo nella volta o soffitto superiore e cosi in tutti i so- 
prastanti finché si giunga al tetto ove questo sia arioso 
per di Sotto; altrimenti fuori di esso sporgerà una cu 
poletta in cui metterà foce rultimo buco superiori* 
Se di sotto venisse aria troppd forte o fredda ncll’inverl 
no , potrà tenersi di tanto in tanto chiuso il buco eu 
mettervisi a! disopra una graticcila di ferro affinchè non 
incomodi . Per avere un effetto migliore nei luoghi co. 
munì gioverà formare un secondo camerinoo bussofetta 
fra II necessario c il dormitorio e munire questa pure 
d un ventilatore . h facile a capire che l’aria esterna^ 
piu fresca e piu pesante introducendosi peé di sotto co* 
stringerà ad ascendere l’aria rarefatta c puzzolènte dell’ 
interno ; giacché è sempre stata osservazione costante, 
che le esalazioni delle sostanze animali,- massime in 
putrefazione^ tendono inf alto; c dalle esperienze del 
Lavoisier risulta j che il peso specifico dell’aria o gas 
alcalino sta al peso specifico dell’aria comune come 5. 
5. a 12. Vi Filuf/lloi pap^. 2^6. 240 
Ventosità di lupo . V. Fesciadi lupo. 

Ventresca . Significa propriamente pancia CDrinrinal- 
mcntc quella de’ pesci c de’porcf; Talvolta peEò co^^l^ 

caccio ed erbe battute insieme c messo iri soppressa II 
vostro cuoco ve ne darà contezza maggiore /v. Torco. 

^ 4 Frv- 



5^ VER 

Venturina i fr. >Aventurìne . Pasta di vetro giallastro 
o rossastro , sparso di punti brillanti di color d'oro . 
La scoperta di questa composizione assai bella è dovu- 
ta al caso. Un vetraio lasciò cadere senza badarvi ne! 
suo fornello che teneva del vetro infusione, delle par. 
ticole d'ottone che limava: essendosi raffreddata Ia_^ 
vetrificazione, osservò in essa delle miche brillanti 
dorate che davano alla massa il colpo d'occhio di certi 
topazi artificiali . Tale fenomeno meritò a questo vetro 
il nome di venturina come chi dicesse pietra trovata per 
avventura . Se v'ha qualche pietra naturale che somigli 
a questa composizione e che si possa nominare Venturi- 
na naturale , bisogna ricercarla fra le pietre gatteggian- 
ti del tessuto o pasta di quelle dette occhio del mondo . 
Vepre . V. Truno selvatico , 

Vera , Veretta . V. Ghiera . 

Veratro . V. Elleboro bianco . 

Verbasco , barbasco , Tasso barbasso , Tasso barbato, 
Cnara!^uasco , lat. Verbascum , Candelaria, Lanaria, 
Candela re^is, Thlomon , Luchnitis , Lychnitis, Thy- 
raltis, Tlanta domini , Blattaria, fr. Bouillon blar.c , 
Bioiene, Bonhomme, Herbe de s. Fiacre. La più co. 
mone specie di questa pianta , che è il verbasco bianco 
maschio , Verbascum mas latifolium luteum , C. Bauh. 
Verbascum thapsus, Linn. fr. Bouillon blanc male ou 
ailé , getta una radica dura , legnosa , bianchiccia, gros- 
sa come il dito ed accompagnata da varie fibre; il suo 
tronco s’inalza talora all’altezza di 2 . braccia, rotondo 
e lanuginoso; le sue foglie sono grandi , molli, co- 
tonose, ovali e finiscono in punta; le radicali sono 
sparse sul terreno e le cauline sono alterne, senza co- 
detta ed abbracciano il tronco colla loro base; i suoi 
fiori che circondano la maggior parte del fusto sono 
monopetali, infondibulari , rotati, col tubo cortissi. 
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mo , ^co! limbo aperto , diviso in 5. parti ovali, ottu- 
se, di color giallo pallido , contengono 5. stamine fer« 
tili vellutate e zafFeranacee ; il tutto è contenuto in un 
calice verde , peloso e diviso in 5. parti. 11 suo pistiN 
lo si cambia in un frutto ovale, angoloso, diviso in 
2. loggie e contiene delle piccole sementi ncriccie ed 
angolose. Nasce questa pianta ne’ terreni incolti, are- 
nosi ed esposti a! sole; e fiorisce sul finir della state e 
per tutto l’autunno . Non è di mio istituto qui riferire 
gli usi medicinali di questa pianta; dirò bensì che la 
decozione di un pugno de’ suoi fiori fatta in una libra 
d’acqua data ai cavalli , ai buoi ed a simili bestie le li- 
bera dalla tosse e da qualunque altro male di petto ; e 
Pietro Sorelli assicura che le foglie di essa peste ed ap« 
plicate alla morsicatura di un animale velenoso giovino 
di ottimo rimedio . Di fatto assicurano i naturalisti che 
la donnola ferita da qualche serpe corra a stropicciarsi 
la parte offesa contro del verbasco e con tal mezzo per- 
fettamente risani . In economìa s’adopra il fusto secco, 
ovvero qualche più grossa foglia del verbasco per farne 
degli stoppini o ponendola nella lucerna con olio o 
grasso, ovvero ricoprendola di sevo e formandone can- 
dele; da! che sono provenuti varj suoi nomi di Cande» 
laria , Candela regìs , Lycbnitis , Tblomon ec. Le sue_> 
foglie messe fra gli abiti li preservano dalle tignuole; 
e quindi una specie di verbasco si chiama erba per le 
tignuole come si disse al suo articolo, cioè la blatta- 
ria . Ma questa sua virtù merita di essere un po meglio 
verificata ; mentre alcuni dicono che l’odore di questa 
pianta ponga in fuga le dette tignuole e viene da altri 
asserito che invece le attiri a sè e che il panno abban- 
donino per ricoverarsi in queste foglie . Si vuole in ol- 
tre che le foglie stesse mescolate ne* fichi, secchi li ren- 
dano esenti da qualunque pucrefaziooe. Un feoomeno 
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naturale assai curioso si osserva in qualche specie di 
questa pianta, qualora venga percosso il di lei più bas- 
so tronco da poderoso bastone; mentre dopo un breve 
minuto tutti i suoi iìori successivamente cadendo for. 
mano all'occhio dello spettatore un grato insieme ad 
improviso spettacolo . Cerchino pure i filosofi di spie- 
garne la ragione , eh’ io passerò ad accennare le altre 
proprietà della pianta medesima senza nemmeno curar- 
mi che l’astuto giocolatore si valga deH’accennata noti- 
zia per far credere al volgo che lo strano effetto proven, 
ga dalla virtù di magiche parole da lui sussurrate . 
Quelle femmine che sono ansiose di emendare coll’arte 
gl’ ingiuriosi torti loro fatti dalla natura o dal tempo , 
potranno ritrovare nel verbasco un opportuno sollievo 
alle loro afflizioni ; mentre il fiore di esso infuso nel 
tanno 0 lisciva da lavarsi il capo partecipa ai capelli il 
colore gradito dell^oro : questi stessi fiori macerati nel 
vino bianco con radica di frassinella e distillati danno 
un’ acqua che fa liscia la pelle e splendente ; e se a que- 
sto prezioso liquore si aggiunga dell’acqua distillata di 
limone o sugo di quello sarà valevole a distendere cd 
appianare le nojose rughe di un volto increspato . Que- 
sta pianta per essere troppo comune non suole adoprar. 
si per ornamento de’ piccoli e privati giardini , ma nei 
più grandi si usa talvolta ove colle sue foglie bianchic- 
cie c con le lunghe sue masse di fiori che sono in qual- 
che specie odorosi non lascia di fare una sufficiente com- 
parsa . Vengono però dal Tournefort accennate a. spe- 
eie di verbasco sotto il nome di Verbascum humìle bor. 
raffjnis fiore ^ una delle quali fa il fiore turchino, e 
bianco l'altra , che poste sono dai fioristi nella classe 
delle orecchie d’orso e come tali ammesse vengono in 
qualunque giardino anche ristretto c di fiori più sciclti 
vago soltanto ed ornato. 
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Verbena , Vermena , Verbenaca , Vermìnacola , Ber- 
bena y Erba sacra y \u. Verbena y Verbtnaca, lerbena 
offici nal ts , Lino. & <Dulgarisy flore ceruleo , C. Bauh. 
fr. Verbene i Verveìne . Erba assai nota e troppo stima- 
ta dagli antichi , la di cui radica è lunga e poco librò» 
sa ; il suo tronco alto quasi un braccio , quadrato , tal* 
volta liscio cd alcune volte peloso ; le sue foglie sono 
opposte» frastagliate e dentate » quelle però della ci- 
ma per Io più bislunghe , lanceolate ed intere , ma tut. 
te più verdi al di sopra che ai di sotto; i suoi fiori so- 
no piccoli , di color celeste rossiccio » disposti in forma 
di spiga» monopetali, quasi labiati, con tubo cilin- 
drico e l’orlo in 5. parti diviso; ed i suoi semi sono in 
numero di a* o 4. bislunghi e rinchiusi in un calice ta- 
bulato angoloso . Le molte cose che si potrebbero di- 
re di questa pianta o sono spettanti alla medicina o pu- 
ramente fondate sopra vane osservanze cd antichi su- 
perstiziosi costumi ; onde volentieri da me si tralascia- 
no , e dirò unicamente che suole essa germogliare lun- 
go le strade e ne’ luoghi incolti , ma non però lontano 
assai dall’abitato ^ Quindi un viaggiatore smarrito ov- 
vero un semplicista , che vada in traccia di naturali 
prodotti , desideroso di ritrovare un qualche asilo, im- 
battendosi in questa pianta potrà assicurarsi di ritrova- 
re non lungi un abituro entro di cui si possa ricovrare. 
Questa pianta dai Greci s’appella Peròtereo», che si- 
gnifica colombina o sia erba de’ colombi , mentre que. 
sti uccelli sogliono in essa volentieri trattenersi: che 
però consigliano alcuni di porne qualche fascette alle 
finestre della colombaia . Io sono di parere che si deb- 
ba annoverare tra le molte favole raccontate di quest’ 
erba anche ciò che vien riferito da Plinio e Dioscorfde, 
cioè che l’acqua , in cui sia stata infusa la verbena , 
sparsa ikHc sale renda i convitati più giulivi; effetto 
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che viene più facilmente prodotto dal vino , non però 
sparso inutilmente sul suolo , ma tracannato . V. Lilla. 

yerdc. Uno de’ 7. colori primitivi secondo il New- 
ton, medio fra i colori del prisma , che è nella natura 
il più comune e forse il più dilBcile nella tintura: di 
fatto per tingere in verde la seta, la lana , il filo ec. 
sogliono i periti dell’arte imbevere prima le dette ma- 
terie di colore turchino e passarle quindi in una tinta 
gialla come si disse alia voce Tintura ; e dalle differen- 
ti mescolanze di detti 2. colori ne nascono le diverse 
degradazioni di verde , le quali dai tintori si appellano 
con i speciosi nomi di verde erba , verde canna ,'verde 
pappagallo , verde azzurro , verde mare , verde uliva, 
verde oscuro e simili . Quindi è che l’urina , l’acqua 
del mare , il sugo di limone e somiglianti acidi liquori 
cadendo sopra un panno verde la parte gialla di detto 
colore talmente corrodono che lo rendono affatto tur- 
chino. A togliere questa macchia si deve adoperare un 
alcali ed ottimo riesce in pratica l’olio di tartaro per 
deliquio ovvero il sale di tartaro in poc' acqua disciol- 
•to . V. Macchia. Cerchino pure i filosofi la ragione , 
per cui il color verde rallegri e fortifichi la vista; di- 
penda ella da quella giusta proporzione di luce che a 
noi ridette , non tanto viva che abbagli , non tanto de- 
bole che la pupilla soverchiamente affatichi : a me ba- 
sta che certo ne sia l’effetto senza investigarne la cagio- 
ne. Da ciò ne deriva che i miniatori, le ricamatrici, 
gl’incisori a bulino , le fabbricatrici di merletti c tutti 
quelli che in lavori minuti o di colori troppo vivaci si 
esercitano si devono consigliare a tenere presso di loro 
un tappeto verde, sopra del quale gettando di tempo in 
tempo una furtiva ccchuta la stanca vista s’avvalori e 
conforti. Alle voci Co/ore , Imhiostro , Iride , Legno, 
Miniare, Taglia, Scanno, Tintura, Ventaglio, ed al- 
tro - 
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tfove st sono date varie ricette per formare il color ver- 
de . Qui però se ne riferiranno alcune altre . 

Ter fare sopra un fondo (Carpento brunito un verde 
che sembrerà smalto. Prendete vernice fatta con tre- 
mentina di Venezia ed olio di trementina medesima, 
di modo che resti assai liquida; ed incorporate con_j 
essa dcH’azzurro di smalto . Stendetelo sopra il vostro 
argento brunito e lasciatelo seccare a bell’agio guar- 
dandolo dalla polvere^ Asciutta una mano potrete re- 
plicarvi la seconda e quindi anche la terza . 

Color verde per le catene ed altri lavori d'oro . Pren. 
deic 4. once di sale ammoniaco , 4. once di verde eter- 
no , un’ oncia e mezzo di nitro, mezz’oncia di vitri- 
nolo bianco ; riducete ogni cosa in polvere che scioglie- 
rete nell’aceto e in esso farete bollire la vostra catena o 
somigliante lavoro . 

Color verde assai lucido senza corpo ed il migliore di 
tutti per la miniatura. Si macini un quarto d’oncia di 
verde eterno insieme a tanto cremor di tartaro quanto 
ne può capire sopra di un mezzo baiocco, ed a un po, 
co di pasta verde ossia di verde io vescica della grossez- 
za di un seme di gran turco 0 formentone . Si sciolga 
quindi io un’ acqua leggiermente gommata e si avrà un 
bellissimo colore verde erba . Se in questa mistura non 
si porrà il detto verde in vescica, si otterrà un color • 
verdemare, egualmente bello, lucido e senza corpo . 
lAvvertasi però che neH’adoprare il detto colore non de- 
ve immergersi profondamente il pennello; mentre nel 
fondo della conchiglia o del vaso suole ritrovarsi !a_» 
parte densa e terrea di detto colore quivi precipitata dal 
cremor di tartaro . 

.Altrìverdi , i. Stemperate nell’aceto del verderame 
e feltratelo con un pannolino ; macinatelo quindi assai 
bene sul porfido con acqua chiara cd alquanto di mele 
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e si lasci poi seccare . Prima di servirsene si dee rima- 
cinar con acqua gommata . 3. Prendete 3 . libre di ver- 
derame e mezza libra di limatura di rame ; infondete il 
tutto nell* aceto in cui avrete fatto sciogliere un po 
d’allume di rocca ^ un tantino di sai gemma ed alquan- 
to di sale ammoniaco , e ponetelo in digestione per 15. 
giorni nel letame di cavallo, rimescolandolo ogni gior- 
no con una spatola di legno o di rame . 3. Il frutto 
della belladonna macerato dà un bel verde ; ma le bel- 
ledonne sono velenose ( intendo parlare delle piante ) ; 
onde io vi consiglierei a non farne uso. Servitevi piut- 
tosto del seguente. 4. Raccogliete in estate delle ci- 
me d’ebuli cariche de’ loro frutti ben maturi: lasciate^ 
le 5. o 6. giorni a fermentare in cantina , esprimetene 
il sugo con un sacchetto di tela ed aggiungetevi dell’ 
acqua in cui abbiate sciolto dell’ allume. Dopo chc-^ 
questo liquore avrà riposato qualche giorno all’aria, ma 
difeso dal sole e ricoperto con una carta ripiena di bu- 
chi minuti che lascino libero il passo alla circolazione 
dell’aria, acciò non divenga muffita, avrete un coloc 
verde assai proprio per i fondi de’ ritrattini di miniatu- 
ra c per altri usi . j. Vogliono alcuni che il verderame 
impastato con aceto e posto nel mezzo di un pane infe- 
rigno 0 sia ricoperto di cruschello , V. Inferigno , im- 
pastato e messo a cuocere nel forno come pane e quindi 
nuovamente macinato c sciolto con acqua ovvero con 
olio di noce o di lino, si renda più vago e brillante w 
6 . Mescolando in diverse dosi endaco e gottagomm\_t 
ovvero verde eterno , gottagomma e verde in vescica , 
si formano tutte le diverse degradazioni di verde più 
chiaro o più scuro adattate alla miniatura. 7. Polveriz- 
zate un’oncia o 2. di verderame, mettetelo in un ma- 
traccio con tanto aceto distillato che ne sia coperto all’ 
altezza di 3. 0 4. dita , mettete il matraccio sopra la 
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sabbia mediocremente calda e andate rimescolaodo di 
tanto in tanto finché vediate che il liquore abbia preso 
un bel colore verdazzurro ; allora Io lascierete in ripo- 
so e quando sarà chiaro lo verserete adagio in una bot-' 
tiglia . Se rimane ancora del verderame in fondo al ma* 
traccio, lo finirete di sciogliere con un nuovo aceto. 
Conservate il liquore io bottiglia ben turata e quando 
vorrete adoperarla ne verserete sulla conchiglia o sul 
piattcllino la quantità e non più che potrete consumar- 
ne subito . Se riesce troppo carico , si dilunga con uu 
poco d’acqua e meglio ancora con un po d’aceto bian* 
co . Si può da questa dissoluzione estrarre dei cristal- 
li d’un bel verde . 8. Si disciolgano a caldo in un calda, 
jo di rame a. libre di vitriuolo turchino in 48. librc_> 
d’acqua; nello stesso tempo si disciolgano in un altro 
caldaio di rame 2. libre di potassa bianca e ben secca, 
e II. once o’arsenico bianco polverizzato in 16. libre 
d’acqua, filtrisi la dissoluzione attraverso a una tela , se 
ne versi a poco a poco sopra la soluzione del vitriuolo ; 
il color verde si precipiterà. Si decanti e sopra a que- 
sto precipitato si versi acqua bollente in gran quantità 
e a diverse riprese . Quando sarà edulcorato , si versi 
il tutto su una tela ben tesa, d’onde si estrarrà il co. 
lore per farlo asciugare sulla carta a un dolce caloré . La 
quantità menzionata degli ingredienti somministra una 
libra , 8. once e mezzo d’un bel color verde . p. II sig. 
Rfnman ha trovato un nuovo verde per la pittura d’im- 
pressione , facendo disciogliere nclTacqua regia la mi- 
na di cobalto ben calcinata e brustolila . La dissoluzio* 
ne mescolata con una volta c mezzo di dissoluzione di 
zinco oeU’acqua forte e precipitata colla lisciva di po- 
tassa diede una calce bianca , con una piccola tinta ros- 
siccia , che riscaldata a bruno calcinandola in un ero- 
l^iuolo nel fornello da saggiatore diede un verde chia- 
ro , 
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ro , e scaldata a bianco diede un bel verde minerale o 
celadone capo» che macinato nell’acqua gommata di- 
venne un bel colore a guazzo » che si applica bene e che 
resiste all’azione del sole e dell* aria e anche a quella^ 
degli acidi vegetali . Macinata nell’ olio di trementina 
e mescolata coll’ olio di lino cotto , questa calce conser- 
vava il suo color verde e s’impiegava egualmente sul le. 
gno e sulla latta*,poieva pure mischiarsi alia biacca esem» 
brava più bella che il verderame e più inalterabile di 
questOjChe come si sa è soggetto col tempo ad ingiallire 
quando si adopra coll’olio di lino cotto . V. Ferdura • 

Verde d' iride . V. Iride Fiorentina . 

Verde di^assonia . Composizione di esso o di qualche 
tosa sostituibile . Si versa olio di vitriuolo ben rettifica- 
to sull’ indigo di Guatimala» avvertendo di usare ua 
vaso grande per non correr pericolo di vederselo rom- 
pere daH’effervescenza . Si versa l’olio di vitriuolo ada- 
gio» finché Bopranuoti 4. dita ; lasciansi le cose in tale 
stato per a. giorni, a capo de’ quali si versa il liquore 
per inclinazione e si conserva in boccette* Se spandesi 
a goccia a goccia su un bagno d’acqua calda pronta a 
bollire» essa prende un bellissimo color azzurro. Si 
getta a poco a poco della terra merita in questo bagno 
finché si veda a comparire il vero verde di Sassonia. Le 
stoffe che si vogliono tingere io questo colore, devono 
essere previamente lavate in acqua dove sia bollito al- 
lume e tartaro . 

Verde di Verona , Specie di terra assai dura di un co- 
lor verde carico di uso grande nella pittura a fresco , 
perché non soggetta a variare . Si cava egli nel distret- 
to del villaggio di Bren tonico fra Trento e Verona, 
37. miglia distante da quest’ ultima città. Vogliono 
alcuni che questo verde sia una deposizione di rame la- 
sciata dalle acque correnti in una terra argillosa; ma 
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questa opinione mi è molto sospetta » non facendo egli 
effervescenza alcuna cogli acidi. 

Verde eterno . B’ questa una composizione minerale 
detta da alcuni verderame cristallizzato, cristallo di 
Venere, verde calcinato , o verde distillato , che si 
fabbricava gli anni scorsi solamente in Olanda ed or si 
lavora anche in Grenoble ; ma dagli artisti dell’ uno c 
dell’altro paese si tengono occulte le operazioni a que- 
st’uopo necessarie . Ciò non ostante il sig. De Machy 
nell’ ,Art du DistUlateur d'eaux fortes stampata per or- 
dine dell’ accademia reale delle scienze di Parigi nel 
1773. ha preteso svelarne interamente il segreto. Ec- 
colo. Sopra 25. libre di verderame si versi una buona 
porzione d’aceto distillato, di buona qualità , che non 
abbia odor di bruciato e si lasci io luogo caldo per 4. 
o 5. giorni rimescolandolo di tempo in tempo con un 
bastone . Quindi si travasi il liquore che sarà di un 
color verde oscuro c si getti dell’altro aceto distillato 
sopra le feccie rimaste. Ciò si deve replicare tanttj 
volte fino a che si siano adoperate circa 700. libre d’ace- 
to distillato ; cd abbia disciolto circa zo. libre di det- 
to verderame. Dalle y. libre restanti di feccia si cava 
colia fusione secondo alcuni un metallo particolare e 
secondo il De Machy del rame comune . L’ estratto li- 
quore si versa in grandi caldaje di rame c si fa svapora- 
re a lento fuoco fino alla consistenza di siroppo alquan. 
to denso . Riponsi quindi in vasi di terra più alti che 
targhi e della capacità di circa 12. pinte di Francia, in 
ognuno de’ quali si siano messi a. o 3. pezzi di legno 
bianco lunghi mezzo braccio e spaccati da un capo fin 
quasi all’ altro , con qualche stecca nella fenditura che 
mantenga aperta la parte divisa; e si lascia il tutto ia 
una stufa mediocremente calda per 15. giorni, dopo 
però di aver coperta la superficie del liquore con un 

Diz.ec.ru.t.XXllI. E Po 


66 VER 

po d’acquavite e secondo il parere di alcuni vi si ag- 
giunge un tantino d’urina . Passato detto tempo si de- 
canta il liquore e si trovano delle lunghe piramidi di 
verde eterno unite alli sopradetti legni e de’ grossi cri- 
stalli di esso attorno alle pareti del vaso. Si staccano 
tutti diligentemente e si fanno seccare nella stufa-L’ac- 
qua madre che sopravanza si chiarifica con acqua leg- 
giera di calce e si prova se ad essa manca del verderame 
o dell’aceto distillato , ed aggiunto il bisognevole si 
fa cristallizzare sino al fine. Evvi chi dice che quest* 
acqua madre dee chiarificarsi colla chiara d’uovo ne! 
modo che si usa per il siroppo ; ma questa opinione è 
rifiutata dal sovracitato autore . li mezzo con cui si ot- 
tengono i cristalli di Venere a Mompellicri è il seguen- 
te:si mettono in caldaia di rame duecento libre di verde, 
rame con due moggia di aceto distillato, si fa bollire il 
miscuglio per una mezz’ora,agitandolocon un bastone o 
rastello.Quando il verderame è disciolto si leva il fuoco 
e si lascia riposare e rischiarire il liquore. Allora s’ im- 
mergono in questo liquore delle bacchette di canna lun- 
ghe un piede spaccate longitudinalmente in 4. e se ne 
distaccano con cunei le parti spaccate a a. pollici di di- 
stanza 1’ una dall’altra. Si sospendono queste canne 
con funicelle e si lasciano nel liquore finché sia perfet, 
mente raffreddato . Si ritirano questi bastoni carichi 
di cristalli ; in seguito si fa svaporare il liquore sino a 
pellicola e visi tuffano gli stessi bastoni, i quali si 
caricheranno di una nuova quantità di cristalli ; si ccn* 
tinua coti finché siano sufficientemente carichi : locchè 
forma una specie di raspi di cristalli d’ un bel verde 
brillante e trasparente , del peso di 5. o 4. libre. Que. 
sci cristalli così preparati si macinano coll’ olio e si 
conservano in involti dentro a vesciche. Gl’ inverni- 
ciatoti se ne servono per far brillare certe parti inar- 
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gentate . Se ne farebbe maggior uso nella pittura a , mi- 
niatura e vernici se si potessero avere a miglior mercato. 
Se avete a provedervi di verde eterno, procurate che 
sia in beili cristalli chiari , trasparenti , beo asciutti 
ed il meno carichi di legno che sia possibile. V. Ver- 
de , Verderame. 

Verde in vescica . V. Iranno catartico , Verde eterno , 
Verderame . 

Verdemarco , o Tigamo . Nomi che si danno alla ru- 
ta selvatica . V. J{uta . 

Verde-monte , Verdetto . Sostanza minerale che si ca- 
va principa'mentc in Ungheria nelle miniere di rame » 
del colore del verderame e che forse non è altro che ra. 
me posto in dissoluzione dalla natura nel seno della^ 
terra . Si falsifica talvolta col verderame polverizzato 
e misto con alquanto di biacca ; che però se abbiate a 
provedervene per uso delia pittura ovvero della minia- 
tura , osservate che sia ben secco, pieno di colore ed 
assai granito o sabbioso. Quest’ ultimo è il carattere 
distintivo del verde-monte naturale . 

Verdéa , fr. Ver die . Specie di vite che produce de* 
tralci assai grossi , coloriti di un bruno chiaro , con gli 
occhi spessi , grossi e rilevati : le sue foglie non sono 
molto grandi, ma crasse, vellutate e rabescate gentil- 
mente . Fa molte pigne o sia grappoli di gran mole, 
alcuni serrati ed altri più rari, con acini grossi , bian- 
chi, tondi e sottili di guscio. Principia a maturarci 
alla metà d’agosto e giunta alia sua perfezione diventa 
di un colore molto bello , lucido , chiaro e trasparen- 
te. Vuole il clima caldo ed il suolo esposto a mezzo 
giorno e formato di terra leggiera, sottile, ma non. 
però sabbiosa . Il vino che si cava da quest’ uva dicest 
pure verdéa : egli é dolce , di color bianco tendente al 
verdiccio, di poco spirito, ma odoroso, grato e gen- 
tile . E 2 Ver- 
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Verdeggiare . SI dice che una pianta verdeggia quan- 
do mostra la prima apparenza delle sue foglie. 

Verderame^ lat. L^rugflt Viride aris , fr. Verd-de-gris. 
Specie di ruggine o soluzione del rame.Q^uasi tutti i dis- 
solventi acquei, acidi, salini ec. corrodono il rame e for, 
mano alla di lui superfìcie una specie di crosta di un co- 
lore tra il verde e il turchino , che è propriamente il 
verderame ossia ossido di rame . Quanto egli sia dan- 
noso alla salute e nauseante al palato, noto si è talmen- 
te che stimo superfluo l’accennarlo. V. Bearne ^ Vaso da 
cucina . Ma questo istesso verderame artistamente fab- 
bricato giova alcuna fìata per la medicina ed ha un uso 
frequente nella pittura , nella tintoria ec. In copia gran- 
de si fabbrica in Moropellier i e suoi contorni con un 
lungo, ma prv)fìcuo lavoro che fu descritto dai Montet 
in 2. memorie stampate ne’ volumi del 1750. e 175 
dell'accademia reale delle scienze di Parigi, e più prati- 
camente dal sig. doti. Buniva nel tom. 2. della Raccol- 
ta di memorie spettanti all’ agricoltura , economia ec. 
del sig. GFobert, proponendo un’ Istruzione agli agri- 
coltori Piemontesi per farsi un capo di commercio del 
verderame, giacché in Piemonte si ha e buon vince 
buon rame . Noi diremo quello che crediamo meglio . 
11 verderame si fabbrica interponendo sul fondo d’un 
vaso uno strato di lamine di rame fra 2. strati di graspo- 
li disseccati c poi imbevuti e fermentati nel vino nero e 
generoso; sopra di essi altro strato di raspi e così al- 
ternativamente per tutta l’altezza del vaso ; a un di 
presso come si fa la biacca o cerussa . V. liiacta . La 
miglior temperatura per l’ossidazione del rame per via 
umida ètra i 10. e i4.gradi sopra il zero del termome- 
tro di Reaumur ; ondes’iutende perchè debba operarsi 
in fondi sotterranei o bassi fondi chiusi ai venti australi 
nell’ estate e riscaldati al fuoco nell’ inverno , I race- 
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moli o raspi , chiamati dai Francesi, sono grap- 
poli d'uva spogliaci de' loro vaghi , seccati e conserva- 
ti in camere ben ventilate ed asciutte • Si mettono poi 
a fermentare ( operazione che non è necessaria ) colla 
vinassa per 8. o 10. giorni ; e lasciatili quindi sgoccio- 
lare in un cesto , in dose di 4. in 6, libre si mettono in 
olle o vasi di terracotta alti circa 18. pollici, larghi 
14. nel veneree 12. nell’orificio; si lavano poscia in 3. 
pince circa di vino generoso y il quale sarà mìgliorese 
nero ossia rosso, finché la mistura spumeggi . Impre- 
gnaci così di vino si distribuiscono in a. altre olle con- 
simili alla prima, munire sul fondo di una graticcia di 
legno per impedire il contatto de’ medesimi col vino 
che sgocciola , si coprono con coperchio di legno fode* 
rato di paglia nella parte che combacia coll’orlo de’ su- 
derei vasi e si lasciano così finché sia compita tutta la 
fermentazione , la quale si compie dai 2. ai 20. giorni 
secondo le differenti scagioni : un tal periodo si cono- 
sce dalla cessazione dei calore, dall’odore piccante, 
dall’ umido nella superficie interna del coperchio , da 
una certa ruggine che si forma sui racemoli che tocca- 
no le pareti dei vaso e finalmente dalla pellicola che si 
scorge alla superfìcie del vino . La vinassa 0 vinaccia, 
V. yìnaccia , che si raccoglie sul fondo delle olle o vet- 
rine può servire a preparare come già si disse i racemo- 
li non mai adoperaci , le olle nuove e ad impastare il 
verderame raschiato dalle lastre . £’ bene peraltro di 
avvertire che di questi tre usi i due primi poco o 
nulla giovano per l’intento ; giacché si possono tratta- 
re subito col vino generoso i racemoli secchi e i vati 
nuovi . 1 racemoli cosi preparati si dispongono a strati 
in altri vasi sempre consimili ai primi , alternati da 
strati di sottili lastre di Vame svedese riscaldate nella 
Stufa specialmente se nuove, e si finisce con uno Stra- 
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to di racemoli il quale deve essere distante 6 . pollici 
dall'orifìcio ; cosa che dee praticarsi anche nella prepa. 
razione de’ racemoli: le olle si lasciano cosi preparate 
per alcuni giorni » cioè in estate dai 3. fino ai 10. gior- 
ni c dai 12. fino ai 15 nell’ inverno fìntanto che sia 
formata tutto il verderame possibile sulle lastre; pe- 
riodo che può anche rilevarsi da un certo odore come 
misto di odore de’ racemoli cavati dal tino e di quello 
che esala dai mucchi-di sai marino . Subito che sulle_> 
lastre compariscono certe piccolissime macchie bian- 
che, minaccia allora il verderame di staccarsi. dalla la- 
stra edi unirsi ai racemoli dai quali difficilmente si sepa. 
ra : onde si estraggono pr'ma e si mettono vertical- 
mente accanto le une alle altre senza toccarsi a riposa- 
re su muricciuoli o travatura coperti da uno strato di 
racemoli, in luogo umido , bagnandole prima e dopo 
qualche giorno colla descritta vinassa , e vi si lasciano 
per 7. o 8. giorni coperte di racemoli inumiditi dal vi- 
no . I pratici giudicano subito del buono 0 cattivo esi- 
to dall’osservare sulle lastre che si estraggono da* vasi 
certi piccoli punti lucidi e come certe piccole , ma de- 
cise prominenze di verderame sparse quà e là sulla su- 
perficie- Allora si accorgono che in capo agli 8- gior- 
ni si formerà un grosso strato di verd erame . Termina- 
ti gli 8. giorni si raschiano le lastre dalt’una e dall’aitra 
parte con coltello spuntato e senza taglio: ottenendosi 
talvolta fino 3 3. libre di verderame da una sola olla . 
11 verderame cosi raschiato s’in, pasta coli’ acqua o me. 
glio colla vinassa per formarne una sola massa e si met. 
te ad asciuttare in saccocce di pelle, quale si vende in 
commercio . 11 suo colore per altro sarà molto più bel- 
lo se s’impasterà con quell’ aceto debole che si ottiene 
distillando la sudetta vinassa a 2. terzi . 1 racemoli do- 
po avere servito alcune volte acquistano una certa un- 
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tuosità che pregiudica alla formazione del verderame ; 
onde allora si esporranno all’aria e al sole c poi si pre- 
pareranno come se’non avessero mai servito. 11 sig, 
Buniva suggerisce I seguenti avvertimenti per meglio 
riuscire all’ intento . i. Mediante il sai marino si può 
ottenere maggior quantità di verderame; s’usa nelle 
seguenti maniere . O si sparge sopra i raspi ben pol- 
verizzato quando si pone il vino nelle olle, ovvero si 
getta il sai marino in polvere nel vaso quando mischian- 
si i raspi coi vino, od anche si sparge sopra le lastre 
quando sono in riposo o finalmente altro non si fa se 
non allora quando si pone il vino nell'olla conservare i 
loro bordi sempre umidi , strofinandoli collo stesso sa* 
le ben polverizzato : abbenchè molti fabbricatori di 
Mompellieri abbiano voluto assicurare esser pressoché 
inutile questa operazione , tuttavia servendosi nell’im- 
pasto sudetto della vinassa o dell’aceto distillato è riu. 
scita utilissima . a. Qualora per le reiterate dissolu. 
zioni le lastre perdono assai della loro massa , si pie. 
gano facilmente e divengono poco opportune alla pre- 
parazione del verderame, massimamente perchè non 
possono più essere raschiate senza piegarsi e rompersi 
in qualcuno de’ loro lati ; allora tornerà più a conto 
venderle a’caldefaj i quali le fondono per i loro usi . 3. 
Allora quando si vedrà la vinassa chiara assai e che 
essa non avrà più gran forza, convien gettarla via come 
inopportuna . 4. Se per le male operazioni ovvero per 
il tempo che hanno servito i raspi saranno divenuti 
grassi, non si adopreranno più , come anche se fossero 
coperti di certa sostanza mucillagginosa oleosa , che è 
uno de’ più grandi ostacoli alla formazione del verde, 
rame . 5. Si terrà per fermo che ogni maniera di sostan- 
ze grasse s’oppone alla preparazione del verderame; ed 
jmperciò non si terranno i raspi in luoghi dove siav 
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dell’olio ; non si avvilupperanno i raspi con tele che 
siano Sfate imbevute d’olio o d’altre sostanze grasse ; e 
finalmente non si porranno sostanze'grasse , oleose nc* 
vasi chedeggiono servire alla preparazione del verde- 
rame . ($. Sì potrebbe ottenere una dissoluzione o cor. 
rosione del rame e per conseguenza un verderame ado. 
prando l’aceto ordinario o qualunque altr’acido io cam- 
bio del vino; ma oltre tant’ altre qualità mancherebbe 
eziandio a siffatto verderame quella certa untuosità e 
quella aderenza che pare si necessaria alla pittura. 7. 
Àbbenchè si possa ricavare nuovo verderame da lastre 
recentemente raschiate mettendole di nuovo e subito 
nelle stesse olle in mèzzo a’raspi ; tuttavia sarà sempre 
meglio appena raschiate esporle al sole all’aria libera : 
se poi non si avrà tempo abbastanza per esporle all’aria, 
allora converrà fare ciò che fanno a Mompellieri, cioè 
farle scaldare e disseccare per mezzo d’un forno. 8. 
Il verderame che abbiamo dallo straniero non è tutto 
perfetto; anzi ord'nariamente è vizioso, alterato iu 
più maniere ; e primieramente dagli errori commessi 
nella preparazione, pei quali il verderame perde le sue 
belle qualità : tuttavia non volendo i fabbricatori soffri- 
re una total perdita frammischiano il mal riescilo col 
bello e tale ce lo inviano ; altri tengono il verderame in 
sacchi umidi ed in sito umido ed anche l’ inumidiscono 
con spruzzarvi sopra dell’acqua, acciò acquisti mag* 
gior peso : altri frammischiano la stessa sabbia col ver. 
derame. Molti poi invece di servirsi d’ottimo rame 
scelgono appunto il pessimo , vale a dire quello unito 
a ferro, stagno ec., il quale dà verderame inferiore ad 
ogni riguardo . 

Una sola cosa resta da avvertirsi sulle tracce del 
Montet ; ed è di non respirare mai l’aria delle olle nel- 
le quali si preparino i racemoli o si formi l’ ossido di 
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rame ; anzi di non entrare giammai ne’ luoghi ne* qnali 
sono elleno collocate se non dopo averne rinnovata 1’ a* 
ria per qualche tempo coll’ aprire finestre e porta; per- 
chè il P. Gandolfi delle Scuole Pie ha provato coll’cspe. 
rienza e colle osservazioni , che la fabbricazione del 
verderame in grande dee eseguirsi in qualche distanza 
dall* abitato , specialmente in arie non della miglior 
tempera o in siti ristretti , non ventilati; come manifac. 
tura che infetta la vicina aria atmosferica» non tanto 
per l’ossigeno che ne consuma, quanto per i velenosi 
gas che le restituisce . Per restarne pienamente con- 
vinto basta leggere la dotta e sensata Memoria che stam- 
pò Giovanni Troira scolaro ed amico del P. Gandolfi ; 
chechè prima e dopo di essa abbia voluto scrivere in 
contrario il sig. dott. Pietro Lupi con informi e fan- 
ciulleschi raziocini » non consoni ai precetti dell’ arte 
salutare ,i quali tanto inculcano di far il possibile di 
mantenere 1’ aria elastica» defecata ed immune da cat- 
tive e da venefiche o anche dubbie esalazioni . E se_» 
queste avvertenze dovrebbero eziandio aversi in Mom- 
pellieri c suoi contorni ; molto più sono indispensabi- 
li dentro Roma ove nella regione di Trastevere si è 
voluta mettere una gran fabbrica di verderame in mez- 
zo all’ abitato in sito basso e senza ventilazione» ed 
ove generalmente non si può essere oculati abbastanza 
su questo punto si geloso alla salute degli abitanti » 
per cui tante volte abbiamo ripetute delle cautele da 
usarsi contro 1’ aria cattiva in vari articoli di questo 
Dizionario ; e avremo per nemici della patria e del 
ben pubblico quelli che autorevolmente insegnino o 
facciano praticare il contrario . Si è detto che il ver- 
derame è un veleno e non dei più deboli . Per conosce, 
re se in un miscuglio siavi del verderame , basta ver- 
sarvi dell’ àlcali volatile il quale se v* è del rame non 
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nianaherà di tingere in azzurro il liquore • I rimedi al 
veleno dei verderame sono i dolcificanti , acquosi , mu- 
cillagginosi y oleosi c in generale si devono usare le 
stesse cure che si sono dette pei veleni minerali . 

II Berchollet nella Biblioteca fistco>economica per 
Y anno 1787. insegna che per fare un verderame puris- 
simo basta discioglierc fino a saturazione nell’ aceto 
distillato una calce di rame « quella per es. che si avrà 
precipitata dal vitriuolo azzurro 0 semplicemente una 
mina di rame in calce » filtrare la dissoluzione, farla 
svaporare ; il saie che se ne otterrà non differirà dal 
verderame ordinario se non in questo , che non con- 
terrà calce di rame in eccesso , cosicché gli sarà supe- 
riore per gli usi della tintura . Il Berthollet termina 
la Memoria facendo osservare che si può usare il meto- 
do indicato per ottenere 1’ aceto radicale ; in vece d’im- 
piegare come si fa nelle farmacie il verde distillato, il di 
cui prezzo è assai forte.Basterà sciogliere la calce di ra- 
me nell' aceto distillato , fare svaporare la dissoluzio- 
ne e trattare il residuo alla maniera ordinaria per cavar- 
ne I’ aceto radicale . 

Se r economo avrà bisogno di qualche poca quantità 
di verderame, egli artisti molto più , potranno facil- 
mente provederselo, osservando solo che sia ben asciut- 
to, di un color verde carico e non troppo ripieno di 
macchie cotonose 0 bianche . W Verde y Verde eterno . 

Verdetto. V . Verde-monte , 

Verdolina . Sorta d’ uva che forse non differisce dalla 
verdéa . V. Verdéa . 

Verdone i lat. Cblorìs y Florus , Viridia y fr. Ver- 
dier . Uccello-assai noto fra noi c che i Francesi facil- 
mente confondono collo zigolo, tuttoché assai differisca- 
noquesti z.ucpelli nel colorito e nella corporatura- V.Zi 
^ofo. Il verdone adunque che in varj luoghi d’Italia si de.' 
nomina verdetto, Verdemontano, zaranto,caranto,torao- 
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to, frinsonr,rfgoIettoec.èdel[a grossezza d’una passera» 
di color verde, al di sotto tendente a! giallo e al di sopra 
al verde scuro, con macchie di color di terra d’ ombra e 
nell’ estremità del corpo alquanto biancheggia . Il suo 
becco è color di carne e fatto come quello del frisone > 
ma più piccolo e la punta della parte inferiore di esso è 
alquanto incastrata in quella della parte superiore . La 
femmina è assai meno verde del maschio : il suo dorso 
c più scuro ed il ventre più bianco . Canta dolcemen* 
te e si dice che la femmina abbia una melodia più soa-< 
ve ancora di quella del maschio, c che i bastardi nati 
dal verdone e dalla canarina abbiano sopra d’ ogni al- 
tro un gorgheggiare armonioso e piacevole . V. Cana- 
rino . (Questo uccello s' addimestica facilmente ed ac- 
corre alla voce del padrone , dalla di cui mano riceve 
volentieri Palimento: impara talvolta a pronunciar qual- 
che parola e più d'ogni altro s’adatta a fare de’giuochi. 
Quindi gli si fanno volgere delle ruote, gettare de’ 
piccoli secchi nell’ acqua ed estrarneli per bere » come 
suonare de’ piccoli campanelli ; ed a cent’ altre sì fat- 
te cose facilmente accostumasi. 11 suo cibo nello sta* 
to di libertà sono i grani d’ogni sorta e specialmente il 
seme di canape , di cardo , di lappa , di rapa e di fa- 
laride (i) . Mangia anche talvolta le coccole di ginepro 
ed i teneri bottoni degli alberi; ed in mancanza d’altro 
alimento si addatta a nudrirsi di ruche , di grilli e di 
formiche. Ingabbiato agevolmente si pasce con pani. 

(i) La falaride 'è una specie di gramigna Phaìar» Cana- 
iintnsts, Linn. Grame» spìcatufM, semine miltaceo albo , Toutn. 
la di cui spiga assai larga e pesante sopra un fusto sottile e 
delicato suole esser tremola,il di cui seme rassembraal mi- 
glio , ma è più sottile , più lungo e piace moltissimo agli 
nccelletti , particolarmente ai canarini , {t./ìlfìUt, Graine 
ée Canarie, 
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co , scagliola e semenza di canape . II verdone faciU 
mente si prende nei mesi di settembre e di ottobre col 
paretajv) , coll' ajuolo e con altri modi descritti all’ ar> 
i\co\o Uccellare ^ e si seguita a farne caccia per tutto 
r inverno ; ma nella primavera suol essere più guar. 
dingo ; onde per farlo cadere nelle preparate insidie 
conviene allettarlo con un verde boschetto posto nei 
paretaio e formato con ruchetta , mcrcorella , pruni sel- 
vaticit cardi e qualche posatoio di olmo. V. fengolina . 

• Verdume . La parte verde delle piante . Cosi si di- 
ce: il verdume di un porro , a differenza della sua par- 
te inferiore che resta bianca . 

Verdura . In 2. maniere si può intendere questa vo- 
ce . I. Sotto il nome di verdura s’ intendono quelle 
erbe} la bontà e I’ uso delle quali consiste principal- 
mente nelle foglie: tali sono l’acetosa ) il prezzemo- 
lo , la bietola, il cerfoglio ed anche le insalate , {ca- 
voli e generalmente quasi tutte le erbe eduli che noi 
conosciamo sotto il nome di ortaggio e ortaglia . L’u- 
so e la coltura di queste erbe vedila alle rispettive vo- 
ci iAcetosa , Bietaec. ed anche consultinsi gl’ articoli 
£rkaggìo , Orto, 2. Più generalmente si usurpa detto 
Vocabolo per esprimere il verdeggiare degli alberi e 
delle piante tutte che sono ne’ campi e ne’ boschi . In 
tal senso si dice : La verdura di primavera rallegra la 
vista . GC insetti hanno distrutta la verdura ec. Le 
cose piu comuni e palesi sono quelle sovente che meno 
delle altre s’ attirano le nostre considerazioni . Vede . 
ciascuno che (a natura vegetante si copre quasi sempre 
d’una verde superficie . Osserva la maggior parte con 
occhip indifferente un si volgare fenomeno ; c taluno 
di qualche maggior riflessione dotato si contenta di 
ammirarne la bellezza e lodare la prov'dcnzc del so. 
vrano artefice per avere smaltate le campagne di un Co- 
lore vago insieme e dell’ umana vista confortatore . Ma 
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pochissimi son quelli che seriamente applicati si siano 
ad investigar la cagione di questa legge universale , e 
non lieve stupore mi arreca che non abbia di ciò fatta 
parola alcuna il Diihamel , filosofo naturale in queste 
materie versatissimo , in alcuna delle tante sue opere 
sopra di ciò stampate e specialmente nella sua celebre 
Tbysique des arbres . lo ben prevedo , che qualche ac- 
cigliato Aristarco non mancherà di dirmi , che io mi 
prendo inutile briga di ricercare inutili cagioni di effet- 
ti notissimi e di filosofare in un’ opera destinata uni- 
canienre alla pratica * poco importando all’ agricoltore 
ed all’ economo il sapere perchè verdi piuttosto che 
azzurri siano i cavoli o le lattughe . Ma con buona pa- 
ce deir austero censore io son di parere che non si 
giungerà mai a perfezionare la pratica dell’ agricoltura 
senza aver prima attentamente filosofato sopra tutti 
anche i più volg.tri fenomeni della vegetante natura > 
dipendendo sovente i più grandi e reali vantaggi dalla 
notizia di cose triviali , abbiette e spregievoli . Egli è 
certo che L’indizio più sicuro dello stato sano o morbo, 
so di una pianta sono le foglie e principalmente il vi- 
vace o smorto loro colorito . Se nota fosse appieno la 
cagione del verdeggiare delle foglie, forse ancorasi 
saprebbe perchè ccrt’ une di esse ora verdi oscure , or 
brizzolate , ora gtalliccie , ora rosse cd or pavonazze 
ancora divengano ; c quasi direi che sostenendo le veci 
del polso , ci potrebbero indicare la qualità del male,^ 
dal quale fosse minacciata la pianta e più facile sarebbe 
all’attento coltivatore filosofo arrecare al principiante 
malore l’opportuno rimedio . BechereSthal immagir 
narono che il color verde delle piante fosse prodotto 
dal ferro ; poiché si sa essersi ottenuto tal metallo dal. 
le ceneri delle piante, siccome l’ha dimostrato Lemery; 
cJ Henchel sembra inclinato ad attribuire il desto co- 
lore al rame . Ma quantunque si fatti metalli si trovino 
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sparsi nel suolo e vengano facilmente assorbiti dalle.» 
piante, non sono però in copia sì grande da poter do- 
vunque produrre 1 ’ effetto sudetto . Il conte Morozzo 
attribuisce lo stesso fenomeno a molte e ben diverse 
cagioni , quali sono V aria , il sole e le parti fìsse con- 
tenute nelle piante medesime . Ma se ciò fosse , po« 
nodosi combinare in modi infìniti le cagioni predette» 
si dovrebbero vedere varietà frequentissime nel colori, 
to non solo de* fiori , ma delle fòglie eziandio ; il che 
rare volte succede . Fra le memorie dell’ accademia rea- 
le delle scienze di Parigi del 1707. una ve n’ ha del 
Geoffroy, la quale appoggiata ad un piccolo numero 
d'esperienze forma un abbozzo di un curioso sistema.» 
sopra il verdeggiar delle frondi ed il variante colorito 
de’ fiori . Pretende questo saggio chimico che gli olj 
essenziali delle piante , secondo che vengono da uno o 
da un altro sale impregnati » le piante {stesse ed i fiori 
diversamente colorino . L’olio essenziale , dice egli» 
siccome ogni altro liquore , chiaro » trasparente e sen. 
za colorito rimane fino a tanto che le sue molecule.» 
strette e rinserrate non siano le une contro le altre fino 
ad un certo segno » al di là del quale secondo il vario 
modo con cui s’uniscono le seguite degradazioni de’co- 
lori tutti si appalesano . Le terrose particole ed i sali 
acidi, alcalini o neutri in varie dosi all’ olio sudetto 
commisti ben possono in maniere diverse restringerlo 
e renderlo perciò al concepimento di qualunque colore 
addattato. Ma quanto all’ applicazione di sì fatto siste- 
ma lascerò io da parte ciò che s’aspetta soltanto ai fiori 
e parlerò alcun poco di quanto s’appartiene alle foglie , 
senza però seguire in ogni sua parte le opinioni tutte.» 
del suilodato autore . Acciò l’ olio essenziale concepì* 
sca il colore verde è necessario che non sia troppo li- 
quido e rarefatto , senza però essere soverchiamente.» 

ad. 
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addensato ; mentre essendo il verde un colore di mezzo 
fra quelli del prisma > acciò un corpo qualunque sia ca. 
pace di rifletterlo all’occhio nostro deve essere di una 
tessitura tale che i più vivaci colori facilmente assorbi- 
sca e non abbia forza bastante da ribattere i più deboli , 
vale a dire che troppo raro , nè troppo denso esser non 
deve . Ma ciò ancora non basta . Conviene io oltreché 
le molecole dell’ olio sudecto siano in certo determina- 
to modo fra di loro commiste ; altrimenti senza dive- 
nire di un troppo denso , nè di un assai smorto coloret 
verde però non apparirebbe giammai . Dalle sperienze 
del citato Geoffroy mi sembra di ri levare che i sali aci- 
di all* olio sudetto commisti in varie dosi tender io fac- 
ciano al color giallo , all’ aranciato ed al rosso ; e che 
i sali alcalini ceruleo, turchino e pavonazzo lo renda- 
no . Quindi inferisco che da un beo giusto equilibrio 
di sali acidi ed alcalini producasi il color verde,nascen- 
do egli sovente , almeno io pratica , dal giallo c turchi- 
no insieme uniti e confusi . Di fatto , che i sali influi- 
scano molto sulla produzione del verde , ce lo dimo- 
stra la sperienza di fioerhaave nella quale un ramo di 
rosmarino fatto bollire più di 20. volte restò senza al* 
cun colore ; ed essendo quindi stato bruciato non s’eb- 
be da quella cenere alcun sale . Ciò supposto facilmen- 
te si spiega perchè all’ apparire dell’ inverno gialle pri- 
ma e poi anche talvolta rosse divengano le foglie . Ri- 
stringe il freddo i canali del sugo e non potendo egli più 
liberamente circolare , ristagna ed inacidisce. Parimen- 
te bianca o piuttosto gialliccia diviene la cicoria dalie 
stoppie ricoperta; e quasi delio stesso colore si mostra- 
no le palme dai circamposti rami fasciate e strette. La 
ragione di ciò vuole il Geoffroy , che sia il non potere 
in tale stato svaporare le piante ed espellere la soprab- 
bondante umidità che troppo dilavato ne rende l’olio 
loro essenziale; ma io sono di parere che un talecffet. 
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to non tanto provenga da ciò, quanto dall’impedita 
azione de’ canali aspiranti , quali attrarre più non pos» 
sono dall’ aria insieme coi più sottili umori i circostan* 
ti sali alcalini o neutri, e serbare cosi il necessario equi* 
librio cogli acidi che nel sugo abbondantemente si tro- 
vano . Appoggio questa mia opinione sopra 2 . osserva- 
zioni assai noce. Sirà la prima che le piante tenute al 
coperto , tuttoché in luogo assai caldo rinchiuse e co- 
si in istato da poter evacuare 1’ umore superfluo; pure 
sovente ingialliscono o brizzolate almeno divengono ; 
il che attribuire si deve ai vaganti sali che necessaria- 
mente mancano in queU’aria che quasi non ha colPaper* 
ta e libera comunicazione alcuna . La seconda si è , che 
qualora naturalmente ingialliscono le piante, spesse 
fiate si rimedia a questo malore spargendo al loro piede 
della cenere, dei vecchi rottami di fabbriche e perfin 
della calce ; cose tutte di sali alcalini ripiene , che suc- 
chiati dalle radici sono valevoli a moderare l’acido ec- 
cessivo di cui abbonda la pianta malsana . Il flnora di- 
visato sistema potrebbe facilmente combinarsi con 
quello del sig. Opoix , mentre sebben egli pretenda che 
i colori dei corpi naturali provengano dal flogisto o sia 
dalla materia inflammabile che contengono; pure as< 
aerisce che i sali acri ed anche gli alcalini abbiano una 
grande azione sopra il detto flogisto e che distruggen. 
dolo ovvero esaltandolo facciano comparire questo o 
queir altro colore . Ma io già dissi che il Geoffroy non 
propose che un abbozzo di sistema ed io non feci che 
riprodurlo con qualche variazione . Un più elevato in- 
gegno potrà forse un giorno appoggiato sovra maggiori 
esperienze dilucidarlo o formarne uno migliore; cd io 
spero che oltre degli accennati vantaggi quello forse oc. 
terassi di rendere più brillante e più vario il colorito 
de’ fiori eoo filosofica mano coltivati dal giardiniere 
' in- 
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industrc. V . Fecula delle piante y Tappeto dì (verdura . 

Verga . Con tal nome si designa non solo una specie 
di misura che si adopra in varj paesi; ma ancora dif' 
ferenti arnesi adoprati da diversi artisti, la parte prin- 
cipale del pendolo di un orologio ed altre cose . 

Verga del pastore . V. Cardo . 

Verga y o Bacchetta divinatoria . Bacchetta per Io 
più forcuta e di nocciuolo della quale si servono alcuni 
per ritrovare le vene d’acqua e per quanto sì dice anche 
talvolta {tesori, le miniere, i ladri , gli assassini ec. 
ed oltre di verga o bacchetta divinatoria porta anche il 
nome di caduceo e di verga d’Aronne . Alla voce Mi- 
nìera , 'Nocciuolo , si ^arlò alcun poco di questa miste- 
riosa bacchetta . Intorno ad essa sono state fatte mol- 
te dispute anche da uomini sensati in questi ultimi an- 
ni nell’occasione che il Pennet faceva vedere che con 
essa trovava anche i tesori . Generalmente si conviene 
che vi sia dell’ impostura nelle pretese virtù di questa 
verga . Tuttoché ben lontano dal credere agevolmente 
le sorprendenti cose che di essa si narrano , ancora non 
è da esser pienamente persuasi che tutto sia falso , e 
che altro non sia che un puro giuoco da ciurmatore . 
Esporrò più sotto le ragioni che indeciso ancora mi la- 
sciano dopo di avere descritto il modo di adoprar la 
bacchetta . Si tiene colla destra 1’ estremità di un ramo 
della biforcata bacchetta e quella dell’ altro ramo colla 
sinistra, senza però stringerle molto, tenendo il dor. 
so de’ pugni al suolo rivolti ed in modo che il tronco 
comune della verga sia quasi parallelo all’orizonte, ma 
alquanto rivolto all’ insù c riguardante il cielo . In ta. 
le atteggiamento si va girando a lenti passi in que’tuo. 
ghi ove ricercasi qualche opportuna sorgente d’ acqua e 
tosto che sopra di essa si ponga il piede, il fusto della 
bacchetta naturalmente si piega ed alla tcrr-a si volee , 
- Diz,ec.ru.t.XXllI, . F (V.'.c- 
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Questo effetto non si produce in ogni mano, anzi nem. 
meno sempre nella stessa ; e vuoisi che più facilmente 
succeda in uomo digiuno che in satollo ; più nel tempo 
de’ grandi calori che nella gelata stagione; e più di 
buon mattino che nelle altre ore del giorno . Ma non 
è questo il solo modo di adoprar la bacchetta . Evvi chi 
la brama semplice e non forcuta , però alquanto piega- 
ta nermezzo;ed afferrandonecon ambe le mani gli estre- 
mi, tiene il curvo ventre al cielo rivolto: taluno la 
vuole dritta e semplicemente sopra ambc'le mani posa- 
ta , c tal altro la ripone sopra il dorso o sopra la palma 
di una sola mano . Trovata T acqua si raddrizza il mcz. 
zo c s’ aggira la verga nelle mani del primo; si curva 
invcr la terra nel suo mezzo al secondo , ed al suolo si 
volgono le punte di essa nclTultima delle accennate po- 
siture. Cercasi ora.- i.se sia vero questo fatto; z. 
suppostone la verità come si possa spiegare . Quanto 
al primo io so che i! secolo trascorso era eccessivamen- 
te infatuato di così fatti prodigi , che il dottor Thiers 
ne scrisse 'minutamente la storia, che 1’ uso di cssa'fu 
riprovato e giudicato falso da Agricola, Paracelso, 
Gfovarni Roberti , Stengelo , Cesi, Fabri, Kirchc- 
ro, Aldrovando , Scoto, Menestricr, Tollio, Hein 
ec. ; che però molti altri autori Io sostennero , come 
Maggiolo, Pcucero, Fludd , Libavio , Fromman, il 
P.dcChaIcs, Hirnhaim , San Romano, Rojero ec.; 
ma so ancora che nelle Transazioni filosofiche di Lon- 
dra dell’ anno \ 666. fu proposto il dubbio sopra la ve- 
rità c spiegazione di questo .'atto , e che il Boyle scrit- 
tore di quell’ articolo confessò di non saperne che pen- 
sare . Se la stessa cosa io ripetessi in questo secolo , 
che si chiama illuminato e scevro d’ ogni pregiudizio,io 
so che incorrerei la taccia di troppo credulo c d’ igno. 
fante. Ciò nondimeno io non ho coraggio di reputare 
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affatto semplici, impostori o bugiardi tanti riguardc- 
voli scrittori che la verità di questo fatto autorizzano 
per averlo cogli occhi propri osservato e messo alle più 
rigorose prove; nè ardisco trattare da fraudolenti cer* 
retani persone. di sperimentata probità, le quali atte, 
stano che sicgue nelle loro mani il contrastato fenome- 
no . Non è cosa rara che una falsa opinione si tolga di 
mezzo 0 si opprima con un altro errore a quella diame- 
tralmente opposto . Si credeva una volta che fuor dell’ 
Europa nazione alcuna non fessevi di qualche coltura o 
dì scienza fornita. Si trovò la Cina assai ben governa- 
ta e di qualche arte non meno che degli studj amatrice: 
ciò bastò a proporla per esempio del più dotto cd illu- 
minato popolo del mondo ; ma 1’ uno e 1’ altro si co- 
nobbe poi falso . Sostenevano generalmente gli antichi 
ì lunari inilussi sopra le cose tutte terrestri anche le 
più piccole e le più nascoste j e negarono i moderni 
qualunque azione all’ orbe della luna sopra questa mole 
terrena . C ò non pertanto si conviene ora da moki che 
questo a noi vicino pianeta non solo produca in massi, 
ma parte il flusso e riflusso del mare , ma attraendo an- 
cora in vari modi la bassa nostra atmosfera, cagioni 
nell’ aria istessa delle sensibili variazioni che in parte 
additate ci vengono da un esatto barometro . V. Luna, 
Difetti sono egualmente il creder tutto ed il tutto ne- 
gare. Dum vìtant stultì vitia in contraria currunt , 
Quindi è eh’ io reputo una mera impostura l’arte del 
scoprire i tesori e di riconoscere gli assassini ed i ladri 
col mezzo della verga divinatoria. Nel Dizionario del 
Bayle alla voce v4baris e nel Supplemento de' costumi 
religiosi di tutti i popoli del mondo descritta si trova 
la storia del famoso Aymar , che dall’ illuminato prin- 
cipe di Condè fu scoperto per un astuto ingannatore : 
storia che abbastanza dimostra la falsità di tal arte , 
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quand* anche non fosse come è di fatto troppo contra- 
ria alla ragione ed al buon senso . Ma non credo che si 
possa dire altrettanto della qualità che si attribuisce al- 
la bacchetta di rinvenire le acque nascoste . Eccone le 
ragioni . Egli è certo che 1’ acqua anche-ricoperta da_» 
molti piedi di terra esala sempre de’ vapori sensibili o 
talvolta anche visibili come si disse all’ articolo ^cqua\ 
vapori i quali sono più forti nell’ estate , che neH’inver- 
no e più abbondanti al mattino che in altro tempo. E* 
osservazione costante che se in sito che contenga delie 
acque nascoste si pone in bilico sovra un pivolo qualche 
bacchetta > di cui un braccio sia più lungo ed aguzzato 
in punta e sia l’altro caricato con un peso , acciò con- 
servi l’equilibrio ed orizontale rimanga la bacchetta , 
dopo qualche tempo il braccio più luogo per le umidi 
esalazioni più grave si rende e sensibilmente inclina al- 
la terra i osservazione che diede la prima idea della ver- 
ga divinatoria . Qual maraviglia fia dunque se queste 
emanazioni qualche effetto producano o sopra un tene- 
ro virgulto o sopra i tesi nervi di un uomo delicato 
sensibile? Se maggiore sia questo in un uomo dal di- 
giuno estenuato che in uno oppresso dal cibo ? e se più 
oltre ancora operative divengano nel tempo in cui il ri- 
scaldato circonvicino terreno il sottoposto umore fa- 
cilmente disciogitee le attraete esalazioni alla fresca_« 
aura mattutina tramanda > senza che siano per la man? 
canza del sole da’ cocenti suoi raggi attenuate o disper- 
se ? Se a ciò si aggiungono le predette autorità e l’aver s 
io conosciuta persona d’ogni eccezione maggiore ed in. 
capace di un puerile timore, che di colore mutavasi ed 
a cui s* alterava il polso al solo passaggio di un sempli. 
ce ruscelletto ; dovrò conchiudere che se vero non è il 
fatto , non ho però motivo bastante da crederlo falso 
In ogni sua parte , nè di riprovarlo , Ma tanto è lungi 
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che il contrastato fenomeno sia repugnante alla ragione 
che anzi a qualunque più rancido e stravolto sistema di 
leggeri si adJatta . Lo spiega il peripatetico colie sue 
qualità occulte; il Gassendista co' suoi atomi uncina- 
ti che attirano la bacchetta; il Cartesiano co’ suoi vor- 
tici , c con un leggero sforzo vi applicherebbe il New- 
toniano le sue leggi di attrazione . Ma più facile e pia- 
na mi sembra la spiegazione arrecata dal dott. Pietro 
Garnier , dal Chauvin e dal Formey . Suppongono que- 
sti che tutto il giuoco dipenda dalla verga, senza che 
la mano dell’operante vi abbia la menoma parte e che 
si adopri nel primo modo indicato . Gli acquei vapori, 
dicono essi , verticalmente s’ innalzano e trovando un 
libero accesso nel tronco della bacchetta vi s’ introdu- 
cono , ne accrescono il peso e l’aria da quegli scacciata 
accorre all’ altra parte della verga e le fa prendere , per 
quanto è possibile , la direzione istessa de’ vapori. Ag- 
giungere si potrebbe che il legno attira facilmente le 
umide esalazioni e per la forza di riazione viene da_» 
quello attratto , e che perciò alla direzione di esse fa- 
cilmente si addatta . Per queste ragioni istessc vedia- 
mo, chef teneri ramoscelli degli alberi piantati lungo 
de’ fiumi alle acque medesime inclinati si volgono. Ma 
con ciò non rendesi ragione per cui non sempre e non in 
ogni mano segua l’effetto . Non è già che per ispiegar» 
lo io voglia ricorrere alle influenze celesti ed osservare 
se l’operatore sia nato sotto la coste! lazion dell’ Acqua- 
rio . Simili ciancie fanciullesche e vane si devono ri- 
porre nella classe dell’ arte di ritrovare i tesori . Ma se 
l’effetto succede, lo voglio attribuire in gran parte alla 
naturai costituzione dell’ uomo piùo meno sensibile e 
fors’ anche più o meno robusto e sano ; essendo cosa 
nota , che questi pretesi acquari al passeggiar sopra Tac- 
que sentono qualche agitazione de’ polsi e qualche tre- 
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more copvjisivo de’nervi In essi per la grande loro sen- 
sibiliti facilmente impresso dalle umide esalazioni eco. 
municato quindi alla verga nelle loro mani posata o 
stretta. Restami ancora ad esporre l’opinione del Necd* 
ham sopra la stessa maceria. Accorda questo illiimi* 
rato scrittore nelle sue note che fece all’ opera del sig. 
ab. Spallanzani intitolata J^uove ricerche sopra le sco- 
perte microscopiche , che quando le cose più straordi* 
narie ed in apparenza contradittorie con il corso ordi> 
rario dalla natura narrate vengono da persone probe , 
degne di fede e che interesse non hanno da ingannarci , ^ 
si deve credere assai veridico il fondo del loro raccon- 
to e che qualche cosa vi sia degna dell’ attenzione di un 
fisico ; nè debba in tal caso l’uomo saggio far pompa di 
una malintesa incredulità, nè con uno scheroicore sog- 
•ghigno cercar di passare per uno spregiudicato filosofo. 
Ciò premesso , dice di avere imparato da persona assai 
dotta che aveva l’anno avanti accompagnato un esperto 
nella ricerca delle acque, il vero modo di adoprar la'~ 
bacchetta . Questa , die’ egli , è una forca con 2. rami 
eguali che formano un angolo di circa 30. o 40. gradi , 
grossa quanto il dito, lunga circa un piede e mezzo pa. 
rigino e di un legno pieghevole , per il che suoi prefe- 
rirsi quello di nocciuolo . Si afferra colla destra la pun- 
ta di uri ramo e la cima dell’ altro colla sinistra tenendo 
da principio il fusto al suolo rivolto . Si aprono quindi 
i cubiti e slargando leggermente i 2. rami della bac- 
chetta , si piega il corpo verso terra ; c volgendo a po- 
co a poco la testa della bacchetta verso il petto (tenen- 
do però assai strette le mani ) si sforza finalmente a ri- 
guardare il cielo. In tale atteggiamento, seguita il 
sullodato autore, il sistema muscolare delle braccia è 
talmente sforzato e torto, che I’ estremità d’ ogni mu- 
sculo agendo contro la bacchetta tenta di rimetterla 
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cello stato suo primiero e di raddrizzarla. Quindi è 
che tentando questo esperimento sembra che la bacchet- 
ta istessa sforzi la mano e vinca ogni resistenza che al 
suo moto si oppone . Che se la prova non riesce in_j 
ogni mano , la ragione si è perché non sa ciascuno pie. 
gare egualmente bene le sue braccia e porsi nell’ atteg- 
giamento necessario . lo chiedo perdono all’ erudito 
filosofo se non lascio convincermi dalle sue ragioni . 
Attese le sue premesse non crede egli un impostore chi 
adopra la bacchetta ; perchè dunque non produce que- 
sta fra le mani di un esperto in ogni luogo lo stesso ef- 
fetto ; ma in quel sito soltanto ove qualche vena d’ ac- 
qua ritrovasi ? Diciferate saranno abbastanza con ciò 
le stupende cose, che da persone autorevoli e non cor- 
rive al credere narrate ci vengono di molti acquari e per 
cagion d’ esempio di Bartolomeo Blaton ? Leggasi la 
sua storia nel Supplemento al le cerimonie c costumi re- 
ligiosi di tutti i popoli, e vedrassi che ritrovò egli nella 
notte piCi buia in paese ad esso sconosciuto le nascoste 
sorgenti e che al ritrovarsi sopra alcuna di esse si scon- 
certava il suo polso e catti i suoi muscoli c nervi conce, 
pivano un violento tremore . Non potrà il Necdham 
negare i fatti o schermirsi da quelli con un sorriso sen. 
za contradirsi apertamente ; ed io non ho sufHcicnte_> 
abilità di applicare la sua spiegazione ai surriferiti fe- 
nomeni . 

Verga <T oro, Verga dorata , lat. J'ìrga aurea, SoIi‘ 
daga , Linn. fr. Verge dorée , Verge d'or . Pianta di cui 
ve ne ha un gran numero di specie quali io parte servo- 
no alla medicina, altre per ornamento dei giardini . 
Da una radice vivace pullulano parecchi tronchi alti fi- 
no a 3. piedi c più , rotondi , scanalati , pieni d’ una 
midolla fungosa : le foglie stanno collocate alternati- 
vamentc su questi tronchi , i fiori sono raggiati, dì co- 
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lor giallo dorato , sostenuti da un calice di parecchie-» 
foglie a s<]uamc . Nella specie con foglie strette > che 
è la verga dorata minore , i fiori sono disposti in ispi- 
ga lungo r estremità dei rami ; uia nella specie con 
foglie larghe , che è la verga dorata maggiore, i fiori 
si trovano disposti a maniera d’ombrella . Naturalmen- 
te queste piante crescono nei luoghi montuosi , nei bo. 
schi umidi cd ombrosi c fioriscono dall’estate fino ali’ 
ottobre secondo i climi . 11 P. Arena dà la figura <Ji ?• 
specie . i. Ornata di molti fioretti a color d’ oro , con 
le foglie di linaria nella pianta . 2. Minima , per la pic- 
colezza della pianta rispetto alle altre che sono alte 2. 
o 3. cubiti , ma pur questa è di fior massimo aureo . 
3. Di fiori aurei , disposti a ombrella , detta solidagi. 
ne saracenica per la virtù di solidar le piaghe . Il Cla- 
rici ne aggiugne altre delle specie meno degne. Sono 
piante alte per far buona comparsa nel fine dell’ estate 
quando fioriscono . Fanno bene in terra d’ ortaglia__» 
con qualunque coltura : propagansi o con il seme in 
marzo, e bisogna raccoglierlo prima che verga dis. 
sipato dal vento, o colle radici divise nel mese di mar- 
zo o nell’ ottobre. Dalla sudetta specie maggiore le 
api fanno una buona raccolta di mele . 

J'ergello . Bastone intaccato nel quale gli uccellato, 
ri conficcano le paniuzzze. V. Uccellare , pag. 134. 

Verghella . V. Scudiscio . 

ì ergane . Mazza impaniata colla quale si pigliano gli 
uccelletti , detta più comunemente panione o paniuzza. 

J'erme , Vermine , Baco , lat. fertnìs , fr. Jer. Picco- 
lo insetto rampante che non ha vertebre , né ossa e di- 
inora ne’ frutti , nelle piante , negli animali , nella ter- 
ra cd anche nelle acque. Dalla predetta definizione-» 
comune si apparta il Keaumur , il quale sostiene che 
le ruchc 0 bruchi non si debbano riporre nella classe 
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dei vermi. Secondo il detto autore le rucbe sono in- 
setticomposti di 12 . anelli membranosi» con testiL.» 
squammosa ed almeno 8. gambe, le pr’me 6. delle qua- , 
li sono ordinariamente scagliose ed incapaci di allun- 
garsi o di restringersi , ma solo atte a piegarsi : per 
contrario le altre sono membranose e si raccorciano, 
sì prolungano , si gonfiano e si schiacciano secondo il 
piacere delTinsetto . L’esistenza di queste ultime gam* 
be caratterizza la specie di tali animalticci che tardi o 
tosto si convertono in farfalle. Y. Farfalla y Bjaca . Se- 
parata la detta specie rimangono gli altri vermi i quali 
si possono generalmente dividere in 2 . classi. Contie- 
ne la prima quei vermi che per quanto divengono adul- 
ti non mutano figura giammai, come sono i vermi ter. 
rcstri detti lombrichi . Si comprendono nelTaltra clas- 
se quel vermini che più adequatamente si chiamano lar- 
ve, e che dopo d’aver fatto passaggio allo stato di nin- 
fa o crisalide si convertono in mosche, gorgoglioni, 
scarafaggi e simili insetti . 1 vermi dei frutti sono qua- 
si sempre di quest’ ultima specie . le, ulteriori divisio- 
ni di questi animaiucci, le particolari costumanze, le 
iterate metamorfosi e la variante mirabile struttura di 
ciascheduno di essi sono cose utili insieme e dilettevo- 
li, aliene però dallo scopo di quest’ opera e da ricer- 
carsi nei soli volumi di naturale istoria . Quindi io 
lascierò da parte tutto ciò che appartiensi al medico , 
al filosofo ed al teorico naturalista , e restringerotnmi 
a riunire diversi mezzi con cui liberar ci possiamo da 
questa importuna genia o preservarne le campagne ed 
i loro prodotti , non meno che vari nostri arredi ; seb- 
bene già sparsamente ne sia stato trattato in moltissimi 
articoli di questo Dizionario . Parlerò in appresso di 
alcune malattie che arrecano essi a vari domestici ani- 
mali e del modo di curameli . Finalmente dirò alcuna 
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cosa degli usi economici che possono farsi dei vermi, 
aegiugnendo i metodi migliori di conservarne le spo- 
, glie per uso ed ornamento dei musei . Protesto però di 
prendere la denominazione di verme in tutta la sua am- 
piezza, comprendendovi non solamente le larve e Ic^ 
ruche, ma perfino gli scarafaggi , i gorgoglioni, le 
mosche , le farfalle e simili insetti che dai detti anima- 
li provengono . 

^Artìcolo I. Come si distruggano o come si tengano 
lontani i vermi dalle campagne , dai loro prodotti e dai 
mobili . A procedere con ordine e chiarezza nell’ arti- 
colo presente comincieremo ad esporre i metodi gene- 
rali per liberare le campagne da questi nocivi animalet- 
ti: seguiranno le pratiche nìigtiori per difendere gli 
erbaggi, gli alberi, i legumi e le biade tanto ancora 
esistenti nei campi, quanto già sul granaio ammassate; 
ed infine accenneremo i rimedi che si possono adoprarc 
contro i vermi roditori del cacio, dei legnami , dei li- 
bri , deMe lane e di simili cose. 

I{imedj generali contro ogni sorta di vermi , che dan- 
neggiano la campagna . I. Lo spargere sopra i campi 
della cenere mescolata collo sterco di colombi o di ca- 
pre, della fuliggine di cammino ed anche della calcina 
viva giova non poco ad estirparne i vermi ed ogni altra 
specie irinsctto . Si vuole per altro che la calce sparsa 
in troppo erande abbondanza sopra i terreni possa nuo- 
cere alle piante dilicatc , onde conviene adoprarla con 
qualche moderazione. V. Calce. 2. Giova il tenere-» 
ben ingrassati i campi ed i prati c ben coltivati erimon- 
di gli alberi; giacché si vede che le piante più sugose 
e vegete sono Jpiù difficilnicnre dagli insetti corrose . 
5. (Qualora un campo sia molto infestato da questi ani- 
malucci, si lascino in esso alquanto lunghe le stoppie 
ed in un tempo caldo e secco vi si appicci il fuoco . Sa. 
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rà perduto in quelTaRDo il foraggio autunnale; ma tro* 
vcrassi migliorato il terreno c sgombro dai vcrmiccia- 
toli importuni . V. Letame. 4 . Si è costantemente os- 
servato che nei luoghi vicini a41e fonderie delle minie- 
re non s’annida quasi veruna specie d'insetto e si crede 
che ciò provenga dai vapori sulfurei soliti ad esalare da 
tali ofHcine. Che però fondata rimane l’opinione di 
chi asserisce che i suffumigi di solfo fatti in luogo adat- 
tato e da venticello opportuno trasportati sul campo 
facciano perire i vermi già nati c tengano lontani i vo- 
lanti animaletti dai quali i vermi stessi provengono. 
Eguale vantaggio viene forse prodotto dai suffumigi di 
tabacco » di ambra > d’orpimento , di coriandoli , di 
cumino nero, di scabbiosa, di aglio, d’assenzio, di 
bdelio , di galbano, di mirra, di storace, di penne, 
corna ed unghie d’animali e di altre somiglianti mate- 
rie . 5 . Devesi avvertire di non impiegare giammai de 1 
letame fresco per ingrassare le campagne ed i prati ; 
mentre in esso vanno a deporrc le uova loro gli scara- 
faggi , dalle quali si schiude un immenso numero^di 
vermicciuoli distruggitori d’ogni vegetabile . Si adopri 
adunque del letame consumato già da un anno e ridot- 
to in terriccio: mentre così verranno ad .evitarsi i dan. 
ni degli insetti e tróveranno le piante un nutrimento 
migliore . Che se per una valida non preveduta ragio. 
ne siasi obbligato ad usare di qualche ingrasso recente, 
si porci egli sulle terre e si seppellisca prima deirinver- 
no: il gelo, le pioggie , tenevi lo faranno tosto im- 
putridire specialmente nelle terre umide e fredde; e gli 
scarafaggi non trovando più nella seguente primavera il 
detto letame ai loro usi adattato , anderan no altrove a 
deporre le uova ed a propagare la specie. 6. Che se ì 
vostri campi già si trovano infestaci dai predetti vermi 
éegli scarafaggi , ecco in' qual modo dovete liberarli . 

Ver- 
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Verso la metà di settembrre fatepassare assai profooda- 
mentc l’aratro nei vostri terreni c fatelo seguire da una 
truppa di gallinacci ovvero di anitre che avidamente 
corranno i vermi scoperti nei solchi recenti . Lavorate 
allo stesso modo il vostro terreno un mese dopo e con- 
ducetevi nuovamente i gallinacci . Quattro o 5. giorni 
dopo erpicate il terreno affine di scoprire quei pochi in- 
setti che avessero avuta la sorte di seppellirsi ed espo- 
neteli in questa guisa all’aria (il che basta sovente a 
farli perire ) ed alla voracità di detti galli d’india , cò- 
me pure dei corvi, delle gazze e di simili uccelli ver- 
mivori. Replicate la stessa operazione sul finire di 
marzo , arando ed erpicando il suolo sempre seguito 
dalla truppa di gallinacci . Ciò fatto seminate il cam- 
po e state pur certo che non rimarranao quivi insetti o 
non saranno abbastanza numerosi per nuocere grave- 
mente'alle biade . Egli è questo il più facile metodo e 
più sicuro per distruggere questi vermi tanto ooccvoli 
alTagricolcura e giova ad un tempo a nodrire con poca 
spesa degli animali proHcui . In mancanza però di tali 
animali si può far seguire l’aratro e l’erpice da una trup- 
pa di fanciulli i quali raccolgano detti vermicciatoli *e 
quindi li gettino sui fuoco . 7. E’ cosa facile il dedurre 
da quanto si è detto , che lasciando liberamente pasco- 
lare le uatline , I gallinacci e le anitre nelle campagne 
si diminuisce non poco il numero degli insetti : van- 
taggio che si ricava non meno dall’abbondanza di varie 
specie d’uccelli che si dicono di becco gentile; che 
però dovrebbero essi andar esenti dalle insidie del cac- 
ciatore . Se non che nel tempo istesso che i detti vola- 
tili distruggono gl’ insetti , danneggiano i teneri ger- 
mogli delle utili piante . Forse le rondini vanno esenti 
da simile taccia . Anche le rane distruggono moltissi- 
mi insetti ed altri animali nocivi. Vietatene adunque' 
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la caccia nelle vostre terre e provedetele di buone pe- 
schiere nelle quali trattenere e propagare si possano . 

8. Finalmente è stato proposto di far guerra agli insetti 
cogli insetti medesimi, prendendosi cura particolare 
della moltiplicazione di quelli che ordinariamente si 
cibano d’altri più nocivi insetti . Tali sono i ragni , il 
mirmicoleone , \at. Formicaleo , le grosse formiche di 
bosco, V-Atteb'alus fornite arius àc\ Linneo, il CarabuS 
del medesimo, che è il Buprestìs del Geoffroy ed alcu- 
ni altri , V. Cìmice , Formica , Tiiice degli alberi . 

Treservathi e rìmedj contro i vermi ed altri insetti 
che danneggiano gli erbaggi, i. Mettasi in una tinozza 
piena d’acqua un fascietto di ginestra tagliuzzata minu- 
tamente e vi si lasci per una notte . Il giorno seguente 
si spruzzino i cavoli o simili piante infestate dalle ru- 
ehe coll' acqua sudetta; servendosi a tal uopo di una 
scopa . Si replichi più volte questa asper-f me , la qua- 
le distruggerà gl' insetti senza nuocere alle piante. 2. 

Il sapone nero sciolto nell’ acqua, la decozione di ta- 
bacco , di ruta , di colloqiiintida b d’altre erbe amare, 
anzi le acque ove siano state ruche , locuste o somi- 
glianti anìmalucci producono lo stesso effetto . 3. Gio- 
va non meno aspergere i medesimi erbaggi collo scolo 
di letame, in cui siasi fatta bollire deH’assa fetida 
cui anche si possono aggiungere del guado , dell’aglio, 
delle bacche d’alloro pestate, delle cime di sambuco . 
e della radice di cardo salvatico . Si dice che bagnando 
interamente le erbe medesime nella detta composizio- 
re prima di trapiantarle , si rendano immuni dalle ru- 
che non meno che dal morso delle lepri e di qualunque 
altro pernicioso animale senza che ne contraggano es- 
se un odor tale, che mediante l’ajuto del sole c delle 
pioggie non debba col tempo svanire . Hanno pro- 
posto alcuni di seminare attorno agli ortaggi del cana- 
pe 
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pc asserendo che le farfalle sdegnino i! suo odore e che 
perciò non deponganp le uova in vicinanza di quello ; 
mala prova andò fallita ad altri . lo crederei che il 
vantaggioottcnuto da’primi sia provenuto non già dall’ 
odore del canape mal gradito dalle farfalle , ma piut- 
tosto dagli uccelli assai ghiotti del seme del canapc_> 
iitesso, i quali gettandosi sopra di lui distruggevano 
ad un tempo i vicini perniciosi animaletti. Ciò non è 
forse riuscito ai secondi o perchè non hanno permesso 
che il canape maturi la semenza, o perchè ne hanno 
scrupolosamente scacciati gli uccelli forse non meno 
dannosi delle nuche medesime . 5. Le foglie di navone, 
di turncps e di somiglianti radiche sono assai spesso 
bucherate e corrose da certi vermi o piuttosto da pic- 
cole nuche nere : il che ad un tempo nuoce alla pianta 
e priva il coltivatore dell’ utile che potrebbe ricavare 
dalle foglie medesime porgendole alle mandre. Per 
impedire si fatto disordine assicura un inglese coltiva* 
tore sulla propria esperienza , che basti spargere il se. 
me delie piante sudette mescolato con solfo nella dose 
di 4. once di solfo vivo, 12. di solfa bianco e 35. once 
di seme . Inoltre siccome queste ruche compaiono sol- 
tanto per pochi giorni , cosi seminando i navoni in 
tempi diversi, la maggior parte di essi anderà immu- 
ne da questo flagello. Che se malgrado tutto ciò an- 
cora si veggano bucherate le foglie , si sparga sopra di 
esse della cenereo piuttosto io un tempo seco in cui sia 
duro il terreno si faccia sco/rcre sul campo replicata- 
mente un grosso e pesante cilindro . Si schiaccieranno 
in tal modo ruche , lumachette e simili dannosi anima- 
lucci , nè punto nuoccrassi alla vegetazione delle radi- 
che le quali anzi diverranno più grosse c prosperose . 

P^ìmedj contro i vermi ed altri insetti nocivi agli 
alberi* i. Scie ruche , le formiche egli altri insetti 
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errano sopra la terra e non sieno ancora saliti sugli 
alberi, si getti al piede di questi uno strato di mo- 
bilissima cenere , acciocché provando d’ascendere , ne 
siano distolti da cotesto ostacolo . Io lo credo un mez- 
zo infallibile , perciocché oltre Tesser nemici della fa- 
tica , non troverebbero giammai la via di sormontare 
una sì fatta trincierà . La paglia ritorta , T argilla , la 
lana , il cotone , sono altri ripari felicemente inventa- 
ti contro i loro tentativi . Se ne gucrniscono i tronchi 
degli alberi in giro ed aggiungendovi materia glutino- 
sa si può vivere sicuri che sieno fuor di pericolo . a. 
Che se i-vcrmi già si sono arrampicati sugli alberi , le 
ampolle d’acqua melata sospese alla pianta ne estingue, 
ranno una parte ed i suffumigi nominati frai rimedi ge- 
nerali al numero 4. faranno perire il rimanente o perlo 
meno con questi si renderanno gl’ insetti stupiditi e ba- 
lordi in modo , che ad un moto leggero della pianta ca- 
dranno a terra e si potranno cogliere facilmente o schiac. 
ciarc . 3. Ma per ottenere più facilmente l’intento , ec- 
co ciò che ho potuto raccogliere da 2. memorie una di 
Quenctte e l’altra di Adam , come pure da certi avver- 
timenti di altro autore sopra questa materia . Attor, 
niate il piede degli alberi infestati con un cerchio di su- 
gna ovvero di vischio . Quindi immergete un grosso 
stoppino di bambagia nel solfo liquefatto : estraetelo e 
freddo che sia copritelo con una grossa corteccia di re- 
sina ; c finalmente ricoprite il tutto con un pòco di ce- 
ra gialla comune . Le ore più adattate a far uso di que- 
sta fiaccola sono il mattino verso lo spuntare del sole, 
tempo in cui le ruche giaciono intirizzite dal freddo 
notturno e gli scarafaggi non osano spiegare le ale per 
timore della rugiada: o pure 2 . o 3. ore dopo il mezzo 
giorno, tempK) in cui gli scarafaggi sudetti hanno finito 
i loro assai lunghi accoppiamenti c sono perciò rimasti 
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sposgati , rifiniti e poco men che inabili totalmente a 
fuggire. In tal tempo adunque passeggiate col vostro 
fanale acceso sotto gli alberi e lungo le siepi per lo spa* 
zio di un mezzo quarto d’ ora. Ciò fatto percuotete^ 
con un bastone le siepi e con un legno o ferro uncinato 
crollate dolcemente gli alberi , fn modo però da non 
danneggiare i fiori , nè i teneri frutti , e vedrete piom- 
bare al basso [eruche, larve, gorgoglioni scarafaggi 
ed ogni altra somigliante genia , che diligentemente rac. 
colta consegnerete alle fiamme . Che se per mala sorte 
•fuggirà qualche ruca le vostre perquisizioni , il cer- 
chio tenace di vischio o di sugna impedirallc di risalir 
sulla pianta ,e priva dell’opportuno alimento sarà co- 
stretta a perire sul nudo terreno . 4. Consigliano alcu- 
ni di fare un buco nel tronco della pianta infestata fino 
al legno e riporvi due gocce di mercurio . Credono 
altri che basti il fare delle profonde incisioni sopra i 
rami , per liberarli dai punteruoli o dalle pulci , con- 
tro delle quali si veggano i rimedi accennati alla pa. 
fola Tulce degli arberi . 5. Ad altri piace di spin- 
gere con una siringa dell’ acqua bollente contro i ra- 
mi e nelle crepature dei muri delle spalliere. Ma se 
CIÒ non venga fatto con somma circospezione , soffri- 
ranno del danno i fiori , i germogli ed i teneri frutti 
della pianta medesima; onde fia meglio piuttosto va- 
lersi delle aspersioni indicate nei rimedi contro i vermi 
degli erbaggi ai numeri 1.2, 3, V. Sambuco. 6. Io non 
saprei meglio terminare questa porzione di articolo che 
con riferire quanto lasciò scritto la penna elegante di 
Zaccaria Betti sopra i rimedi contro la ruca dei meli . 
Rifiutando gl’ inutili mezzi proposti da altri per di- 
struggere detto insetto, dice egli: Non riderete voi 
di fatto veggendo il severo Catone stropicciare 


i polloncelli degli alberi con una verde luccrtol 
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r elegantiisimo Columella tigner le falci nell’ atto del 
potare col sangue dell’ orsa , c stropicciarle di quan- 
do in quando con la pelle del bevero . Che sodi ciò 
non foste ancor pago , udite in quai nobili versi spac- 
ci quest* ultimo u.i’ altra più solenne bugia . 

At si nulla ’valet medicina repellere pestem , 
DardaniiC •uentant artes , nudataque plantas 
f amina , qux justis tum demum operata juventa 
Legibus obscano mutat pudìbunda cruore ; 

Sed resoluta sinus , resoluto masta captilo 
Ter circum areotas & septem ducitur horti ; 
am lustravit gradìens (mirabile visul) 

< ^0» aliter quam decussa pluit arbore nimbm 
Vel teretis mati , vel ttetee corticc glandis y 
VolviUtr ad terram distorto corpore campe. (i) 
Ed osservate quale forza 'abbiano gli antichi errori so- 
pra di noi , Giovanni Langio dottissimo medico rac- 
conta , come ancora quest’ uso nella Norvegia conser- 
vasi , per quella istessa ragione per cui vedrete nc* no. 
stri orti appesi a luogo a luogo moltissimi granchi cot- 
ti ; che è quanto contro la voracità dePe ruche insegnò 
Democrito seguito ciecamente da Palladio,. Vw Gam* 
bero . Più ragionevole a credersi quantunque inutile 
egualmente , è quello che Plinio ci addita , svegliando 
egli sotto degli alberi infetti potentissimi suffumigi di 
bitume e di solfo c spargendo loro le foglie dopo al- 
cuna pioggia con lo sterco bovino nell’acqua disciolto; 
e se fosse possibile che a ciclo' aperto potesse quell’odo- 
re arrivarle o da quella nemica spruzzaglia esser toc- 
Diz..ec.ru.t.XXlIl, G che 

(i) Superstiziosa veramente c ridicola sembra questa ce- 
rimonia. Pure se si riflette che i bachi da seta per comune 
parere temono moltissimo si fatti odori, riuscirà questa 
pratica se non meno stravagante > forse non del tutto inve- 
risimile . 
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che perirebbero tutte altresì , come tutta distrugge» 
rebbcsi la nemica famiglia se arrivassimo a raccogliere le 
minutissime uova delle farfalle sfruttate per poscia an- 
negarle , come propone il Tanara a’ suoi villanzuoli 
sbandati ed alle rustiche forosette , credendole forse 
egli assai diligenti per armarsi I’ occhio almeno di una 
lente ed emulare un pazientissimo osservatore filosofo. 
Dalla stranezza pertanto o dalla impossibilità di questi 
rimedi io prendo più animo per esporvi quanto pensi 
sopra di ciè ; ed il felicissimo esito che hanno sortito 
le mie conghictture alla prova mostrano chiaramente 
come non mai la vera sperienza dalla vera ragione di- 
scorda. Osservossi pertanto che al cominciare del mag- 
gio nascono i nòstri animalctti divoratori c che alla fi- 
ne incrisalidano per poi sbucciarne farfalle, alla metà 
del giugno vegnente . Da questa sicura notizia noi 
siamo avvisati del tempo nel quale si può pensare a di- 
fendersi; e mentre nello stato di ruca sarebbe impossi- 
bile per la loro disunione c moltiplicità , e nello stato 
di farfalla P^r il loro volo e per il dubbio che già aves- 
sero prolificato le madri , restavi quello dì crisalide in 
cui essendo assonnate e di un torpidissimo ozio nei 
propri lacci ravvolte non possono sfuggire I’ impeto 
delle nostre vendette . Nè solo abbiamo scoperto noi 
il tempo per tentare 1’ assalto , ma ce ne viene sugge- 
rito anche il modo , sapendo che queste ruche in molte 
si uniscono per ordire le loro candide buccie e che ra- 
do 0 non mai sparse ed a piccole schiere, ma unitamen- 
te ed in famiglia si adunano . Chi non vede da ciò la 
facilità dello scoprirle c distruggerle , se que’ bianchis- 
simi stami al primo affacciarsi del guardo appalesansi 
ed uniti cosi più agevolmente si asserubrano ? Al prin- 
cipio del giugno però , ( se freddo o caldo straniero non 
ritardi o acceleri la vita di quest’ insetti) cioè quando 
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vcggonsi' biancliep,giare e qui e là mostrarsi le casc_j 
delle ninfe, ascenda gli alberi saccheggiati un potato* 
re robusto e spogliandoli di que’ ramoscelli ov’ esse io 
maggior copia s’annidarono , e se, l’uopo il volesse , 
delle braccia ancora più forti , insegna il suo nemico 
rinchiuso per farlo poi tostamente crepitar fra le fiam- 
me . Quindi lungo il tronco enei restante dell’ albe- 
ro e massime nei luoghi sinuosi e coperti osservi se al- 
cun altro solitariamente si celi , ond* ei non vada nel- 
la comune vendetta sicuro; e con un forte stroffinac- 
ciolo scorrendo gagliardamente la pianta nella sua pri. 
gione lo schiacci . Cosi tutta o per la maggior parte 
verrà meno la razza perversa , e nel vegnente anno po- 
chissime di loro apparendone al maggio , si seguirà se 
fia d’ uopo in tale maniera a perseguitarle fino ad una 
total distruzione ; benché esse mostrerannosi proba- 
bilmente in si breve numero che potranno di leggieri 
risparmiando le piante esser raccolte. Nè tema degli 
alberi il geloso giardiniere ed a tagliarli a mal in cuore 
s’induca , mentr’ essi anziché sentirne alcun danno , nè 
devono in tale stagione sentirne vantaggio , se qual- 
che benefìca pioggia di quando in quando non manchi : 
ed un mio piccol brolo potrà a lui essere di sicuro pre^ 
ludio , in cui ben presto al second’ anno più belle e 
fruttifere rigermogliaron le piante , le quali ornai li- 
berate per cotal modo da que’ molesti parasiti , sem- 
brarono mostrarsi grate con moltissime poma della lo- 
ro riavuta bellezza . Ma poco giova che un particolare 
agronomo procuri distruggere sì fatti animali nel suo 
campo quando la stessa cosa non venga fatta dai suoi 
vicini . Quindi fu provido consiglio quello del Par- 
lamento di Parigi , il quale con suo decreto de’ 9 . fcb. 
braro lySó.ordinò cheogni proprietario, fermicrc, loca, 
lario 0 qualsivoglia coltivatore tanto de’proprj che de^ 
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gli altrui beni debba raccogliere o far raccogliere le 
ruche degli alberi posti sopra i beni medesimi e bru- 
ciare le tele ed involucri in luogo dove il fuoco recare 
non possa nocumento veruno , Esempio ben degno di 
essere seguitato . 

Modi coi quali si possono difendere le biade ed i legu^ 
mi dalla •voracità dei vermi e di altri insetti. Trala- 
scierò di ripetere le aspersioni , i suffumigi ed altre 
cose qui sopra esposte, che possono egualmente ado? 
prarsi a vantaggio delle biade . Lascierò pure da parte 
l’esperienza di Cristoforo Gallet, accennata alf arti, 
colo Sambuco , il quale passando attraverso alle spighe 
del grano con un ramoscello di sambuco le rese immu. 
ni da qualunque insetto e specialmence da certi mosche- 
rini gialli colle ali azzurre assai frequenti nel suo pae- 
se, che pungono le spighe del grano e producono gran 
copia di vermi pressoché invisibili ad occhio nudo , e 
che per mezzo di una lente si scorgono del colore dell’ 
ambra, i quali guastano il seme e lo rendono afato q 
rattratto. Potrà in oltre il curioso lettore consultare 
la voce Farfalla , dove troverà la storia funesta dei ver- 
me dell’ Angoumese ed i rimedi per quclU proposti . 
Finalmente si potrà osservare nella sezione seconda_ji 
dclParticolo come riparare si debbano varie 

malattie che alle biade cagionano certi piccoli vermic- 
ciuoli o somiglianti perniciosi animalctti . Parlerò piut- 
tosto di certo verme che si trova frequente nel Modene- 
se e nel Parmigiano , che rode il grano in erba ed ora 
guastando le foglie , ora tagliando interamente le pian- 
ticelle reca danno gravissimo . Trattò diffusamente di 
questi vermi il sig. ab, Bonaventura Corti in una sua_^ 
memoria, di cui cccone il ristretto . Non sono essi 
certi vermi giallicci e rigidi , i quali s'incontrano tal- 
volta nelle terre dentro a particolari ccilcttc ed in au* 

tua- 


( 


Digitized by Google 



V n R loi 

tonno ed In primavera. Non sono certe ruclic di color 
cenerino, più o meno grosse, fornite di sei gambe 
scagliose d’avanti e di molte altre membranose* Que» 
sti insetti veggonsi in primavera sparsi pe’ seminati e 
credonsi da’ contadini i nostri vermi roditori, perchè 
oiservansi talvolta sulle foglie di frumento e aperti che 
siano ritrovansi pieni di cibo erbaceo. Finalmente non 
sono alcuni vermi bianchi e grossi , che amano di sta- 
re a guisa di cerchio ripiegati in sè stessi cd aventi 5 . 
gambe anteriori scagliose . Nascono questi vermi nel 
mese di ottobre ed intorno ai 20. di detto mese princi- 
piano a rodere il grano e seguono fino ai 20. di dccem- 
bre air incirca . In tal tempo sono essi lunghi 2. o 
punti di misura milanese. Sogliono star nascosti in 
certe bucherattole che sono poco sorto alla superficie 
del suolo ove traggono le foglie e talora le intere pian* 
tine del grano , rodendole in quella oscurità. Quindi 
è che le pareti delle loro buche sovente sono verdogno- 
le; perchè inzuppate del succo delie piante cortese. 
Talvolta però vengono a fior di terra ed ivi danno il 
guasto alle pianticelle, rintanandosi tosto all’accostar- 
si di chichesia . La testa di questi vermi è scagliosa , ai 
lati della quale giaciono 2. punti neri che sono gli occhi, 
ed in vicinanza di questi sorgono 2 . antenne mediocre- 
mente lunghe. Seguono 2. pezzi i quali terminano ia 
acume ripiegati al di dentro quasi 2. porzioni di arco 
e sono 2. mascelle o denti formanti una tanaglia . Con 
quest’ arme l’insetto afferra le foglie tdi tronchi stessi 
delle piantine del grano , li rompe, li torce e li trac 
dentro la sua buca . Dopo la testa che è piuttosto pic- 
cola e schiacciata , viene il primo anello, desso pure 
scaglioso e questo è il corsaletto o torace. Seguono 
IO. anelli membranosi, sull’ ultimo dei quali ergonsi 
3, appcndiceite assai visibili* Sono forniti di 6. gam« 
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bc scagliose: il primo paio è unito al corsaletto, il se- 
condo paio esce dal primo anello membranoso , il ter- 
zo paio dal secondo. Questi vermi tratti di terra in 
aria libera sembrano da principio come storditi , indi si 
movono e cercano di nascondersi nel terreno rimosso . 
Dalli venti del mese di dicembre sino al primo disgelo 
o sino a febbraio giaciono intirizziti nei loro riposti- 
gli e poco danno arrecano al grano. Ma rinnovano al- 
lora maggiormente affamati la strage interrotta c se., 
guicano sino alla fine d’aprile , eccettuati pochi gior- 
ni verso la metà di marzo, nelli quali cambiano di 
pelle e ti astengono dal cibo . Alla fine di aprile sono 
giunti alla loro maggiore grandezza » che é di 4. ponti 
milanesi o poco più; ed allora la parte superiore di 
ciascheduo anello membranoso è nericcia ed ai lati e 
inferiormente scorgonsi delle macchie nere e regolar- 
mente disposte. In tal tempo si nascondono assai pro- 
fondamente nel terreno duro c quasi vergine, cioè un 
palmo circa più basso di quella profondità alla quale sia 
giunto l'aratro . Ivi stanno appiattati alcuni giorni en- 
tro alle cellette, nelle quali si cangiano in altrettante 
ninfe biancolattate , che mostrano aU’osservatore tut- 
te le parti esteriori dello scarafaggio futuro e si ritro- 
vano là sotto dai IO. fino ai 20. circa di maggio, da 
dove se vengano rimosse inevitabilmente periscono. 
Escono finalmente gli scarafaggi alla fine di maggio e 
sono di grossezza mediocre, di un rosso sporco al di 
sotto e neri al disopra. La loro testa è armata di 2. 
denti formanti una tanaglia siccome ne’ vermi . Hanno 
2. occhi risaltanti , 2. antenne lunghette e 6 . gambe . 
Sono essi notturni e quando i gambi del frumento han- 
no messe le spighe di notte tempo salgono su per i 
gaa»bi, si posano sulle spighe e ne divorano i grani per 
tutto il tempo della messe, ove rimangono fino ad un 
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quarto d’ora di soie cd, anche più tardi nei luoghi om- 
brosi . Verso i 5. o < 5 . di luglio si cacciano essi sotter- 
ra ad una grande profondità ove rimangono fino al rio. 
frescarsi deiraria, cioè fin verso la fine d’agosto . Sor. 
tono allora alle prime pioggie e si cacciano nei luoghi ' 
erbosi e si pascono giorno e notte di foglie di gramigna 
e simili piante : s’accoppiano e depongono le uova in- 
torno ai 20. o 25. di settembre e lino alla metà^di otto- 
bre . Ad estirpare questa scelerata progenie non giova 
arare le terre nel gran caldo per distruggere le uova co- 
me alcuni dicono , mentre allora queste uova non esi- 
stono : la calcina sparsa nei campi punto ad essa non 
nuoce c poco danno le arreca la fuliggine é Mezzi mi- 
gliori sono: 1, estirpare le gramigne (dove gli sca- 
rafaggi si appiattano ) verso *a line d’agosto ed in prin- 
cipio di settembre e seppellirle 0 bruciarle. 2. Arare 
più profondamente del solito tra i 10. e 25. di maggio 
per far morire le ninfe. Farne caccia , cioè dei vef- 
raini sotterra in autunno ed in primavera (perii che 
pocrassi adoprareii metodo qui sopra insegnato nei ri- 
medi generali al numero 6. ) , e degli scarafaggi , tan- 
to sulle spighe alla mattina di buon ora dalla fine di 
maggio a tutto il tempo della messe, quanto nei lun.‘ ' 
ghi erbosi dalla fine di agosto a tutto ottobre. 4. li 
tenere in quest’ ultimo tempo i fossi pieni d’acqua ne 
fa annegare moltissimi. Di detti vermini ve ne sono di 
3. sorta, altri più piccoli ed altri più lunghi e corpac- 
ciuti . Nascono dagli ultimi gli accennati scarafaggi e 
dai primi altri scarafaggi quasi simili, ma più piccoli, 
neri affatto si nel di sopra , che nel di sotto e più viva- 
ci degli altri . Sonovi pure altri scarafaggi de! genere 
dei sopranotati c che nella struttura , mole, costumi 
e propagazione della specie convengono con esso loro . 
5^uesti hanno il busto u torace verdiccio e la pancia 
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rossiccia c siccome si trovano in compagnia degli altri 
e si sospetta che possano venire anch’ essi da altri ver- 
mi roditori del grano in erba > cosi sarà pure ben fatto 
estirparli. 

Raccolte le biade ecco apparire de' nuovi eserciti di 
vermi, di farfalle c di gorgoglioni che i già riposti se- 
mi alla nuda esteriore corteccia riducono. Il gorgoglio- 
ne è un piccolo colccptero o scarabeo che moltiplica^» 
singolarmente, nemico dei nostri grani , lingello terri- 
bile, il quale senza attenzioni quasi continue distrug- 
gerebbe i nostri grani ne’ granai e li ridurrebbe in un 
mucchio di semola . Quest’ insetto è lungo quasi una 
linea e mezzo , la sua larghezza è proporzionata ; la 
sua testa è armata di una punta lunga minuta eh’ egli 
introduce nei granelli di frumento per nodrirsi della lo- 
ro sostanza farinosa . Quest’ insetto innanzi di com- 
parire sorto questa forma di scarabeo , comparve già 
sotto quella di verme , nutrendosi altroì della sostan- 
za del frumento . In alcuni paesi se nc veggono cbe_> 
giungono fino alla grossezza calla lunghezza del grosso 
cervo volante. Il Borghetto nelle sue lettere filosofi- 
che dice , che secondo il Vallisnieri il cureulione semi- 
na e va a deporre le sue uova nel frumento mentre anco, 
ra trovasi in latte . Questo animalerto consuma il grano 
bensì , ma non gli comunica cattivo odore . Egli però 
riscalda il fermento ove s’ annida , mentre nelle altre 
parti è più freddo . Il freddo lo intorpidisce , ma non 
. Io uccide; sopporta un gran calore , nè perisce al 70. 
grado del termometro reaumurìano . Si osserva che è 
un animale amante del caldo , mentre suole occupare a 
preferenza la banda del granaio volta a mezzo giorno . 
Vi sono delle iperienze che provano che quest’ animale 
può vivere assai lungo tempo senza nodrirura . Si mol- 
tiplica prodigiosamente e vive come in società: indi* 
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scriminatamente «I attacca al formcnto nuovo cd al vca* 
chio ed arche al più duro . , Divorata che ha la farina 
lascia la pura crusca . Si presume che vivcrebbc anche 
di sostanze animali mentre quegli che dormono vici- 
no a’granaj sentono le morsicature di questi animali in* 
comodi quanto le cimici. Vogliono alcuni che le ti- 
gnunle del grano sicno preda di questi animali . S’ in- 
contrano per tutto nei campi , sulla sabina , sull’ede- 
ra, sulle foglie di noce, dell’ assenzio , deli’ abrota- 
no, della nigella e di altre piante , differenti specie di 
cureulioni, tutti conoscibili per la sudetta specie di 
becco puntito , il colore di corno e d’ onde escono due 
antenne . Il Linneo ne reca Is descrizione di 53. specie 
che variano pel loro colore. V. Gorgoglione. L’ogget- 
to più interessante per noi relativamente a quest’ inset- 
to sarebbe di scoprire un mezzo sicuro ed efficace pcc 
distruggerlo e di soffocare questa razza dall’istante del 
/ suo nascimento . Tiut’ i mezzi finora proposti per pre- 
servare i formenii dai cureulioni sono o insufficienti o 
impraticabili ad onta delle ricerche , le quali sono sta- 
te fratte dai naruralisti, dai fìsici e dagli amatori del 
ben pubblico . Le foglie di sambuco c meglio del sam- 
buco nano o ebbio messe sul grano , le foglie e rami di 
persicaria acre messe in infusione con acqua salata e al. 
cunì spicchi d’aglio e fatta bollire , poi aspersa sui mu- 
ri e pavimento de* granai *, materie animali , come so- 
no il corno , unghia di bue o di cavallo , scarpe vecchie 
ec. messe sui carboni accesi e fatte bruciare nel grana- 
io ben chiuso prima di collocarvi il grano, l’aspersione 
e lavamcnto dei muri e suolo fatta con acqua di lisciva 
bollita insieme a scorze ossia mallo di noce o mandor- 
le , .le sommità della canape femmina che contiene i s?^ 
mi collocate sopra il grano, le vinacce sparse in simii 
Biodo , pelli o lana di mostone, legno di busso c fo- 
glie 
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glie messe sul grano, in guisa però che non possano ca' 
dervì dentro, come si potrebbe fare collocandole in 
iscatole , l'olio di spigo , l’essenza di terebinto ; tut- 
ti questi rimedi si sono vantati e si vantano contro gli 
insetti divoratori del grano 1 11 Duhamel che ne ha pro- 
vati tutti quelli che ha potuto , si è convinto che l’uni- 
co rimedio sicuro è il vapore del solfo; ma esso ha l’in- 
convenicntc di comunicare un cattivo odore alle biade. 
Quindi altri cercarono altri migliori espedienti . i. 
Un particolare di Dublino mescolò il suo grano con 
sabbia c di sabbia ricopri il mucchio e gl’ insetti non 
gli fecero guasto . La sabbia si leva facilmente vaglian- 
do il grano . 2. Un altro distese sopra il mucchio di gra* 
no alcune tele di canepa bagnate prima e attorcigliate e 
poi slargate ; in un’ ora e mezzo esse erano coperte dt 
gorgoglioni : messe per la seconda volta non se ne vide 
neppur uno , perchè tutti si erano attaccati alla tela la 
prima volta . 3. Altri conducono i polli sul granaio cu 
questi distruggono gl' insetti senza toccare il grano . Si 
è risposto piaccVoIortcntc a questa spcrienza , che ella 
dorrebbe farsi coi polli suoi nel granato del <BÌcino . De- 
vo peraltro dissuadervi di farla colle galline vostre . 
L’ ardore col quale i polli s’ attaccano ai gorgoglioni 
bene spesso è ad essi nocivo , Si è fatta osservazione.^ 
che i polli i quali ne hanno trangugiato di molti peri- 
scono . Questi insetti , che come dicemmo mordono , 
s’attaccano agli animali e stentano moltissimo a morire, 
mordono il gozzo de’ polli e forandoglielo li conduco- 
no a morte . Ha giovato contro questi irtsetii il me. 
scolare 'al grano il sai comune alla ragione di un^oncia 
per stajo , e il grano si è conservato .sanissimo ancor- 
ché avesse avuto dell’ umido sull’ aja . Per mezzo del- 
la vagliatura si ricupera poi gran quantità del sale che 
può servire ad altri usi. Se gli insetti già abbondas- 
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sero nel grano , gioverà fare del medesimo un piccolo 
mucchio isolato in vicinanza del mucchio grande ; poi 
colle pale smovere quest* ultimo: gl’ insetti disturbati 
fuggiranno da tutte le parti; quelli che anderaono su 
pei muri sarà facile il distruggerli raccoglienooli colle 
scope n bruciando sotto di essi del solfo o polvere d a ^ 
schioppo . Gli altri si ritireranno nel mucchio piccolo 
che non si smove , e questi si faranno perire versando 
acqua bollente in tale mucchietto, il quale non sarà 
punto danneggiato dall’ acqua bollente dopo asciugan- 
dolo . 6. Prendete salamoia di porco , cioè di quell’ 
acqua che scola dalle carni porcine salate; di questa 
fatene un cerchio largo dita attorno al mucchio di 
grano attaccato * 1 vermi , i gorgoglioni ed altri inset* 
ti corrono a questo pascolo ove sarà facile lo sterminar, 
li . 7. L’ uso ordinario , il quale altro non fa che sce- 
mare il male senza distruggerlo nella sua sorgente, è 
di smoverc il grano frequentemente , di crivellarlo , 
fargli perdere ogni umidità e di passarlo sopra un gra- 
ticcio di ilio di ferro io piano inclinato , icui fili siano 
assai stretti , acciò il grano buono altro non faccia che 
scorrervi sopra, mentre il grano vermicolata c i gor- 
goglioni passando tra i Eli sono ricevuti inunaborsadi 
pelle e si trovano in tal guisa separati dal buon grano . 
8. Essendosi osservato che i grani i quali poco o nulla 
sono rimasti /tramontati nei covoni prima di batterli, 
ma che appena mietuti furono purgati, vengono po- 
chissimo danneggiati dagl’insetti o perchè non abbiano 
avuto tempo sufhcience i volanti gorgoglioni a depor- 
vi le uova o perchè non abbiano potuto schiudersi per 
mancanza di fermentazione; perciò fondatamente con- 
cludesi essere affare della più grande importanza il non 
raccogliere le biade se pervenute non siano all’intera 
maturità , acciò nel mentre che unq parte degli operai 
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s’adopra a mieterle, si possa impiegare i! rimanente (fi 
essi a batterle tosto e perfettamente purgarle . p. Con- 
sigliano alcuni (l’ immergere le biade appena raccolte 
Ticir acqua bollente ; e ad altri piace riporle nella stu* 
fa ovvero nel forno. Ma inutile riesce il primo di det- 
ti rimedi; e quanto al secondo oltre di rendersi le bia- 
de inabili a germogliare , è cosa difficile adattarvi Top* 
portuno grado di caldo ; mentre se debole sia questo » 
non uccide gl’ insetti; se forte, comunica l’ingrato 
sapore di abbrustolato alle biade medesime . Un certo 
reggente fiorentino trovò migliore partito appena mie- 
tuti i grani lavarli nell’acqua fredda e fargli quindi per- 
fettamente seccare al sole. In tal maniera , dice egli , 
tutti i gorgoglioni di già formati se ne fuggono , nè 
più si sviluppano quelli che stanno ancora nell’ uovo 
rinchiusi . io. Se il frumento appena raccolto ripensi 
nelle botti chiuse colla maggiore possibile esattczr.a , 
si preserva dagl’ insetti ; ma Tesccuzione riesce diffici- 
cile quando sene abbia grande abbondanza, ii. C^uan- 
to al granaio , si può egli strofinare con olio di noce 
ovvero con foglie di ebulo o coll’erba detta dai botani- 
ci Chanopodìim fatidum^ .Atrìplex f alida , Vulvaria 
c dai Francesi Arroche puaniCt o finalmente con calci- 
na estinta nella lisciva coll’ aggiunta di alquanto d’olio 
di spigo. V. Cranajo. 12. Che se ciò non ostante com- 
paiono i gorgoglioni, ecco un rimedio cavato da un 
giornale di Parigi . Prendete sabina , ruta, salvia e 
foglie di porro , di ciascheduna cosa 2. manipoli; ta- 
naceto, basilico, foglia di prezzemolo e radiche delio 
stesso, di ciascheduna cosa un manipolo . Sminuzzate 
c pestate il tutto e riponetelo in una caldaia cor 9. pin- 
te di scolo di letame. Coprite la ca'daja prima con 
delle tavole e poi con un pantìolino bagnato e-dopo 
d’aver lasciato riposar la mistura per 24. ore, fatela 


Digitized by Google 


VER lop 

bollire per un buon quarto d’ora aH’aria scoperta . Fil- 
trate il liquore con una grossa tela , premendola bene ; 
aggiungete alla colatura 4. piote d’aceto e mescolate 
esattamente. Soffregatc con questo liquore la parte 
più bassa dei muri e gli orli estremi del pavimento del 
vostro granaio. Fate quindi ventolarc il frurnento c 
poi chiudete bene le finestre . Replicando per io. 0 la. 
giorni questa operazione 0 fuggiranno i gorgoglioni o 
dovranno infallibilmente perire . In oltre suggiugne 
l’autore, che il semplice fumo di quest'- piante fatte 
bollire nel mezzo di una corte liberò interamente la ca- 
sa dalle cimici e dalle mosche. 15. Giova parimente 
il ricoprire con alquanto di pece liquefatta la pala eoa 
cui si ventola il grano ed ugnerla con un tantino d’olio 
di sasso ; ovvero strofinarla con aglio c con salamoia 
raccolta nel fondo di un barile in cui sia stato salato del 
lardo . 14. Periscono ancora i gorgoglioni se si pone 
a svaporare un poco di mercurio sopra uno scaldavi- 
vande posto nel granaio nel mentre che si forma so- 
pra di altro scaldavivande un force suffumìgio di ta« 
bacco . 15. Ma più curiosa e facile mi sembra la ri- 
cetta che si trova esposta nella Biblioteca fisico-econo- 
mica per l’anno 1783. Mi si permetta il ricopiarla, 
traducendola dal francese parola per parola . Per di- 
struggere i gorgoglioni sono state fatte tante spcrica- 
ze , eh- io mi sarei scoraggiato dal farne delle nuove , 
se il bisogno in cui ipi sono trovato per molti anni di 
seguito non mi ci avesse impegnato. Finalmente l’an- 
no passato 17S2, m’ avvisai che sarebbe d’uopo ricer. 
care qualche pianta , .non già distruttiva , poiché que- 
sto mezzo non era riuscito a mille persone, ma una 
pianta il di cui odore fosse lusinghevole c conveniente 
al di loro appetito. Per conseguenza io feci mettere 
sopra il mucchio di grano coperto di gorgoglioni del 
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timo , In appresto della maggiorana ec* ed ogni 2 ^. ore 
io cambiava , non iscorgendone alcun felice successo. 
Finalmente la canapa ottenne l'intento: glie ne feci 
fovraporre alcuni manipoli di fresco raccolti , ed il 
giorno seguente si viddero coperti di gorgoglioni. Si 
crollarono essi fuori del granaio ; ji rimisero sul gra- 
no e fu talmente costante il prospero effetto che a ca- 
po di 5. giorni i gorgoglioni furono interamente di- 
strutti . I miei vicini, ai quali comunicai la predetta 
esperienza, la ripeterono in casa loro e sempre con la 
stessa riuscita ; e siccome la stagione più i)on permet- 
teva di ritrovare della canapa fresca , adoperossi di 
quella che già era stata in macero e di quella ancora 
che già aveva passato sotto alta mola . Tutti questi 
mezzi riuscirono, colla sola differenzà che si ricono- 
iccva lentezza maggiore nella distruzione , Non aven. 
do venduto il mio grano avanti la primavera, ricom- 
parvero alquanti gorgoglioni nel mese di maggio: al. 
iora io non aveva che della canapa già resa stoppa ; ma 
in giorni operò questa la medesima distruzione ; dai 
che risulta doversi sperare che una semplice decozione 
di canapa o di canapuccia , in cui siansi inzuppati dei 
pannolini produrrà lo stesso effetto io quei paesi nei 
quali non si coltiva questa pianta : ma una cosa essen- 
ziale si è di crollare ogni giorno la canapa ec; che si 
mette sul grano , senza di che non si otterrebbe il hoc 
desiderato. Anzi allorché se ne ha gran quantità , 
conviene farlo rimescolare sovente per facilitare l’ usci- 
ta dei gorgoglioni che si trovano al di sotto del muc- 
chio . Il tempo piovoso di quest' anno non avendo per- 
messo di riporre la messe ben diseccata , ne è risultata 
.una fermentazione che ha fatto nascere molti gorgo- 
glioni: la canapa ci ha nuovamente cavati d' impiccio , 
ma è bisognato rimescolare sovente il mucchio di gra- 
no 
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no per impedire una nuova produzione di questi inset- 
ti , poiché l’effervescenza è stata considerabile. V. 
^cero , Cedro j Felice , ?^ore , Tersicaria , Bjuta , 
Tlaspi , Torba , ' 

Nei rispettivi articoli j Lane, Legname, 

Libri, Telliccieria, ^Tarlo ec. si è parlato a lungo dei 
rimedi contro questi insetti . 

Articolo 2. Dei vermi nocivi agli animali . pistin» 
guo i vermi ed insetti che dimorano fra il pelo o so* 
pra la cute degli aniqiali , da quelli che si trovano nel 
loro interno . Dei pidocchi , delle pulci, dei pellicci- 
li e simili che formano la prima specie e del modo di ' 
liberarne gli animali domestici se ne è parlato in molfi 
luoghi di quest’ opera , onde si possono consultare gli 
articoli .//fcarn , Cane , Cìmice, Tiattola , "Pulce, T’/- 
docchio , Sabadiglia, Stafisagria ec. , adattando con 
opportuna discrezione a prò di altri animali quelle 
ricette che si suggerironp per qualche specie partico- 
lare ovvero per l’ uomo . Aggiungerò soltanto che uno 
dei più valevoli ed insieme innocenti rimedi contro si 
fatta genia è quello di bagnare la pelle degl’ infestati 
animali con aceto in cui siasi fatta bollire una buona 
porzione di tabacco . Tra i vermi interni degli animali 
domestici s’annovera principalmente quello dai natu- 
ralisti chiamato estro , il quale si schiude da un uovo 
prodotto da un certo animaletto somigliante alla mosca 
denominato assillo. Questi vermi sono di varie spe- 
cie : si compiacipDO alcuni dì deporre le loro uova nel 
naso dei montoni , altri nell’ ano del cava'lo ed al- 
tri sotto la pelle dei buoi . V. Ariete, i^ssillo , Bue, 
Cavallo, Mosca, Tafano, Vertigine. Le iniezioni di 
sughi amari, di materie oliose e principalmente d’ o- 
lio di trementina arrecano qualche sollievo al castro- 
ne tormentato dall’ estro ; ma più efficace rimedio è 

il 


Digitized by Google 


ut 'VER 

il siringare nelle narici dell’ infermo una dissoluzione 
fatta con un’ oncia c mezzo di mercurio dolce in io. on. 
ce d’acquavite usando la cautela di lasciarla in infusio- 
ne per 8. giorni prima di farne uso c di agitare sovente 
la bottiglia che la contiene. Questa operazione ripe- 
tuta più volte lo guarisce interamente. Quei vermi 
che si trovano sotto la pelle dei buoi dove formano dei 
piccoli tumori , sembra che ad essi non rechino il me- 
nomo incomodo . Ciò non osfanre si potranno adopra- 
re contro dei medesimi e i rimedi accennati per i pidoc- 
chi c le iniezioni qui sopra descritte . Dello stesso ge- 
nere sono pure quei vermi che si trovano attaccati alla 
parte vellutata del ventricolo del cavallo e di altri ani- 
mali. Nemmeno questi sono dannosi, almeno ai ci- 
valli ; pure non sarà fuor di proposito il dare ad essi 
dell’ olio e dei sughi amari , Di specie differente c di 
più maligna natura sono quei vermini che si trovano 
negl’ intestini di molti animali. Sono essi sottili , ci- 
lindrici, bianchi , lunghi 4. 0 once e recano si gra- 
ve disturbo al cavallo , che dimagra , consumasi e tal- 
volta perHoo se ne muore . Il Linneo li chiama asca- 
ridi Vermicolari e si crede che siano del genere dei veri 
vermi senza che mutino giammai figura. Contro di 
questi vengono suggeriti dai pratici quegli stessi rime- 
di che sogliono adùprarsi contro i vermi del ventrico- 
lo. V. Ascaridi. I vermi del fegato del montone, 
del cavallo c di altri animali vengono chiamati Douves 
dai Francesi c bisciuole dai Toscani. V. Marciaja^ 
Uuli medicine contro si fatti vermi saranno i rimedi 
marziali c principalmente le acque fcrrugginose o na- 
turalmente, come le acque di Passi o rese tali coll’im- 
aiersione di un pezzo d’ acciaio rovente . Giova pure 
lo stesso rimedio contro di altri vermi cilindrici , lun- 
ghi I. oncia , metà bianchi e metà rossi che vanno er- 

cr. 


t 


Digitized by Google 


VER iij 

rando nel canale pancreatico dei cavalli. Nella capa* 
cità del basso ventre del cavallo medesimo altri vermic- 
ciuoli ancora si scorgono somiglianti alle anguille che 
stanno al di fuori degl’ intestini , differenti da quelli 
che sono al di dentro di essi . Non si sa che questi ver, 
mi siano dannosi ; ma se lo fossero , qual rimedio vi 
sarebbe se non quello di pungere la parte c siringarvi 
dei sughi amarissimi ? Restami a parlare di quel verme 
che talora si scorge nell’ interiore degli occhi dei buoi 
che sembra un filo sottilissimo e credesi che nasca dal. 
le uova di un qualche volante moscione . Questa ma- 
lattia si guarisce coll’ iterata applicazione di un panno- 
lino inzuppato nel sugo di celidonia in cui siasi mesco- 
lato dell’ aloe epatico ridotto in minutissima polvere . 
Forse quel serpentello, che fu veduto nell’ occhio di 
un cavallo in Arch-street, come vien riferito nel tom. 
2. delle Transazioni filosofiche di Filadelfia, e che, fa 
creduto quasi un prodigio , era della stessa natura . V. 
Centaurea , Felice . 

Artìcolo 3 . De^li usi dei vermi e del modo di conser- 
varli nei diversi loro stati . Parlai finora dei danni che 
i vermi ci arrecano e dei mezzi valevoli a farli perire o 
a tenergli gran tratto lontani dai nostri averi . Ma non 
sono poi essi di natura cotanto maligna che non si pos- 
sa ritrarne un qualche vantaggio o tali almeno tutti noi 
Sono. Che però non sarà fuor di proposito il dire al- 
cuna cosa degli utili che ci apportano , degli usi che si 
può farne e della maniera di conservarli. E’ noto ad 
ognuno il vantaggio che si ritrae dai vermi da seta , 
dalle api, dalla cocciniglia , dai kermes e da somiglian- 
ti animali , che ncj primi giorni della vita loro appaio- 
no sotto la figura di verme c già parlossene abbastanza 
ai rispettivi articoli ^pe> Cocciniglia , Filugello y, Ker- 
mes ec. , c. nella caprificazione descritta alla voce Fica- 
Dìz.ec.ru.t.XXlH, H ' ja 
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;4 si porri vedere, come l’opera d’an moschcrino renda 
fecondi , maturi e primaticci i fichi . Ognuno sa pari- 
mente che le rondini, gli usignoli, i pettirossi» gli stor- 
ni , le piche e cent’ altri uccelli ti pascono quasi inte- 
ramente di somiglianti animaletti, e che le galline » i 
gallinacci, le anitre ec. s'ingrassano con questo istesso 
cibo, come g’à si disse agli articoli Gallina , I{ondìne ^ 
I\psìynuolo » Uccello ec. Potrei aggiugnere «he vi sono 
dei quadrupedi i quali altra vivanda giammai non gu- 
stano che vermicciuoli ed insetti ; il formichierc delle 
Indie c forse la talpa nostrana sono di questo genere . 

Ma non voglio impegnarmi a dimostrare che tali qua- 
drupedi siano poi all’ uomo gran fatto vantaggiosi , Se ì 
non temessi di movere Io stomaco a qualche mio dili. 
cato leggitore , toggiugnerei che molti vermi ovvero 
gl’ insetti da quelli prodotti servono agli uomini stessi 
di nudrimento . V. Cavalletta , Basta dare un’ occhia, 
ta alle relazioni dei viaggiatori per vedere che gli abi- 
tanti del Ccylan mangiano le api , quei della Guinea i 
moschcrini , quei della Nuova Spagna le formiche e gli 
Ottcntoti certi pidocchi . Gl’ Indiani fanno focaccie di 
lombrichi , ed altri popoli anche più inciviliti divora» 
no i bachi da seta. Inoltre si legge in Plinio che i R'r 
mani per altro avvezzi a cibi squisiti giudicavano deli- 
ziosa vivanda un certo verme arrostito che nasce nelle 
quercie ; siccome fanno al presente non pochi Ameri- 
cani rispetto a simili bachi viventi nel tronco di certi 
alberi particolari a quel clima: e si conoscono dei pa- 
rasiti moderni alli quali non aggrada il cascio se non 
bulica di vermicciuoli saltanti. Quella signorina che 
aggrinza le narici a questi miei detti non riflette che le 
ostriche, le lumache e somiglianti cibi che fanno la__» 
delizia delle nostre mense , non sono molto di natura 
diversi dai vermi , e che vedendoli crudi e privi di gu- 
scio 
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scio sono anzi più schifi c stomachevoli ; e non consi» 
dera che avidamente si cerca dai ghiotti la carne porci» 
na di sole immondezze formata , lo sterco degli uccel. 
li salvatici» anche già quasi imputriditi e cent' altre^ 
sozzure . V. Ts^ido . Ma di ciò sia detto abbastanza . 

Nel 1 . articolo di questa voce si disse , che giovano 
molti insetti a distruggerne altri più nocivi . Se ciò 
non fosse > vedremmo più infestate le nostre abitazio- 
ni , più tormentati i nostri animali e più danneggiate 
le nostre campagne . Ma oltre di quanto si disse al luo- 
go citato , i millepiedi che vivono nel concime si nu- 
driscono di vermicciuoli che seco loro ivi dimorano: le 
cimici degli alberi succhiano il sangue di molte ruche e 
specialmente di quelle pelose sparse di macchie gialle 
che si trovano sui salici nei fine d’autunno: gli scarabei 
mangiano i gorgoglioni, e molle specie di moschee 
d’icneumoni sono fatali ad una gran parte d’insetti, sic- 
come i ragni alle mosche medesime. L’ uso frequente 
che hanno in medicina le sanguisughe , le cantaridi , 
le scolopendre, i lombrichi c molti altri insetti non 
appartiene a quest’ opera c perciò si tralascia . Il dire 
che i vermi distruggitori dei naturali prodotti sono ua 
flagello di cui si serve l’Onnipotente per umiliare i col- 
pevoli , sarebbe un farla da moralista o da’ predicatore. 
Dirò piuttosto come filosofo , essere opinione di gra- 
vissimi autori , che i volanti minutissimi insetti pur. 
ghino l’aere dalle esalazioni e dai vapori noccvoli o per- 
chè si pascano dell! vapori medesimi o perchè a guisa 
di spugne gli attraggano . Dicesi prodotto lo stesso ef- 
fetto dagli acquatici animaletti rispetto all’acqua nella 
quale dimorano. £’ noto esservi molti animali che qua- 
si vivi barometri presagiscono i cambiamenti del tem- 
po . Di questa schierasono pure gl* insetti ed i vermi. 
W.^pCt Formica» Mignatta, Mosca, Tioggia ,Tre. 
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sa^io , I{ana . Si è parlato al suo articolo del vantaggio 
che dà il portalanterna . Ho veduto pifi volte adoprare 
un insetto per dare un grato odore come di rosa al ta- 
bacco , alle scatole e ad altre cose . Si chianaa egli ce. 
rambice odoroso , Cerambix moscatus , Lino. fr. Ca~ 
prìcorne a odeur de rose , ed è notissimo ai nostri fan- 
ciulli sotto il nome di moschina o di moscardina . Con. 
vengono tutti i naturalisti nel dire , che questo insetto 
in riposo tiene le ale coperte da un astuccio intero e du. 
ro ; che ha 4. articoli per ogni piede ; che è fornito di 
2. piccole punte ai lati del busto e di antenne lunghissi- 
me, le quali sembrano piantate negli occhi , ma questi 
formano soltanto 2. archi attorno le antenne e non due 
circoli, come osserva l’ab. Vassalli , e sono composte 
di vari pezzi distinti e decrescenti dalla base alla cima; 
c finalmente che spira un soavissimo odore. Ma que’ 
naturalisti medesimi sono poi fra di loro discordi nel 
precisare la grandezza , le proporzioni ed il colore di 
tale cerambice : il che mi fa credere che vada egli sog- 
getto a molte varietà dipendenti dal clima ovvero dai 
cibi diversi . (Quello che si trova nei contorni di Mila* 
no è lungo circa mezz’oncia milanese e largo un po me* 
no di 2. punti colle antenne più lunghe del corpo : il 
suo color dominante è 1’ azzurro verdiccio ed apparisce 
nella parte superiore del suo corpo del giallo dorato ed 
in quella di sotto del rosso vago e risplendente . De. 
pone le uova bianche e minute nei buchi dei salici o 
nella terra che attornia il ceppo dei medesimi . Da ogni 
uovo schiudesi una larva bianca , affilata e lunga che ha 1 
6. piedi corti vicini allo scaglioso suo capo c che vive | 
del legno del salice sino a tanto che si cangi io crisalide 
c quinui nel mese di giugno in cerambice perfetto , che 
in tale stato si ciba coll’ interiore corteccia del salice 
medesimo . Il detto Vassalli che dà la miglior descri- 
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zione di questo insetto , parla pure di un' altra specie 
che ritrovò verso il fine di agosto , la quale è molto 
più piccola della prima . Volendosi cavare maggior pro- 
fitto dall' odore ossia dallo spirito rettore di questi in> 
setti , conviene sapere il modo con cui egli si possa 
estrarre dai cerambici e comunicarlo,!, ad un corpo so- 
lido intero ossia di notabile estensione , i. ad una pol- 
vere , 3. ad un liquido. Quanto ai primo facilmente 
si ottiene chiudendo per qualche tempo in un luogo ri- 
stretto ed il corpo solido che vuo si rendere olezzante 
ed una proporzionata quantità di cerambici odorosi. 
Puossi egualmente comunicare ad esso l'odore, umet- 
tandolo in qualche parte coll' acqua impregnata d’ odo- 
re nel modo che s'insegnerà più sotto , ovvero ponendo 
vicino ad esso delle pallottole di bambagia inzuppata 
nell’ acqua medesima . Con questo mezzo si possono 
togliere assai presto agli abiti gli odori disgustosi con- 
tratti per le materie poste tra essi affine di preservarli 
dalle tignuole . Anzi quando le iterate sperienze dimo- 
strassero vero dò che si disse da alcuno , ma che non 
fu bastantemente provato , cioè che le esalazioni di 
questo cerambice perir facciano le tarme , si avrebbe 
un modo facile di conservare illesi i panni e le peliiccic 
dando toro un gratissimo odore senza la menoma spesa. 
1 metodi stessi saranno efficaci a rendere olezzante una 
polvere , come la polvere di cipro ovvero il tabaccò . 
Si avverta però di non mettere gl' insetti dentro la poi. 
vere , perchè presto morrebbero e quindi invece di un 
buono comunicherebbero ad essa un odore spiacevole ; 
ma si ponga vicino ad essi la polvere in piccole porzio- 
ni rinchiuse in varj pezzetti di velo; ovvero si collochi 
entro uno staccio fino in modo che non essendo smosso 
la trattenga ,- il quale sia coperto e sotto di cui si mec. 
uno i sopradetti cerambici . Finalmente se ti tratta di 
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un liquore > preodete 2. vasi di vetro , ognuno dei qus- 
li abbia la bocca assai larga ed esattemente chiusa da 
un pezzo di tavola o di severo in cui siano 2. fori, Ver- 
sate nella prima tane' acqua che ne riempia la metà > e 
nella seconda ponete alcuni cerambici odorosi . Fate 
passare per uno dei buchi fatti nel turacciolo del vaso 
deir acqua la gamba più lunga di un curvo sifone di lat- 
ta in modo che quasi giunga a toccare il fondo del va. 
so . L’altra gamba del sifone piantatela io un buco del 
turacciolo delTaltro vaso: ed al secondo buco di quest’ 
ultimo vaso adattate un piccolo tubo lungo 4. dita tra^ 
verse, in modo però che tanto questo quanto la detta 
gambadel sifone giunga soltanto Uno all’ interna super- 
ficie del turacciolo istesso. Ciò fatto si chiudano le fes- 
sure che possono restare fra i detti sifone e tubo ed i ri 
spettivi buchi , e si applichino 2, piccoli turaccioli uno 
all’orificio esteriore del tubo e l’altro al secondo buco 
del vaso dell’ acqua . Altro più non si richiede che far 
passare da quando a quando 1’ aria pregna degli efiBuv) 
dei cerambici attraverso dell' acqua posta nell' altro va- 
so . Ciò si eseguisce con ischiudere il tubo e soffiare 
in esso per qualche tempo , e quindi tenendo chiuso 
colla lingua l’orificio del tubo medesimo aprire il buco 
del vaso dell’acqua acciò escane l’aria troppo compres- 
sa, la quale senza di questa operazione obbligherebbe 
l’acqua a passare pel sifone entro il vaso dei cerambici. 
Puossi anche far passare l’aria pregna di odore a traver. 
so dell’ acqua , scaldando il vaso degl’ insetti: il che 
giova non poco a ravvivarli ed a renderli maggiormente 
odorosi . Altro metodo riporta il Vassalli per procu- 
rarsi acqua con lo stesso odore . Si prende un vaso di 
terra verniciato , nel quale si mettono molti di questi 
insetti , e nel mezzo del vaso si mette un bicchiere pie- 
óo d’acqua fino a 2. terzi dell’ altezza ; poi si copre il 
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vaso con t. pergamene le quali legate sugcilino bene 
tutto all’ intorno i pel centro di queste pergamene si 
fa passare un filo metallico che con. esse resti bene uni. 
to ; c nella parte che s’ immerge dentro il bicchiere si 
ripiega più volte perchè agiti molto maggiormente l’ac- 
qua ; dimenando varie volte al giorno il filo metallico 
l’acqua s’ imbeve dello spirito rettore sparso per 1’ aria 
contenuta nel vaso ed acquista i* odore degli insetti. 
Volendosi usare questo metodo , conviene coprire il 
bicchiere con una garza » perchè i cerambici rampican. 
do sul vetro non possano cadere nell* acqua ed infettar- 
la ; ed'è pure conveniente di far bollire l’acqua prima e 
versarla nel bicchiere ancora calda perchè sia più priva 
d’aria. Se invece dell’ acqua si adoprcrà qualunque al. 
tro liquore , s’avrà lo stesso effetto , il quale anche ot- 
tener si potrebbe con minore apparato* ponendo in un 
solo vaso e dei cerambici odorosi ed uno strato di man. 
dorle( volendo avere dell* olio), ovvero dei pezzetti 
di spugna imbevuti di qualsivoglia liquore e quindi 
premendo sotto al torchio le dette macerie . Questo 
insetto ha di più le stesse qualità e produce gli stessi 
effetti delle cantaridi; ma col tempo perde della sua 
causticità come succede anche alle cantaridi ; e per ri- 
guardo alle diverse parti del corpo la di lui efficacia i 
maggiore nelle elitre ) media nel corpo* infima nelle 
antenne . Ma di ciò sia detto abbastanza e passiamo ad 
altri aggetti . Sono già molti anni che dal Keaumur 
venne proposto un curioso vantaggio , che ritrarre si 
poteva da uno dei più nocivi domestici vermi * cioè a 
dire dalla cignuola. Osservò egli che gli escrementi di 
questo animaletto sono precisamente dello stesso colo- 
re del panno di cui si pasce e che sono essi facilmente 
solubili in ogni sorta di liquido . Da ciò ne dedusse 
ebe adoperandosi tali escrementi per uso della minia» 
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tura s’otterrebbero dei colori egualmente vivaci di 
quelli coi quali vengono tinte le lane . La diilicoltà di 
raccogliere si minuti escrementi non dovrebbe intera, 
mente distogliere i curiosi dal farne la prova. Chi bra- 
ma d’avere gli scheletri degli animali anche più piccoli 
loro tolga la pelle, gli unga con mele e li sotterri in un 
formicaio o gli esponga alla voracità di qualche altro 
simile insetto ; nel che riescono eccellenti certi vermi, 
che secondo lo Swammerdamio divengono piccoli sca- 
rabei . Mangeranno a poco a poco bearne e le viscere 
deir animaletto , fino le parti per cosi dire invisibili; 
ma non potendo rosicare i nervi a cagione della loro du, 
rezza , questi resteranno intieri c continueranno a lega- 
re insieme le ossa . Ecco come possono i curiosi pro- 
curarsi gli scheletri dei più minuti animalucci e conser- 
varli in un piccolo museo , lugubre si , ma interessan- 
te . V. Scheletro . Ma vago non meno o giocondo è 
Tornamento che nei detti musei si forma dai vermi stes- 
si ovvero dagl’ insetti nei quali i vermi si cambiano ; 
6 siccome noi abbiamo insegnata la maniera di conser- 
vare le piante alla voce Tefetabìle , le farfalle , i pesci c 
gli uccelli al loro articolo, ed altre cose all’ articolo 
Gabinetto di storia naturale : cosi ragion vuole che in 
questo luogo s’insegni con qual arte rendere si possano 
gl’ insetti durevoli ed atti a resistere senza alterazione 
alle ingiurie del tempo . Siccome le mosche, le far- 
falle, i gorgoglioni, gli scarafaggi ed altri insetti pri- 
ma di giugnere all’ ultimo grado loro di perfezione si 
vedono sotto la figura di verme c passano quindi allo 
stato di crisalide ; perciò a formare la compiuta storia 
di un insetto, non basta collocare nel museo un sem- 
plice individuo di ciascheduna specie ; ma fa d’ uopo 
riporre accanto per esempio di una tale farfalla il suo 
uovo, la sua ruca ( e questa anche talora nei diversi 
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gradi del suo crescimento nei quali soffre delie notabili 
variazioni ), il suo bozzolo, la sua crisalide e si potreb* 
be anche aggiugnere la pianta di cui si pasce . Ognuno 
di questi oggetti richiede una preparazione differente . 
Ma noi abbiamo già detto alla parola Vegetabile come si 
conservino le erbe ; e rispetto alle uova ed ai bozzoli 
basterà esporli ad un grado tale di caldo che sia suffì* 
ciente a disseccare Tembrioneo la crisalide in essi con. 
tenuta: onde ci restringeremo a parlare della prepara- 
zione,!. dei vermi di qualunque specie , 2. delle crisa- 
lidi , 3. delle farfalle, 4. degli scarabei , gorgoglioni 
ed altri insetti . 

Imbalsamazione dei vermi di qualunque specie . I ver. 
ini e specialmente quelli che invecchiando mutano fi- 
gura, cioè le ruche e le larve, sono in gran parte ri- 
pieni di una sostanza gelatinosa inclinata a corromper, 
si e putrefarsi'. Quindi impossibile riesce la prepara- 
zione di essi per via di un semplice naturale dissecca- 
mento o per mezzo di un’ esteriore vernice ; mentre in 
tale maniera si corrugano o> smarriscono il colore, o ad 
una leggiera umidità si muffano e putrefanno. Il me- 
todo più antico di conservare tali animaletti è quello 
che si trova in una lettera scritta dal Keaumur al Bon- 
net e da quest’ultimo pubblicata, cioè di tenere.il 
verme rinchiuso in un’ ampolla ripiena di spirito di vi- 
no mescolato con un terzo d’acqua e saturato di zuc- 
chero sciolto . Ma questo metodo oltre l’essere di gra- 
ve spesa e di non lieve imbarazzo nei gabinetti, molte 
volte non riesce come lo confessa l’autore medesimo e 
sovente in meno di un anno si corruga l’insetto c na- 
sconde sotto alla ruggine l’eleganza de’proprj colori. 
Con più felice riuscita il Bnignatclli pose in opera un 
differente artifizio . Prese egli prima d’ogni altra cosa 
la giusta dimensione di una ruca vivente che voleva im-. 
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balsamare e formò un eguale bu*to aisaf liscio di cera 
purgata ,• ma solo alquanto più sottile . Ciuindi fectj» 
un piccolo taglio con una forbice lungo il ventre della 
ruca nel sito dove sono all’ incirca i 2 . ultimi anelli « 
dal quale spontaneamente sortirono tutte le interiora di 
modo che non durò fatica a staccarle colla medesima.* 
forbice. Asciugò poscia Tinterno della pelle così vota- 
ta , introducendo replicatamente nella ferita un picco* 
lissimo rotolo di carta bibula. Ciò fatto con un pen> 
ncllino intromesso nella stessa ferita umettò benissimo 
Tinterna superfìcie della spoglia con una forte soluzio- 
ne di gomma arabica unita a poca quantità di canfora . 
Per ultimo introdusse diligentemente nel buco i! busto 
di cera* appressando con attenzione le labbra della fe- 
rita e dopo di averla esposta all’aria per alcuni giorni * 
ritrovolla asciutta e nella sua naturale fìgura e colori- 
to, Al metodo fìo ora esposto venne fatto qualche leg- 
giero cambiamento dal can. O. Gio. Serafino Volta. 
I. Fatto il taglio preme egli dolcemente il verme dai 
lati e sotto il petto per facilitare l’ucita delle ioterioray 
ma coll’avvertenza di non ismovere o lacerare alcun 
interno muscoletto che fosse aderente alla pelle. 2. 
Non fa uso alcuno della carta bibula o straccia , ma 
dopo di avere lasciato asciugare per breve tempo il ver- 
me già voto, lo asperge al di dentro con una finissima 
polvere composta di allume tostato e di canfora. 3. 
Forma il busto non di cera , ma di pece che è men fa- 
cile ad ammollirsi in estate e ad agire sulla pelle del 
bruco . 4. Intinge il busto nella semplice soluzione di 
gomma arabica senza più aggiungervi una nova porzio. 
re di canfora . Questo metodo patisce qualche cccei- 
zione qualora si tratti di preparare una ruca pelosa * es- 
sendo troppo diffìcile nelle replicate operazioni e spe- 
culrneoie nell’ introdurre U busto salvare intatti i peli 
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che sogliono essere dilicaci e fragil issimi. Vi sarebbe 
maggiore speranza di ottenere l’intento se afferrando 
l’estremità dell’ inietto con piccola molle, invece del 
busto solido vi s’introd ucesse con un filo di ferro a po« 
co a poco della molle bambagia come suggerisce l’io* 
ventorc medesimo , Se però è vero che il color delie.» 
nuche del grande e del piccolo pavone notturno , della 
falena chiamata gamma o lambda e di alcune altre, sia 
indipendente dalia pelle e non risieda che nell’interno 
liquore , non potrà egli salvarsi colla preparazione ha 
ora descritta . Altronde se l’operatore non è più che.» 
destro o farà crepare l’insetto nell’ imbottirlo o rende, 
rallo contrafatto e difforme. Rimedia in parte ai so« 
yraccennati disordini il co. Giuseppe Ali Ponzooi col 
metodo che passo a brevemente descrivere . Dopo di 
aver fatto morire l’insetto nello spirito di vino lo pre- 
me egli nei fianchi per far uscire la cima del suo canale 
intestinale, che tosto afferra coll’ unghie, lo strappa 
interamente e per mezzo d’iterate compressioni fa che 
sortano tutte le viscere . Introduce nell’ano un tubo di 
penna, a cui lega con un filo di seta gli ultimi 2. piedi 
e l’attigua pelle del bruco . Dà di mano ad un cannello 
di vetro ( dall’autore chiamato scfBone ) • che poco 
distante dall’acutissima sua punta si dilata c forma una 
palla vota , e dopo di averlo scaldato al fuoco immerge 
la sua punta nella cera liquefatta resa del colore domi» 
nante del verme coll'aggiunta di finissima colorita poh 
vere , e succhiando riempie la palla con detta materia. 
Prende colla sinistra il bruco sostenendolo pel tubo 
della penna , in cui tosto introduce la punta del can- 
nello di vetro che tien nella destra e con force sofBo spi- 
gne entro il corpo deH’insctto la colorita liquida cera ; 
e prima che affatto s’/nduri pone il bruco nciratteggia* 
mento migliore , snodala seta, cava fuori il soffione 
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ed il tubo della penna , riempie il buco lasciato da que. 
sto con un tantino di cera dìsciolea e rimette nella do- 
vuta situazione le deretane parti che furono dalia pre- 
cedente legatura scomposte . Ma qucìco bel ritrovato 
non riesce in molti individui incapaci a trattenere la 
cera disciulta ) la quale viene fuori dalla bocca > dalie 
trachee ovvero da certi bucolini fatti in essi dalle mo- 
sche icneumoni : ed il colorito di quegli insetti , i qua- 
li hanno trasparente la pelle, non si eguaglia giammai 
coll'introdotta cera dipinta. In differente maniera^ 
s’adopra il Laurent , al riferire di d’Antic, nella pre- 
parazione delle ruche . Uccide questi l’insetto col va. 
por della canfora e lo vota nel modo istesso che usa di 
fare il lodato Ponzoni . Introduce poscia nell' ano una 
paglia e passa un Sio pronto ad essere annodato fra l’ul- 
timo anello e l’ultimo paro di gambe; soffia nella pa- 
glia e tosto che il bruco è gonSato , stringe ed annoda 
il Sio interamente. C'ò fatto ripone la ruca in un va- 
so di terra aperto c collocato sopra il fuoco , entro a cui 
la tiene sospesa perpendicolarmente col Sio sudetto c 
se è grande v’aggiugnc un altro Sio alla testa per farla 
girare in positura orizontale e spesso la rivolta. In que- 
sto tempo tasteggia da quando a quando l’insetto col 
manico di un temperino e conosciuto il momento in cui 
principia ad avere una sufficiente consistenza lo trafora 
con un ago fra le gambe, |>er facilitare l’usci'a dell’u- 
mido ed accelerarne l’intero disseccamento . Senza que- 
st’ultima precauzione venendosi a raffreddare l’interna 
umidità pel calore dilatata si condenserebbe e perla 
compressione dell’ aria esteriore si schiaccerebbe l’in- 
setto : il che succederebbe egualmente se chiuso si te- 
nesse il disseccatorio o se si volesse estrarre il bruco 
prima del totale raffreddamento dell’ intero apparato . 
Maggiori obbietti si fanno si a questo metodo , che a 4 
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quello del Ponzoni . L’aria più sottile della cera più 
facilmente ancora dai naturali e dagli artcf-atti buchi 
se n’esce: il color che si perde cogli intestini rimpiaz- 
zato non viene in modo alcuno; e la stretta legatura 
fatta presso l’ultimo anello difforma il soggetto . Rima- 
ne a descriversi l’artifizio che adopera Formageot de 
Vcraxeche io preferisco ad ogni altro almeno in quei < 
casi nei quali è mancante la preparazione del Punzoni . 

Ecco le di lui parole . Tutti i miei stromenti consis o- 
no in un temperino con punta finissima, un cilindro di 
vetro ovvero una porzione di tubo di barometro di 
quattro o cinque pollici di lunghezza e 2. !mce di d*a- 
metro , delle mollette , 5. o d. cannelli di vetro colle 
punte più o meno fine (1), del filo e dei fuoco in uno 
scaldavivande ovvero in un fornello da cucina . Io non 
distinguo un tempo più vantaggioso dell’ altro per la 
preparazione dei bruchi ; io posso prenderli In tutte le 
età, prima o dopo le mute riescono essi egualmente ; 
il che è di gran vantaggio per le nuche rare, delle qua. 
li non si conoscono le piante che le nudriscono o che 
evvi troppa difficoltà per procurarsele . Io non fo mo- 
rire le larve che voglio preparare; mentre in qiulun- 
que maniera ciò si faccia, o colla canfora , ocoll’ace' 
to , o collo spirito di vino , coll’alcali , col bagno-ma- 
riar) finalmente col solfo, i colori vi perdono più o 
meno . Allorché io voglio preparare una ruca comincio 
a riporre del fuoco in un fornello che non sia nè troppo 
ardente , nè troppo debole : involgo la ruca in un bian- 
co pannolino, risparmiando Tuscita dell’ano , i! di cui 
luogo io riconosco premendo il bruco fra l’indice cd il 
pollice; questa pressione fa sortire l’estremità del ca- 

na- 

(i) Questi cannelli che il francese chiama Chaltmeau^ 
debbono avere nel mezzo una palla vota , per trattenere • 
l’umidità che esce dalla bocca , mentre in quelli si soffia. 
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naie intestinale che io traforo ovvero ingrandisco colla 
pontadeì temperino: quindi calcando ta ruca dalla te* 
sta verso il deretano ne risulta l’evacuazione totale de- 
gli escrementi : ‘poso tosto il soggetto che vive ancora 
su di un foglio di carta e v’appoggio al di sopra il cilin-* 
dro, facendolo strisciare dolcemente dalla testa verso 
Tcstremità del corpo per farne uscire l’umore che vi 
resta . Dopo di ciò introduco nell’ano un cannello pro- 
porzionato al soggetto : rimovo l’ulcimo pajo di gam* 
be colle mollette: passo un filo che annodo fra l’ulti* 
mo anello e l’ultimo paio di gambe , e Io fermo con 
molti giri sopra la palla del cannello: m’ avvicino al 
fornello sopra il quale io tengo la ruca distante dal fuo- 
co 5. , 4., pollici ed anche un piede, a proporzione 
del suo caloree della qualità del soggetto da disseccar- 
si : io sofSo tosto nel cannello e quando la pelle è gon- 
fiata chiudo colla lingua l’orihcio del cannello per im- 
pedire che l’aria se nefuggai in tal momento la ruca 
si divincola, si piega in ogni maniera c finisce spiran- 
do col prendere l’atteggiamento che era ad essa natura- 
le quando viveva e che è si particolare nelle sfingi e 
nelle ruche geomecre : questo è ciò che io ammirava 
più d’ogni altra cosa Dell’arte del Laurent , non poten- 
domi persuadere che fosse questo un semplice effetto 
della natura . Io tengo la ruca sopra del fuoco fino a 
tanto che sia ella perfettamente disseccata . Vi sono dei 
soggetti come le ruche delle piccole farfalle, le larve 
delle mosche a sega, quelle degl’icneumoni , delle mo. 
sche e delle tignuole che sono disseccati in 20. o 30- 
secondi; altri come la ruca del gran pavone, la larva 
dello icarabeo rinoceronte e quella del grande Capricor- 
no esigono più di 20 . minuti e bisogna gonfiarli a mol- 
te riprese : il che la pratica v’insegnerà assai meglio 
seguendo il mio metodo . In questa maniera tutti i 
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soggetti riescono e la porzione degli inlestiflf che rima- 
ne e/itro alia pelle non solo non reca alcun nocumento 
alla perfezione del soggetto , nè rende vana Toperazio- 
ne ; ma invece contribuisce sovente ad imitare con 
maggiore esattezza la viva natura ed a conservare i na. 
turali colori . Se per esempio Laurent estrae dal corpo 
della ruca > come il consiglia d’Antic, tutti i vasi aerei, 
le 4. trachee, il budello ombiiicalc, ne siegue che in 
tutti i soggetti il di cui colore è indipe.ndentc da' la 
pelle e non risiede che nel liquido, come nella ruca del 
grande e del piccolo pavone notturno , nel lambda ec„ 
la pelle resta senza colore anche prima della dissecca- 
zione e quel che è peggio deve essere chiazzata di mac. 
chie rugginose dopo il disseccamento . Confessa d’An, 
tic che adoperando il suo metodo non ostante qualun* 
que precauzione va sempre a male qualche soggetto ; il 
mio non è sottoposto a questo inconveniente : quantun- 
que rinscito sia ripieno di vcrmicc'uoli ovvero di larve 
di mosche o d'icneumoni come accade spessissimo , 
egli riesce ugualmente bene; ma in tal caso bisogna 
eh’ io sofh incessantemente fino all’intera desiccazione, 
ed è allora che la palla del cannello serve di deposito 
alla umidità del fiato; in sua mancanza colerebbe essa 
rei soggetto ed aumenterebbe la fatica . Tutte le larve 
ed anche le scagliose riescono egualmente . Ho anche 
f^tto di più ; ho sottoposti alla stessa operazione con 
felice riuscita i ragni , i grillotalpe, i grilli , i mirmi- 
coleoni, le larve acquatiche delle damigelle ed inge- 
nerate non solo gl'insetti ad astuccio molle, ma perii, 
no gli scarafaggi che ho voluto preparare colle ale spie- 
gate e coll’astuccio sui fianchi . Fin qui l’autore . Chi 
brama d’aggiugnere ai vermi cosi preparati una miglio- 
re apparenza di naturale vivezza e maggiormente difen. 
derli dalle tignuole , può ricoprirli colla vernice pub- 
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blicata dal cav. LandrianI , che descriveremo parlando 
della imbalsamazione delle farfalle ove csporassi anche 
la maniera di usarla . Passiamo tosto alla 

Imbalsamazione delle crisalidi. Tutti i metodi fin 
ora indicati per la preparazione dei vermini riescono 
egualmente per quella delle crisalidi . Ma siccome non 
sono cileno dotate di colori vivaci ed hanno 1’ esterio. 
re corteccia alquanto dura o consistente; perciò non so- 
no necessarie tutte le scrupolose cautele che si adopra- 
no per le ruchc c basterà iniettare la crisalide con cera 
fusa dopo d’averla votata ed impolverata con della can- 
fora , con polvere di colloquintida ovvero con altra 
droga che ne allontani le tignuole . Si possono anche 
imbalsamare le crisalidi con semplicemente disseccarle a 
continuato fuoco di stufa dopo d’ averle fatte morire e 
bagnandole poscia al di fuori con una vernice antisettica 
la quale formando una specie di crosta le preservi dalle 
tignuole e dia loro un grazioso pulimento . Finalmen- 
te iniettando con cera purgata la semplice spoglia car. 
tilagìnbsa della crisalide, sprigionata che siasi dalla 
medesima la farfalla , procurando di chiuderci’ apertu- 
ra fattavi dall’ animale perfetto c ricoprendola colla 
detta vernice si avrà in un subito la ricercata prepara, 
zionc e con un solo individuo si potrà ottenere dupli- 
cato soggetto . Anche rispetto alle crisalidi è da no. 
tarsi, che la vernice inventata dal Laadriani e che si 
descriverà più sotto, è una delle migliori che possa 
adoprarsi rendendole vachead un tempo c durevoli . 

Imbalsamazione delle farfalle . La buona preparazio* 
ne delle farfalle da 2 . cose principalmente dipende , i. 
cioè dal farle morire e disseccare nella positura conve. 
ncvolc e senza far loro perdere quel pulviscolo che for- 
ma il vellutato dei loro colori . Secondariamente dal 
porle in uno stato di consistenza che il pulviscolo stes- 
so 
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so rimanda assai bene attaccato , e che ritenf’a nel tem- 
po medesimo non solo il proprio vivace colorito, ma 
la naturale sua posizione cd in certo modo ancora l’ap- 
parente sua morbidezza . Quanto ai primo , io non 
posso certamente lodare .il metodo che tengono certi 
naturalisti , i quali dopo d’ avere infilzata la farfalla 
con un ago la lasciano piantata sopranna tavoletta fino 
a tanto che spiri 1’ ultimo fiato , il che non succede se 
non dopo almeno 20 . ore . Sì fatto procedere mi sem- 
bra troppo crudele , facendo lungamente soffrire al mi- 
sero animalctto le angoscie della più dolorosa agonia ; 
ed in oltre dibattendosi egli in tal tempo colla mag- 
giore violenza , si dispacca dalle ale quel delicato pul- 
viscolo in cui principalmente consiste la sua naturale 
bellezza. Ecco pertanto come si deve operare. Si ab. 
bia una tavoletta di legno tenero in cui si facciano va- 
rie incavature , altre più grandi ed altre più piccole a 
proporzione delle farfalle che si vogliono preparare: 
cioè ogni incavatura deve essere di lunghezza uguale o 
poco maggiore del corpo della farfalla e profonda tal- 
mente che dopo d’ avervi collocato 1’ insetto , 1’ origi- 
ne delle sue ale venga ad essere al piano della super- 
fìcie della tavoletta medesima . Raccolto appena l’ in. 
setto 0 colla forbice d’Inghilterra , V. Farfalla t o 
col sacco di Francia che è fatto quasi come una piccola 
lanciatoia colla rete finissima , V. Uccellare ,pag. iig. 
o con qualunque altro arnese , si trapassi tosto il di lei 
corsaletto con un lungo c sottile spillone senza testa e 
si conficchi nella tavoletta preparata in modo che il di 
lei corpo resti quasi tutto incassato in una delle pre- 
dette incavature . Qttindi si facciano stendere ad essa 
le ale e si pieghino fino a farle posare sulla tavoletta 
medesima : nella qual situazione si riterranno con 2 . 
lunghe strisele di carta posate sopra le ale medes me in 
Dìz.ec.ru.t. XXIII. 1 mo- 
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modo che formino quasi la lettera V. Queste triscie di 
carta si fermeranno sulla tavoletta con 3. piccoli aghi , 
uno dei quali va piantato nella comune loro congiun. 
zione che sarà poco al di sotto dell’ ano della farfalla 
ed i restanti si pianteranno nelle altre 3. estremità delle 
strisele medesime. Ciò fatto s’ infilzi nell’ ago stesso 
che tiene la farfalla una carta grande talmente che rico. 
pra tutto l' insetto , e colla fiamma di una candela si 
arroventi V estremità dell’ ago medesimo ; il che farà 
ben tosto morire il sottoposto animaletto . Se in tutte 
queste operazioni si avrà 1’ avvertenza di non toccare 
la farfalla se non poco o nulla ; di fare in modo che la 
gran carta che vi si sovraponc per difendere 1’ insetto 
dall’ accesa candela non posi sopra di esso, ma sopra 
dei 3. piccoli aghi che trattengono le strisele ; e final, 
menie si farà ben disseccare la farfalla in una stufa , ri* 
n'iarrà fatta a perfezione la prima e forse più difficile 
parte dell’ opera . .Ma fa d’ uopo ancora fissare tena- 
cemente il pulviscolo del quale va ricoperto l’insetto , 
acciò coll’ andare del tempo non lo jierda e si scolori . 

11 Landriani propose il seguente ritrovato molto inge- 
gnoso e di facile esecuzione per questo effetto . Si al. 
lunghi la vernice ordinaria a spirito di vino con doppia 
dose dello stesso spirito del più eccellente , aggiungen- 
dovi una buona porzione di canfora c si faccia riscalda- 
re fino quasi all’ ebollizione . Se ne versi alquanto in 
una sottocoppa ed in essa si bagnino i crini di una.^ 
epazzoletta per imbeverli della mistura. Si scorra so- 
pra la spazzoletta medesima, comprimendola con una 
verga cu ferro un po ricurva avarie riprese e sempre 
pel medesimo verso , di modo che non resti essa che 
leggermente inumidita . A Iota si presenti la spazzola 
in faccia all' insetto alla distanza di 4. 0 5. once e vi si 
scorra sopra leggiermente coll’ angolo della verga me- 
li c- 
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desima , sempre pel medesimo verso , cioè tirandola 
a sè . Vibrerassi con questa operazione una specie di 
rugiada impercettibile sopra I’ insetto che fisseranne le 
piume, specialmente se dopo d’ averlo lasciato asciu- 
gare a perfezione replichcrassi la stessa cosa la secon- 
da ed anche la terza volta. Se nonché le farfalle in 
tal modo verniciate quanto sono bastantemente difese 
dalle ingiurie degl’insetti e del tempo, altrettanto 
mancano di naturalezza , vestendo un lucido che le_> 
sfuma ed altera sensibilmente c rimanendo prive di 
quella superficie molle e pastosa che le abbelliva . Sarà 
dunque prudente consiglio adoprare soltanto Panzidet- 
ta vernice sui bruchi e sulle crisalidi, le quali cosi pre- 
parate meglio si conservano e prendono una vaga appa- 
renza di naturale vivezza . Ma quanto alle farfalle s’ado- 
pri il metodo del can. Volta che andiamo tosto ad espor- 
re . Si dispongano le farfalle disseccate sopra il velo di 
uno staccio posato sopra un gran recipiente con entro 
2. parti di spirito di vino rettificato e una d’acqua col, 
la giunta di una buona dose di canfora. S’ esponga il 
recipiente ad un fuoco di sabbia , di modo che il liquo- 
re esalando insensibilmente per mezzo di una lenta eva. 
porazionc passi attraverso delle farfalle, fissandosi a 
poco a poco sulle medesime c penetrandole in ogni par- 
te. Inzuppate che siano , ^i ritirino dallo staccio chiu- 
dendole in una scatola ben custodita , dove nello spa- 
zio di pochi giorni si troveranno disseccate , sode , con- 
sistenti e senza la menoma alterazione rispetto al colo, 
rito ed all’apparente loro morbidezza . Chi poi fosse_^ 
vago di ottenere una semplice veridica effigie di qual- 
che farfalla , la riponga fra mezzo di una carta piegata 
ed inumidita con acqua di gomma calcandola dolce, 
mente ; quindi aperto il foglio estragga l’animale e tro- 
verà che i! pulviscolo staccato dal soggetto avrà forma- 
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to sulla carta un doppio naturalissimo impronto . 

Imbalsamazione dei gor^oyjiohi ■> scarafaggi ed altri 
insetti. Gli scarafaggi , i gorgoglioni ed altri insetti 
coperti d’astuccio , come pure le mosche , Je vespe , le 
damigelle e simili non ricercano grandi precauzioni 
per essere preparati ; basterà farli morire col suffumi. 
gio di tabacco o di canfora o pure con una goccia d’ol io 
d’oliva e meglio ancora di trementina ovvero infilzan. 
doH coM'ago , 0 tìnalmente in qualsivoglia altro modo 
e quindi farli seccare in una stufa ovvero anche all’ aria 
aperta . Si avverta però che gl’ insetti cosi preparati 
facilmente divengono pasto delle tignuole. Per ovvia- 
re a questo inconveniente si legge nelle nuove memorie 
dell’accademfa reale delle scienze di Stokolm un rime- 
dio semplicissimo , cioè di far macerare gl’insetti nclP 
acquavite prima della loro desiccazione . Io credo per 
altro che questo rimedio possa alterare non poco il co- 
lorilo di molti insetti dilicati ; onde sarà meglio valer- 
si di una delle 2. vernici che abbiamo esposto qui sopra 
nella imbalsamazione delle farfalle . Ma se taluno bra- 
masse di preparare i gorgoglioni c simili insetti coll’ale 
spiegate o con maggiore naturalezza potrà usare del 
metodo di de Verax da noi trascritto poc’anzi quando 
abbiamo trattato della imbalsamazione dei vermi, come 
notossi nel luogo medesimo ; V. Tittrcfazione, 'Eccello, 
pag. 172. 

J erme da seta . V. Filugello . 

ì erme marino. Specie di vermicciuolo che si ritrova 
fra le umide marine sabbie, del colere dei lombrichi, ma 
della razza dell’Julo , ocome altri vogliono della sco- 
lopendra . (Questo animaletto , che in Genova si chia- 
ma TremerizCiServe di pascalo a quasi tutte le chioccio- 
le c ad una gran parte di pesci ; onde utilmente s’ado. 
pra ad inescare gli ami : per quest’ uso i più neri sono 
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da preferirsi agli altri . Nelle spiag:gie arenose del La- 
go maggiore si vede una specie di verme poco differente 
e non meno utile per la pesca di acqua dolce j di duel- 
lo sia il marino per quella dell’acqua salata. 

Verme solitario . V. Felice , Tortulaca , 

Verme di terra . V. Lombrico. 

Vermena . Sottile e giovane ramicello di pianta . 

Vermicelli . V. Maccheroni . 

Vermiglia y fr. Vermeille . Pietra preziosa d’un ros- 
so chermisino carico supposta da alcuni lapidar] una . 
specie di granata . Si dice che non perda il suo colore 
nel fuoco . 

Vermiglio . Color rosso acceso che propriamente si 
forma col vermiglione . 

Vermiglione . V. Cinabro . 

Verminaja . Nome che in alcune parti d’Ttalia si ap. 
plica a quel luogo in cui si fanno artificiosamente na- 
scere e moltiplicare i vermi per uso principalmente 
d’ingrassare i polli . V. Gallina , Tollajo , 

Verna. V. Ontano. 

Vernaccia . Specie di vite o di uva , da cui si cava un 
vino bianco detto anch’esso vernaccia . > 

Vernice, lat. Vernix , fr. Vernis . Liquore lucido, 
più o meno denso che serve per rendere i legni , i me- 
talli, i quadri ed altri utensili più risplendenti o per 
impedire che non si guastine . Si possono dividere la 
vernici in naturali ed artificiali. Le prime sono sughi 
estratti dagli alberi, dai frutici ovvero dai^semi : alcu- 
ni di essi colano spontanei ed altri si cavano coll’incisio- 
rc , colla triturazione, col fuoco , col torchio ovvero 
in altro modo. Le vernici artificiali si compongonp 
colla mistura di gomme, di resine o di altre materie 
disciolte in un mestruo adattato . Le vernici naturali 
^i potrebbero dividere in gommose, resinose ed olio. 
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se ; ma appartenendo questa inspezione al naturalists_j 
cd al chimico più che all’economo ed all’ agricoltore , 
noi le distingueremo piuttosto in vernici di piante no, 
stane c vernici di piante esotiche . Tra le piante euro- 
pee che producono vernici si possono riporre l’abete , 
il pino, il ginepro, il lentisco, il larice, la pescia 
ed il terebinto, delle quali si i parlato abbastanza ai 
loro propri articoli , come pure alle voci Incenso , Ma. 
stice , Fece, /{esina, Trementina ec. ; e si potrebbe- 
ro aggiungere alcuni olj che aildensati al fuoco servono 
di vernice, come sono quelli di lino, di noce ec. V. 
Lino , T^oce ec. Restami a dire alcuna cosa delle piante 
esotiche dalle quali si estraggono le più preziose verni- 
ci. Tra queste sono da considerarsi principalmente le 
vernici della Cina e del Giappone che passo a dcscri. 
vere . 

La vernice della Cina è di 2. specie . La prima che è 
più stimata si chiama dai Cinesi rw, e viene prodotta da 
un albero detto dai medesimi Tsi-chu , cioè albero del- 
la vernice, che nasce nelle prov'ncie di Kyang-si , e di 
Se-thuen. Questa pianta che non è giammai folta di 
rami , s’innalza da terra 7. 0 8. braccia e pervenuta che 
sia a questa altezza, il suo tronco ha la circonferenza di 
un braccio ed un quarto di Milano: questo suo tronco 
è bianchiccio o piuttosto cenerognolo e quasi dello 
stesso colore sono pur anche le foglie che hanno una__a 
figura ovale somigliante a quella del frassino o come 
altri vogliono a quella del ciliegio salvatico: non pro- 
duce alcun fiore, nè frutto e si moltiplica colle marcot. 
te o coi polloni che rigetta dal suo piede . Da questa 
pianta nelle notti di estate cola un sugo viscoso, ros- 
siccio ed in qualche modo scmiqliante alia trementina; 
ma per averne in copia maggioresi fanno molte incisio- 
ni nella corteccia dell’ albero con un coltello la di cui 
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lama ècircniare e si raccoglie la vernice che ne scola 
entro gusci di conchiglie conficcati nei buchi medesi- 
mi . Raccolta la vernice , si passa a traverso un pan- 
no e si serba fino a canto che si voglia stendere sopra i 
lavori o pura o resa diversamente colorita con droghe 
adattate ovvero anche mescolata con altra vernice che 
si descriverà in appresso . Le provincie in cui nasce il 
detto albero della vernice sono situate in un clima più 
caldo assai di quello d’Italia, onde sembra difficile che 
possa allignare nel nostri paesi : pure se si considera 
che anche il morene , ora comunissimo fra di noi , trae 
la sua origine presso a poco dalle stesse regioni, si può 
sperare che non sia per essere fatica inutilmente'gettata 
l’intraprendere di trapiantare un albero sì vantaggioso 
nelle parti più meridionali d’Italia. Sì dice che si coltivi 
in qualche orto botanico d’Europa c nel vivajodi piante 
scelte stabilito a Villanova presso Chambery. Si av- 
verta però che l’esalazioni di questa vernice sono vele- 
nose ed imprudentemente respirate producono le più 
funeste conseguenze. Gli stessi Cinesi quando fanno 
le dette incisioni e molto più quando raccolgono la ver- 
nice si coprono le gambe con degli stivaletti , le mani 
con dei guanti ed il viso con una tela in cui sono 2. pie*, 
coli fori corrispondenti agli occhi ; ed oltre di ciò si 
strofinano il volto e le mani con olio di cavolo rapa , 
entro ogni libra de! quale hanno fatto bollire un’ oncia 
di ciccioli 0 sfrizzoli di porco , ossia di quei filamenti 
carnosi che sono mescolati nel grasso di detto animale 
e che restano intatti quando egli si fonde ; e terminato 
il lavoro si lavano il corpo eoa acqua in cui hanno fatto 
bollire una certa quantità di buccie esteriori c spinose di 
castagna, della corteccia d’abere, del salnitro in cristalli 
ed una specie di bietola somigliante alla nostra gelosia 
jjfizzolata, ossia erba pappagallo detta pur anche tri- 
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colorato. V. Gelosia. Senza tali precauzioni si gonfia ad 
essi il volto c quindi ancora tutto il corpo e si copre di 
pustulc somiglianti alla lebbra. La seconda specie di 
vernice della Cina vicn prodotta da un albero chiama, 
to Tob^-c/;« talmente somigliante alla noce per la sua 
figura , pel co'orc del tronco c per la forma e grandez- 
za delle foglie e del frutto che ad una leggiera distanza 
facilmente si prende l’uno per l’altro. Nella noce di 
questa pianta si trova una piccola polpa oliosa circon- 
data da molto olio , che diligentemente raccolto e fat- 
to bollire con un poco di litargirio e se si vuole ancora 
con qualche materia colorante , forma una vernice qua. 
si simile alla sopradescritta , ma che si vende a prezzo 
molto minore . Questa vernice chiamata Tong è di un 
uso più famigliare nella Cina di quello non sia la ver- 
nice Tsi ; anzi in quest’ ultima si mescola talvolta una 
porzione di Tong per renderla più vaga e più facile a di- 
stendersi . Quindi è che se questa specie di noce ve- 
nisse trapiantata nei nostri paesi riuscirebbe di non leg- 
giero profitto , ed essendo ella priva delle maligne-» 
qualità che rendono men pregievole la pianta della ve- 
ra vernice non sarebbe da temersene alcun funesto acci, 
dente . 

La ‘vernice del Giappone è pur essa dia. specie diffe- 
renti . La più bella di queste vien fuori dalle incisioni 
fatte nel tronca dell’ . Dessa è una pianta, altri, 
mente chiamata 5/rt: , Silz-Dsin , ‘Drm o Z'rus no-ki * 
scarsa di rami , il di cui tronco è fragile , ripieno di 
gran midollo e ricoperto da una scorza bianchiccia , 
scabrosa e facile a distaccarsi ; le sue foglie sono ovali, 
appuntate, non frastagliate nel contorno, lunghe po_ 
co più di 4 . once milanesi , nervose , di un sapore sel- 
vaggio e somiglianti a quelle del noce ; i suoi fiori che 
nascono a grappoli nelle ascelle delle fronde , sono pic- 
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coli , di color giallo-verdastro , con j. petali lunghet- 
ti c ricurvi , con istamine aguzze brevissime , con un 
corto pistillo che finisce con 3. teste e spirano un soave 
odore quasi di fior d’arancio: il frutto ha la figura e la 
grandezza di un ccce lucido , c quando è maturo è du- 
rissimo e di un colore sudicio. Raccolta che sia la_j 
vernice , si cola dai Giapponesi per mezzo di una carta 
sottilissima e vi si aggiunge la centesima parte di un_> 
olio chiamato Toì espresso dal frutto di un albero det- 
to Kirìx. si custodisce in vasi di legno e s’adopra me- 
scolata col cinabro ovvero con altra materia colorante . 
La seconda vernice del Giapponesi prepara nel modo 
istcsso e distilla dalle ferite di un albero chiamato fdas» 
ovvero Taù-no-h} > che nasce nei luoghi alti e montuo- 
si, ed è poco differente dair’t’rati ; ma le sue foglie 
sono più strette , lunghe un’ oncia e mezzo di Milano 
e somiglianti a quelle del persico . Si pretende che que- 
sta pianta sia VV^usì inselvatichito , e quindi produca 
la vernice della stessa natura, ma però molto meno 
pregievole. Si noti che le a. anzidettc vernici del Giap- 
pone sono di natura venefica non meno della più bella 
vernice della Cina , cche ne! maneggiarle si ricercano 
presso a poco le stesse precauzioni c diligenze . Si tro- 
va nell’lndicun altro albero della vernice , di cui la de- 
scrizione e la figura puossi vedere nelle Amenità esoti. 
che dei Koempfcro : albero che il detto autore credc_» 
essere il vero anacardo e che in Siam viene chiamato 
Toni-rack , , cioè albero del rack , nomandosi quivi la 
vernice che ne distilla "^am-rack , vale a dire sugo del 
rack. La Virginia, la Pensi Ivania , la Nova Inghilter- 
ra , la Carolina ed altre provincie deirAraerica setten- 
trionale producono anch’ esse un albero della vernice 
che viene accennato da alcuni botanici col nome di To- 
xicodendron foliis alatis , fructu rbonboide , che è mi- 
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nutamcnte descritto dal Miller, i! quale lo denomina 
nel suo catainqo Toxìcodendron CaroUniaaum , foliis 
pinnatis, florìbus minimis herbaceìs e nel suo Dizio- 
nario Toxìcodendron foliis pinnatis , foliolis ovato-lan- 
ceolatis integerrìmis . Ma queste piante delle due Indie 
sono state mal a proposito confuse con quelle del Giap' 
pone, ed hanno un sugo molto meno stimabile sebbe- 
ne ugualmente velenoso . Il detto Miller ha fatto col- 
tivare in diversi giardini d’Inghilterra una specie d’al- 
bero della vernice : Io stesso ha fatto il cav. di Janssein 
in Trianon ed in Chaillot vicino a Parigi, ed il sig. 
Graffenried di Worch negli Svizzeri; ma vi sono delle 
buone ragioni da credere, che queste piante, compre- 
savi anche quella che si trova nel giardino reale di Pari- 
gi e quella sudetta di Villanova provengano tutte dai 
semi della pianta americana e siano ben diverse dai ve- 
ri alberi della vernice del Giappone c molto più da quei 
della Cina . 

Delle vernici naturali sia detto abbastanza: passia- 
mo a trattare brevemente delle vernici artificiali . Sc_> 

10 volessi minutamente esporre le diverse composizio- 
ni delle vernici che ci vengono dagli autori additate o 
messe in opera dai pratici , invece di un articolo di Di- 
zionaro formerei un grosso volume e rimarrebbe incerto 

11 dilettante a quale dovesse appigliarsi per suo tratte- 
nimento privato . Io mi restringerò pertanto ad accen- 
nare in primo luogo quali siano le vernici comuni che si 
trovano presso i droghieri; e quindi esporrò soltanto 
poche ricette per comporre alcune vernici che io reputo 
le piùbellee di facile esecuzione. Le vernici comuni 
sono, 1. la vernice siccativa che è composta d’ olio di 
spigo , trementina fina e sandraca , il tutto fuso c me- 
scolato insieme. 3 . La vernice comune fatta con tremeo. 
tioa fina discfolta nell’olio di trementina medesima . ?• 
ila vernice bianca 0 vernice di Venezia che in altro non 
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differisce dalla vernice comune se non per raggiunta di 
alquanto di mastice . 4. La vernice a spirito di vino che 
è un mescuglio di sandraca, mastice, carabc bianco 
e gomma elcmì stemperato nello spirito di vino . 5. La 
vernice dorata che si forma con olio di lino, sandra- 
ca , aloe , gemma-gotta c litargirio d’oro . 6. La ver- 
nice di bronzo detta impropriamente vernice della Cina 
composta di gomma-lacca , mastice in lagrima, colofo- 
nia e spirito di vino . Non si è posta la dose dei sopra- 
detti ingredienti, mentre ciascheduno la forma a suo 
caJJriccio e la ricetta di un droghiere o coloraro non è 
in questa parte quasi mai conforme a quella dell’ altro . 
Siccome però la vernice di spirito di vino è di un uso 
molto famigliare specialmente sopra i lavori di legno, 
perciò io stimo far cosa grata al lettore di qui trascri- 
verne la seguente più circostanziata ricetta . 

Vernice chiara a spìrito di vino molto migliore della 
comune . Si prendano 30. once di spirito di vino , 5. 
once di sandraca della più bianca , 2. once di mastice 
in lagrima , i. oncia di gomma elemi ed 1. oncia d’olio 
di spigo : si faccia sciogliere il tutto a bagno-maria 
senza che bolla e freddo si colia traverso del cotone 
per toglierle qualunque impurità . 

Intorno alle vernici a spirito il sig. Adamo Fabbroni 
ci dà le seguenti avvertenze nella dissertazione che or. 
tenne il premio proposto da! Congressoaccademico dell’ 
agricoltura, arti, manifatture e commercio di Roma 
per l’anno 1787. sull’ arte di fare il vino . Le vernici 
a spirito , dice egli, sono quelle di più facile compo* 
sizione, più docili all’ uso , più comuni , splendenti, 
ma tenerissime , onde non usabili per lavori da soffrire 
l’azione dell’ acqu^ , dell’aria o frequente stropiccia- 
mento . Perqueste circostanze è indispensabile ricorre- 
re alla vernice di copale che si fa torrefacendo in un 

va. 


Digitized by Googlc 



J 40 . , VER 

vaso di vetro il copale franto in pezzetti ed affonden* 
dovi sopra dell’ olio di noce caldissimo quando il co. 
pale non manda più fumo bianco, e poi un poco d’ ac- 
qua di ragia per far la vernice più sottile e più seccante. 
La proprietà che ha lo spirito di vino di sciogliere Ic_» 
resine e la sua facile evaporazione furono gli attributi 
che insegnarono ad adoprarlo perle vernici . V. 
na . Si rendono per suo mezzo fluide le resine , quin- 
di distendibili col pennello su i varj corpi ; Io spirito 
di vino esposto a gran contatto coir aria In quella cir- 
costanza subito si svapora e lascia il corpo spalmato-da 
un velo di resina , la quale essendo diafana e splendente 
ne fa trasparire i colori sui quali si applica; e difen- 
dendoli dal contatto immediato deir aria li riveste di 
un grato lustro. Le res'ne più usate nelle vernici a 
spirito sono , la cosi detta gomma-Ucca , la quale fa 
tra tutte la vernice a spirito la più dura , ma non è buo- 
na da usarsi sopra Je' fondi bianchi per essere la più co- 
lorata ; la mastice, la sandraca , la tercb'ntina ec. le 
quali resine formano vernici trasparentissime e prive 
d’ogni colore, ma che sono altresì eccessivamente te- 
nere e soggette ad ingiallirsi . La vernice di gomma, 
lacca colorata con zafFrano , curcuma e sangue di drago 
è quella che si adopera in Inghilterra per dare il color 
dorato agli ottoni . Le dosi sono; libra i. spirito , once 
3. gomma lacca, zafFrano , enreuma e sangue di drago a 
norma del colore che si vuole . Facilissima è la forma- 
zione di tali vernici : si spolverizzi la resina che si vuo- 
le sciogliere ; si faccia bollire con ispirito di vino ; si 
filtri per carta e sarà propria all’ uso . Non si usi co- 
pale per far vernice con spirito di vino, perchè non ben 
si scioglie quando non siasi prima triturato con molta 
canfora e con tutto ciò non se ne ottiene che una fragi- 
lissima vernice. Scegliendo lagrime di sandraca reeen- - 
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temente raccolte se ne trovano alcune affitto prive d’o- 
gni colore; queste scio! te in ottimi) spirito di vir.o pu- 
ro con lentissimo fuoco danno una soluzione trasparen- 
tissima che distesa a più strati o mani sulle stampe, pri- 
ma incollate e poi spianata e datole lustro con ematita 
rossa porfirizzata ed acqua , formano un piano lustro e 
diafano, quanto il più bel cristallo. Ma la bellezza 
sua è passeggera e fugace , poiché dopo qualche anno 
ingiallisce a segno che si rende di un insopportabile co- 
lore . (Questa vernice poco più poco meno è quella che 
suol darsi alle pitturea olio dagli oltramontani , sover- 
diiamentc amici del lustro c dagli Italiani che credono 
di trovare in essa una difesa per la pittura. Egli é per 
altro doppiamente un errore ; non solo ringiallimento 
della vernice abbaglia singolarmente T effetto del chia- 
ro scuro; ma la vernice disseccandosi soffre un ristrin- 
gimento nella sua superficie, ristringimento che tiran- 
do a sé il colore , Io innalza dalla tela e produce infiniti 
screpoli. Fortunatamente Io spirito di vino, origina- 
rio dissolvente della resina nella formizione della ver- 
nice è , come è naturale, ancora il dissolvente della 
vernice medesima . Chi ha delle stampe o del quadri 
verniciati deve affrettarsi a profittare di questa sua fa- 
coltll per tosto ripristinarli . £’ d’uopo lavare la pittura 
a olio con birra o vino bianco per cavarle la untuosità 
o iiiiliciume gommoso o gemmo resinoso ; indi usare 
deir acquavita al grado 27. del pesaliquori di Beaumè 
c tante volte finche non esca più gialliccia . La vernice 
sarà interamente tolta allora; nè più vi rimane che un- 
gere il quadro tante vo’tc con ottimo olio di uliva sino 
che cessi di più inzupparne : quest’ olio è preferibile ad 
ogni altro , perchè non ingiallisce giammai c perchè 
non seccandosi, lascia sempre morbido ogni colore; poi 
chiara d’ uovo ec. L’ olio di noce, lino, papavero cc. 
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ingiallisce non solo , ma seccandosi si contrae e condu- 
ce a screpolarsi la pittura : la miglior vernice o difesa 
per i quadri preziosi di mediocre grandezza è un ter- 
sissimo e scolorato cristallo , posto a qualche linea__j 
fuori del contatto della pittura. (Questo impedisce l’ap- 
pulso distruttore dell’ aria che è il dissolvente univer- 
sale ; impedisce l’urto e sporcizie di ogni insetto j c_» 
l’appiccamento delle esalazioni pingui e del sudiciume; 
impedisce di più il maggiore inconveniente cui soggia* 
ciono le pitture celebri e delicate, quale è il tatto del- 
le dita degli ignoranti ; e dell’umido, olio, vernice 
ec. di alcuni pittori che accingonsi a ricopiarle. V.^a- 
dro , Stampe . 

Oltre delle vernici comuni potrebbe l’economo pri- 
vato gentiluomo desiderare qualche notizia delle altrc^ 
più composte onde servirsene per un utile suo tratteni- 
mento . A questo adunque io presento il ricettarlo del- 
le più scelte vernici . 

I. Fernice ben chiara e trasparente. Prendete della 
• gomma-lacca, purificatela con forte ranno ben caldo fi- 
no a tanto che la lisciva resti chiara ; lavatela poscia 2. 
o 3. volte nell’acqua comune e dopo d’averla fatta asciu. 
gare al sole polverizzatela sottilmente ovvero imbian- 
catela nei modo che si dirà alla vernice del num. 19. 
Ciò fatto prendete 4. once di questa gommalacca, 2. 
once d’ambra , i. oncia di gomma copale ed i. oncia di 
trementina : infondete ogni cosa in 18. once di spirito 
di vino entro di un matraccio ben chiuso c fatelo bolli- 
re per molte ore ad un fuoco lento ovvero esponetelo 
per vari giorni ai sole ardente . E' vero che la gomma 
copale non si scioglierà perfettamente nello spirito di 
vino ; ma venendo aiutata da'la trementina vi lascerà la 
sua tintura ed una porzione di sè stessa , e la trementi- 
na medesima perderà le sue parti grasse ed impure ; il 
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che saA bastante a formare un’ottima vernice che di. 
verrà molto dura e lucida , specialmente quando venga 
ripulita col tripoli sottilmente pestato ovvero colla po- 
mice polverizzata c mista con o'io d’oliva , strofinando, 
la colla coda cavallina ossia coll'asnerella.. 

2. K/iltra vernice chiara che non altera punto i colorì 
sottoposti. Si facciano seccare al sole c meglio arco;a ^ 
al vento settcntrtenale var] bianchi d’uovo dibattuti e_> 
sottilmente posti sopra alcuni tondi di maiolica fino a 
a divenir duri come una gomma i si pongano entro di 
una bottiglia 24. once di spirito di vino , mezz’oncia 
di detto bianco d’uovo disseccato , 4. once di sandra- 
ca bianca, un’ oncia di mastice bianco ed un quarto 
d’oncia di canfora : s’ esponga il tutto ai raggi del sole 
ovvero ad un fuoco lento fino all’ Intera dissoluzione e 
quindi si colia traverso di una stamigna . Questa ver- 
nice stesa ed asciutta si può ripulire talmente col tri- 
poli o colla pomice che sembri un cristallo sovraposto 
alia pittura . 

. 3. P'ernice chiara detta della Cina che si secca prestis-' 
simo . Riducete in minutissima polvere 6. once di ma- 
stice io lagrima , 1. oncia di canfora , un quarto d’ on- 
cia di gomma animata ed 8, once di gomma-lacca della 
più bianca che si possa ritrovare ( quest’ ultima si po- 
trà. purificare nel modo insegnato alla vernice n. 1. ov. 
vero in quello che si dirà alla vernice del n. ip. ) : po- 
nete ogni cosa in una bottiglia piu grande assai del bi- 
sogno con entro 50. once di spirito di vino rettificato 
ed esponete al sole per un giorno,dibattendo il liquore 
c mescolandolo frequentemente : lasciate riposare la_* 
materia almeno per 15. altri giorni c poi colatela in un 
pannolino aggiungendovi i. oncia di spirito di tremen- 
tina . Questa vernice sciuga si presto , che nelTinver- 
no un solo quarto d’ora basta e nella state si può dare 
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la seconda mano immediatamente dopo la prima . 

4. Vernice assai buona e che resiste all' acqua calda . 
I. In un vaso di terra verniciato si pongano 4. once di 
resina ossia di pece greca polverizzata e 16. once d’olio 
di lino ben chiaro : si faccia bollire il tutto ad un fuo- 
co lento e per un tempo assai lungo, cioè fino a tanto 

• che prendendone un tantino sulla punta di una bacchet- 
ta si veda filare . Qiiesta vernice si secca difficilmente 
onde stesa che sia conviene esporre il lavoro al sole ov* 
vero al calore del fuoco . 1. Prendete olio di lino poli- 
to , ponetelo in una pignatta o altro vaso di terra inver- 
niciata , cioè di maiolica , che collocarete sopra un for. 
nello pieno di fuoco : con quest’ olio mescolerete co- 
me una quarta parte di resina; facciasi discioglierc il 
tutto ben bene a fuoco lento ; 1’ olio al principio si al- 
zerà in spuma , ma continuisi a farlo bollire , perchè 
la spuma si consumerà-Si continui il fuoco sintantoché 
prendendo con un bastoncello un poco di quest’ olio si 
veda scorrere nella maniera di un filo come le vernici . 
Se fosse troppo chiaro aggiungasi della resina e si se- 
guili il fuoco affinchè bollano insieme . Fatto ciò inver- 
niciarete i lavori e li farete seccare ai sole , perchè sen- 
za questo non si seccarebbero cosi facilmente . (Questa 
vernice è tanto forte che con essa si possono invernicia- 
re i vasi di legno, nelli quali si può porre acqua calda 
la quale non guasterà la vernice . Si può anche applica- 
re ad altri lavori, ma conviene che la resina sia bene 
purificata e netta e che si faccia bollire molto tempo , 

Quasi tutte le vernici finora descritte possono ren- 
dersi colorite aggiungendovi qualche polvere a tal uo. 
po adattata ; ma quando vi piaccia d’ avere delle buone 
vernici colorate insieme c trasparenti , potrete valervi 
delle seguenti inglesi composizioni . 

5. Vernice chiara inglese che serve di mestruo a di- 
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verse vernìci'Colorate . Si prendano 18. once di spirito 
di vino rettificato , 4. once di sandraca ed l. oncia di 
vernice comune di trementina ; si mescoli bene il tuCto 
fino a tanto che sia dtsciolta la gomma . 

6. Pernice rossa inglese . Si mescoli bene insieme 1. 
oncia di gomma di benzoino , 2. once di gomma-lacca 
e 18. once di spirito di vino e sarà fatta . 

7. Pernice nera inglese. Se alla vernice chiara del 
n. si aggiungerà un poco di nero fumo ed alquanto 
di nero d’avorio macinato nell’ olio di trementina , si 
avrà una bella vernice nera . 

8. f^ernice verde ovvero azzurra inglese. Volendo 
la vernice verde , macinate del verde eterno con olio 
di trementina aggiungendovi un poco di gomma copa- 
le ; e volendola azzurra sostituite l’ azzurro di Prussia 
al verde eterno . Fatto il mescuglio dovete , allungarlo 
colla vernice chiara del n. 5. 

9. Vernice bianca inglese alcun poco trasparente , 
Unite ad una buona dose di biacca una piccola porzio- 
ne d’ azzurro di Prussia e mescolatela con olia di tre- 
mentina e poscia colla vernice chiara del n. 

10. Vernice di bronzo che resiste all' acqua. Primie- 
ramente fa d’ uopo stendere sopra il lavoro 2. mani di 
rosso-bruno d’ Inghilterra sottilmente macinato con_5 
olio di noce c lasciarle ben asciugare . Ciò fatto si spol- 
verizzi I . oncia di gomma-lacca schiacciata e si riponga 
in una bottiglia capace di contenere almeno un boccale 
di liquore misura di Milano ; sopra a questa polvere si 
versino a poco a poco 8. once di spirito di vino > rime- 
scolando bene acciò tutta la gomma s’imbeva di liquo- 
re : si lasci riposare la materia per 4. giorni, dibatten- 
do però la bottiglia 4. o 5. volte al giorno: passato 
detto tempo se la gomma^non è sciolta interamente si 
terminerà di farla sciogliere esponendola ad un fuoco 
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lento di sabbia . Sopra l’opera già colorita come sopra 
si stenderà colla maggiore possibile uguaglianza la det> 
ta vernice mediante un pennello inzuppato della mede- 
sima e quindi intinto nell’oro di Germania in polvere 
ovvero anche nella più fina limatura di bronzo , odi 
ottone. 

li. Vernice per le figure dì ^esso , Espongasi ad un 
fuoco lento di cenere calda un vaso nuovo e verniciato , 
cd in esso si pongano jo. ance d’acqua di pioggia , en- 
tro a cui si farà sciogliere mezz’ oncia di sapone fino c 
mezz’ oncia di cera bianca , il tutto sottilmente grattu- 
giato . Le figure di gesso s’immergano due volte in_j 
quest’ acqua y lasciando l’intervallo di un quarto d’ ora 
fra la prima c la seconda immersione e 4. o 5. giorni 
dopo si strofinino dolcemente con tela finissima . Que- 
sta vernice non fa alcuna grossezza , conferva al gesso 
il candido suo colore , lo rende lucido come il marmo 
c può anche servire per i lavori di stucco . V. Cesso , 

13 . Vernice (T ambra . La ricetta rimaneva segrcta_» 
fra poche persone e venne pubblicata dal dottor ShaW . 
Fate liquefare ad un fuoco lento 4. once d’ ambra in un 
crogiuolo e poi versatele sopra una lastra di ferro: fred- 
de che siano riducetele in polvere ed aggiungetevi 30. 
once d’ olio di trementina e 2. once d’ olio dj lino pre- 
parato, cioè fatto bollire separatamente conialquanto 
di litargirio ovvero purgato nel modo che si dirà alla__» 
vernice n. 20. , o purificato come nella nota della verni- 
ce n. IO. :'fate sciogliere ogni cosa insieme ed avrete 
la vernice desiderata . Questa vernice può utilmente 
adoprarsi per la conservazione degli insetti nei gabinet- 
ti di storia naturale . 

13. Vernice con cui si forma una specie di vetro picm 
ghtvole da potersi riporre sopra una stampa cc. S’ incor- 
pora a freddo una buona dose di trementina fina con de!- 
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l’oh'o di spigo ovvero con f acqua di resina detta altri- 
mence acqua di ragia, dibattendola continuamente per 
mezz’ ora o fino a tanto che abbia preso la consistenza 
della chiara d'uovo : si lascia riposare e si travasa la_j 
parte più limpida che sopranuota. Questa vernice chia- 
ra si stende con un grosso pennello sopra ambi i lati di 
un velo bianco stirato prima sopra un telajo , e si li- 
scia bene egualmente con una stecca d’ avorio ; quando 
sarà asciutta , si aggiungerà una seconda mano dclla^» 
stessa vernice e sarà fatto . Sopra la stampa immedia- 
tamente si può dare questa vernice. Prendete spirito 
di vino libra i. , mastice oncia 1., sandraca once 3. 
11 tutto si metta al soie o a ceneri calde fino alla perfei- 
ta soluzione e si filtri per carta . 

14. Vernice per la carta da scrivere . Si facciano bol- 
lire 2. once d’allume ed un quarto d’ oncia di zucchero 
candido in 40. once d’acqua , e questo liquore ancor te- 
pido si stenda per mezzo di una spugna sopra i fogli di 
carta stati prima strofinati con un piede di lepre incinto 
nella sandraca in polvere. Dopo di ciò sarà ben fatto 
mettere per qualche tempo sotto al torchio i fogli an- 
cora umidi : quindi si discendono per farli asciugare in- 
teramente e SI rimettono ancora sotto al torchio ovve- 
ro si fanno battere da un libraio. La carta cod verni- 
ciata riesce assai bella , ma sopra di essa non si può seri, 
vere se non 3. o 4. mesi dopo che è stata preparata . 
Colia stessa ricetta si possono rendere più consistenti 
e più vaghi quei libri che sono stati scampati in carta_> 
senza colla. 

j 5. Vernice con chi si prepara la carta , la tela , ec. , 
sopra cui si scrive con uno spillone e si cancellano i ca* 
ratteri coll'acqua . Si dia sopra la carta una mano di 
gesso passato ad uno scaccio finissimo ed impastato con 
force colla : si lasci seccare , si ripulisca con un ruvido 
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panno o con un velo di crini e si dia la seconda mano 
col gesso medesimo , sopra del quale , asciutto e ripu. 
litocome sopra , si stenderà colla maggiore sottigliez- 
za ed eguaglianza possibile della biacca macinata con 
olio di lino cotto : si lasci seccare all’ ombra per 5. o 
ó. giorni : quindi si lisci la superficiecon un pannol'no 
bagnato ed a capo di circa 20. giorni l’opera sarà com- 
piuta . Sopra questa carta si suole scrivere con uno spil- 
lone a punta rintuzzata , ma quand’ anche si adopri l’in- 
chiostro riesce la prova . V. Tavolette bianche . 

1 6 . Vernice che si dà alla carta per cauterj . Veniva- 
no dalla Francia certi pezzetti di carta larghi circa due 
pollici e mezzo per ogni lato , verniciato da una sola 
faccia e dall’altra era scritto : Tapier vernissé pour cau~ 
tères - Il sig. Giovanni Fabbroni dà questa ricetta per » 
imitarli . Si prenda deH’ottima carta grassa da disegna- 
re ben liscia , ben collosa e simile quanto si può al pa. 
pier velin dai Francesi . Si bagni questa per 2. voltc^ 
con una spugna inzuppata io una soluzione acquosa di 
allume saturata . Quando la carta è asciutta , e dalla 
stessa banda dalla quale fu alluminata vi si stenda sopra 
col pennello uno strato di vernice fatta d’ouimo spirito 

di vino saturato di terebintina. Asciutto che sia il pri- 
mo strato se ne apponga un altro , e cosi successivar 
mente sino a o quanti più piaccia per dare 

alla carta quella impermeabilità e tenacità che si ri- 
cerca . 

17. Vernice per dorare ì metalli . In una boccia da 
vernice ordinaria si mette i. oncia di succino sottilissi- 
mamente polverizzato , 20. grani di sangue di drago e 
20. grani di zafferano , con 20. once di alcool purissi. 
mo : si ottura la boccia e si lascia per 8. giorni in dige- 
stione al sole 0 in luogo caldo . Si filtra allora il liquo- 
re e si conserva « Nell' adoprarlo si comiocia a riscai- 
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dare il pezzo di rame, ottone o argento che si vuoi in- 
dorare e vi si applica sopra la vernice, la quale nel raf- 
freddarsi prende un color d’oro assai fisso e sodo . Per 
pulire la vernice , si lava con acqua tepida senza punto 
temere di alterarla . 

i8. Vernice per indorare qualunque cosa con oro falso 
detto oro di Germania. Fate sciogliere al calore del sole 
ardente ovvero a bagno maria 2. once di gomma-lacca 
in lagrima e 2. once di gomma-lacca in grana infuse in 
24. enee di spirito di vino ; colate il liquore aggiun- 
gendovi I. oncia di gomma gotta polverizzata ed un por, 
colino di zafferano , e dopo d’aver lasciata riposare per 
5. giorni la materia , feltratela nuovamente. Sopra il 
vostro lavoro preparato con varie mani di colore a col- 
la di guanto ovvero ad olio di noce , ma il tutto ben 
asciutto e ripulito colla pomice, scendete la detta ver- 
nice a poco a poco ; anzi acciò non sciughi troppo prc. 
sto passatevi sopra con un pennello intinto nello spirito 
di vino e tosto applicatevi 1 ’ oro di Germania ( il mi- 
gliore è quello di Manhcim ) , calcandolo colla bamba. 
già inumidita coli’ acquavite: asciutto che sia vi si pas- 
si sopra con un pennello morbido Inzuppato egualmen- 
te di acquavite per togliere l’oro superfluo e quindi vi 
darete 2. mani della medesima vernice , acciò prenda il 
vero colore dell’ oro e si preservi dal verde rame . In 
questa maniera l’opera sarà più bella e più soda che se 
fosse dorata con oro fino . (Quando si desiderasse un’ in- 
doratura più carica di colore si aggiungerà un poco di 
oriana alia vernice che si sovrapone all’oro e braman- 
dola verde vi si pone un poco di pasta verde ossia verde 
divessica. 

1^. Vernice trasparente bellissima da darsi principale 
mente sopra i lavori di stagno 0 sopra i lavori coperti 
£qo foglia di stagno ovvero d'argento . Si pesti ben sot- 
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tiltnente quella quantità che si vuole di gomma-lacca io 
grana ; si ponga in una bottiglia con tanta acquavite-» 
che pesi altrettanto e quivi si lasci per vari giorni me- 
scolandola di tempo in tempo : si getti questa infusio- 
ne in un piatto quasi pieno d’acqua tepida e si rimesco- 
li bene s la gomma deporrà in fondo il suo colore bru- 
no o rosso e s'imbiancherà, che è l’unica mira di questa 
operazione. Si decanti il liquore e si faccia ben seccare; 
poi si pesti la gomma , si faccia passare a traverso di 
una fìna stamigna n pannolino e si ponga in un matrac- 
cio con tanto spirito di vino che sia di peso 3. volte 
maggiore di quello della gomma . Bisogna che il ma- 
traccio sia più grande assai del bisogno, di maniera che 
ne restino 2. terzi di voto, e se ne restassero 3. quarti 
sarebbe meglio. Si coprirà il vaso con un pezzo di ves- 
sica rammollita nell’ acqua , legandola bene e piantan- 
do in essa uno spilletto . Si lasci ogni cosa in infusione 
per 24. ore, coll’avvertenza di agitare il matraccio da 
quando a quando e di togliere Io spillo nel tempo che_v 
si agita, rimettendolo poco dopo; quindi per tJ. ovve- 
ro 8. ore ed anche più s’esponga al sole ed in sua man- 
canza ad un fuoco lento di sabbia ovvero a bagno maria 
dimenando pure la materia di tempo in tempo dopo di 
averne levato Io spillo . Ciò fatto si lasci riposare per 
vari giorni c quando il liquore sarà divenuto ben chiaro 
si travasi dolcemente e si tenga ben chiuso . Per appli- 
care la detta vernice riscaldisi bene ugualmente il me- 
tallo a segno però da potervi soffrire la mano ; quindi 
mediante un grosso pennello vi si stenda la vernice con 
tutta leggerezza acciò non si vedano strisele; pure se 
alcuna ve ne restasse si farà svanire accostandola dolce- 
mente al fuoco. Si può anche applicare sopra il metallo 
freddo e quindi avvicinare il lavoro a un moderato ca- 
lore di fuoco . Ma se l’opera fosse grande e però diffi- 
cjle a farsi riscaldare 0 se fosse di legno inargentato , si 
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applichi fredda la sndetta vernice; ma resterà senza_j 
lustro e per darvclo sarà d’ uopo stendere sopra di essa 
una mano della seguente . V. Inargentare ^ Indorare. 

20. Vernice grossa per dare trasparenza e lustro alla 
precedente . Si cominci a preparare ossia digrassare una 
buona quantità d’ olio di semenza di lino; il che potrà 
farsi nel modo insegnato qui sopra alla vernice del nu- 
mero 12. ; ovvero tentando il segreto descritto nella_j 
rota alla vernice del numero io. o forse anche meglio 
nel modo seguente . Si ponga in un vaso i. oncia di li- 
tareirio , mezz’ oncia di cerussa calcinata e mezz’ oncia 
di talco insieme a i 5 . once d’olio di lino ; si faccia boi- 
lire il tutto a un fuoco lento e dispumando la materia : 
quando la spuma comincia a venir rossa si levi dal fuo. 
co , si lasci riposare alcuni giorni e si decanti . Per far 
la vernice si pongano in un vaso di terra verniciato che 
resista al fuoco , c grande 7. o 8. volte più del biso- 
gno , 8. once di gomma copale bella , bianca e traspa- 
rente , rotta in pezzetti come fave e non spolverizzata: 
' si collochi il vaso sopra un fornello ben ardente c senza 
fiamma e si taccia fondere mescolandola 'pon una spato- 
la di ferro o di rame . Quando la gomma ascende e ri- 
schia di spandersi al di fuori si leva dal fuoco , si tras- 
porta sopra una tavola di legno posta assai lontana ac- 
ciò il fumo non vada verso il fornello e quivi si rime- 
scola fino a che discenda il liquore ; si ripone al fuoco 
e si seguita allo stesso modo. Quando la gomma sarà 
ascesa 3. volte , sarà disciolta abbastanza , essendo me- 
glio che essa non resti interamente disfatta, che rischia- 
re di faria annerire lasciandola troppo lungamente sul 
fuoco . In questo tempo si tengano al fuoco 6 . once d’o- 
lio di lino preparato come sopra io un vaso di terra re- 
sistente al fuoco c che abbia un sottile boccalino come 
ie tazze degli ammalati . Quando la gomma sarà fusa 
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si versi in essa il detto olio di lino assai caldo ben len- 
tamente ed a sottile rilecco c si rimescoli intanto assai 
bene la materia con l’altra mano . Da questa fattura^ 
ben eseguita dipende la bontà della vernice • Acciò l’o- 
lio s’incorpori bene fa d’uopo che tanto esso che la góm- 
ma siano ben caldi, che si versi sottilissimamentc e si 
mescoli senza interruzione . Si lascerà ancora la verni- 
ce sul fuoco per mezzo minuto , quindi si riporterà sul, 
la tavola c si aspetterà che sia passato il più gran calo- 
re. Allora si verseranno in essa 24. once di essenza o 
vogllam dire di spirito di trementina freddo . Ma si os- 
servi di versarne al principio poche gocce che produrran. 
no una grande fermentazione : si dimeni sempre e pas- 
sata la fermentazione vi si versi un altro poco di detta 
essenza e si seguiti all* istesso modo . Finalmente quan- 
do non produrrà più fermentazione alcuna si verserà 
continuamence il resto fino alla detta dose e sempre di- 
menando . La vernice sarà finita; masi dovrà ancora 
feltrare con un pannolino , in cui se rimarranno alcuni 
grani di gomma copale non disciolta sarà segno che l’o- 
perazione fu fatta a dovere e non fu troppo cotta la ma- 
teria . Si conservi in bottiglie ben chiuse . Questa ver- 
nice essendo composta di materie molto intìamroabi li 
conviene tenere una salvietta bagnata, alquanto premu- 
ta ed a 4. doppi vicino a sè quando si fa cuocere ; c se 
a caso prendesse fuoco, si ponga per un momento la 
salvietta sulla bocca del vaso ed il fuoco si estinguerà . 
Inoltre l’operazione si faccia in un luogo aperto ovvero 
in una camera a volto acciò non si corra pericolo d’ in- 
cendio . La vernice medesima può egualmente servire 
per darne 2. mani sopra il legno stato già prima sempli- 
cemente dipinto ; ma in tal caso sarà bene che il colore 
sia dato con olio e si avverta di lasciar bene asciugare 
una mano prima di darvi la seconda . Tuttoché la detta 
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vernice sia assai bianca, pure se si volesse ancora più 
bianca per darla sopra i lavori di stagno , si proceda., 
nel modo seguente . Si faccia distillare l’essenza di tre- 
mentina con altrettant’ acqua in un lambicco di vetro o 
di rame e si troverà salita nei recipiente Cant’ acqua 
quanta essenza . Si versi tutto in un imbuto di vetro do« 
po di aver turato col dico il buco del suo cannello . L’ac« 
qua arderà a fondo e lo spirito soprannotcrà . Si aprirà 
allora il buco per metà e si lasci colare 1’ acqua Eno a 
canto che giunga al buco io spirito* Si chiuda nuova- 
mente e si avrà lo spirito purificato e senz* acqua . Si 
prendano molti tondi di maiolica poco profondi e si 
riempiano per metà di detta vernice e per metà di detta 
essenza distillata ; si rimescoli bene il tutto e si espon- 
ga al sole ardente. Quando la vernice sarà ritornata 
alla primiera consistenza essendo svaporato lo spirito 
aggiunto , il che succederà in z. 0 3. giorni, si rimetterà 
dell’ altra essenza c si farà di nuovo svaporare . Questa 
operazione si ripete 3.04. volte ed ogni volta imbian, 
ca un poco la materia . Se questa essenza distillata s’a- 
doprasse ancora nella composizione della vernice, sareb- 
be meglio; mentre la distillazione toglie ad essa certa 
specie di ragia che rimasta nella vernice peggiora la sua 
qualità . 

ai. ^Itra vernice chiara inglese da darsi sullo stagno 
0 sopra i lavori inargentati e che si unisce ancora colle 
vernici colorate del seguente numero a a. Si facciano boU 
lire per 8. ore ovvero fino a tanto che filino 18. once_j 
d’olio di lino, 1. oncia d’ambra , 1. oncia di terra d’om- 
bra c mezzo quarto d’oncia di gomma copale , ed il li- 
quore ancor tepido si mescoli con 1 8. once d’olio di tre- 
mentina e si passi pelcrespone. 

aa. Vernici di varj colori che servono prìncipalmentf 
sopra i metalli % ['cr jl colore di tartaruga s’inargenta i! 
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metallo , quando non sia bianco , ovvero qualunque al- 
tro corpo nei modi insegnati all’ articolo Inargenta- 
re: se gli dà poscia il colore che imiti le macchie^ 
della tartaruga , e quindi 6. mani di vernice chiara del 
n. 21., lasciandola per ( 5 . giorni a seccare nel forno . 
V. Tartaruga . Per fare un color bruno si^macina del 
rosso di Venezia nell’ olio di trementina e si mescola..» 
colla detta vernice del n. 21. Lo stesso si fa per il co- 
lor rosso , adoprando del minio invece del rosso di Ve- 
nezia e passando poscia sui lavoro asciutto una mano di 
detta vernice chiara . Se si voglia un color nero si dia 
la prima mano col nero fumo macinato coll’ olio di tre- 
mentina e coll’ aggiunta di un poco di detta vernice.» 
chiara ; ma la seconda mano si dà con una vernice com- 
posta di once i8. d’olio di lino crudo, mezz’ oncia d’am- 
' bra i I. oncia d’asfalto e mezz’ oncia di terra d’ ombra » 
il tutto fatto bollire per 4. ore o fino che fili , aggiun- 
gendo al liquore ancor tepido id.once d’oliodi tremen_ 
tina e passandolo a traverso di un crespone. Con quest* 
ultima vernice si dà pure la terza c quarta maao quando 
abbisognino . 

23. Vernice per il ferro thè deve soffrire la violenza 
del fuoco i come le porticine delle stufe cc. Ripulite con 
forte ranno e col sapone le ferree lastre che volete ver- 
niciare e chiudetene le giunture con cemento fatto di 
creta , calce c borra . Quando sarà secco prendete ua 
poco di piombaggine ovvero dei pezzetti di mina di 
piombo di cui sono composti i crogiuoli degli orefici , 
sottilmente pestati : scioglieteli nello spirito di vino o 
Dell’ acqua e stendete la mistura con una spazzola tanto 
sopra le ferree lastre riscaldate j che sopra le giuntu- 
re, ed a misura che si seccherà strofinatela colla medesi» 
ma spazzola fino a che diventi ben lustra e pulita . 

24. ^Itre vernici che possono applicarsi sopra dclfer- 

ro. 
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ro . Intonacando di cera un ferro riscaldato ed esponcn- 
dolo poi ai carboni ardenti si forma sopra di esso una 
vernice nera bcllissinna > lucida » sottilissima j senza 
odore , che resiste ai colpi d' martello senza scagliarsi 
cnon si discioglie nè collo spirito di vino « nè colla es- 
senza di trementina , nè cogli alkali > nè con altri dis- 
solventi . Replicando 1 ' operazione si fa più grossa 
migliore. Si preserva così il ferro dalla ruggine . L o, 
lio di lino ed altre materie crasse possono quasi egual- 
mente servire ; ma riesce il colere alcun poco diverso : 
fra le altre cose il bianco di balena forma una vernice 
di bronzo c strofinando le unghie di bue con alquanto 
di olio sopra un ferro caldo la vernice è pure di bronza 
molto soda e consistente . V,I{ug^inei Fase da fiori. 

25 . Vernice detta d'Inghilterra , che serve per dora- 
re senz' oro i lavori di stagno » ottone 0 di altro metal, 
lo ed anche il legno ricoperto di foglia di stagno . Sì dan- 
no qui 3. composizioni di detta vernice i 1 ultima delie 
quali è forse migliore delle altre e la seconda poco lt_» 
cede e merita di essere preferita alla prima. 1. Prende- 
te 6.*once di gomma.Iacca io grani , un’ oncia di gom- 
ma gotta , mezz’oncia di sangue di drago, 3. denari 
di zafferano, mezz’ oncia d’ aloe epatico, mezz’oncia 
d’oriana , 6 . denari di sandraca e 2. once di terra me- 
rita rossa . a. Prendete 3. once di gomma-lacca schiac. 
ciata i altrimente detta in fogli « i. oncia e 3. denari di 
terra merita rossa , 9. denari di sangue di drago il più 
carico di colore e perciò non itì canna, nè in piccoli 
pani schiacciati , ma in grosse masse, 13. denari 
mezzo di gomma gotta , 13- denari e mezzo zafferano , 
12. denari c p. grani d’ oriana c 13. denari c mezzo di 
aloe succotrino . 3. Prendete i. oncia , 4. denari c io. 
grani d’ambra gialla ossia carabo , altrettanta gomma- 
lacca in grana , 22. grani di zafferano ed un danaro di 
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Sangue di drago in lagrima. Scielta una delle sopradette 
ricette si polverizzi separatamente ogni cosa ; quindi si 
ponga in un matraccio 3. o 4. volte maggiore del biso- 
gno la gomma. lacca ( senza farla prima imbiancare » es- 
scàido necessario il suo colore per la vernice da indora- 
re ) insieme a 24.once di spirito di vino e si farà riscal- 
dare al sole ovvero a bagno maria per 3. 0 4. ore in 
quel modo e con tutte quelle precauzioni che si dissero 
parlando della vernice n. ip. Quando sarà fredda, stu- 
risi il matraccio , vi si aggiungano le altre droghe, ri. 
coprasi il vaso colla vessica nella quale sia piantatolo 
spillo , ripongasi al sole ovvero a bagno maria per al- 
tre 4. c 5. ore , agitando la materia c con tutte quelle 
avvertenze che si dissero trattando della detta vernice 
n. ip. ; e fatta che sia la vernice non si lasci riposare , 
ma tosto si coli a traverso di una carta sciugante o 
straccia: che se fosse troppo densa e stentasse a traver. 
sare la carta , si aggiungano 2. o 3. once di spirito di 
vino nel matraccio senza farlo nuovamente scaldare . Si 
distende la detta vernice sopra il metallo caldo e pulito 
come la predetta del n. 19. ; ma se fosse troppo ilico- 
modo riscaldare il lavoro o se dovesse adeprarsi sopra 
del legno inargentato, si applichi a freddo , vi si dia 
sopra una mano della vernice grassa descritta al n. 20. 
e vi si aggiunga in appresso ancora un* altra mano del- 
la seguente . 

26. ^Itra vernice grassa da darsi sopra alla precedejt' 
te . Prendete 8. once di ambra gialla , fatela fondere-^ 
come la gomma copale deli’ altra vernice grassa del n. 
20. , mescolatevi 6. once d’olio di lino o 24. once di 
essenza di trementina, il tutto nello stesso modo come 
nella vernice del n. 20. Bisogna però che la detta essen- 
za di trementina siasi preventivamente resa colorata nel 
modo infrascritto . In 3^ once d’essenza di trementi- 
na 
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ra gettatevi I. oacia di gomma gotta, mezz’ oncia dt 
sangue di drago, i. oncia di zafferano , i. oncia d’oria- 
na, 2. once di terra merita rossa, 3. quarti d’oncia 
d’aloe succotrino, ii tutto polverizzato : fate riscal- 
dare la materia ad un fuoco dolce mezz’ ora , dimenan- 
dola spesso con una spatola : qu'ndi lasciatela riposare 
c feltratela con carta sciugante . In tal modo la doratu- 
ra sarà bellissima ; ma se riesce troppo carica di colore 
ciò non importa, mentre verrà in seguito più pallida . 

27. Vernice ottima di Ward inglese. Sandraca 8. 
once, si lava nello spirito di vino e si mette a scioglie, 
re in 2. libre dello stesso spirito di vino insieme con 
una di mastice in lagrima, e quanto la grossezza *ii 
una nocciuola di gomma eicmi . Facciasi sciogliere il 
tutto secondo l’arte e dopo alla medesima si aggiunga 
quanto è grossa una noce di canfora insieme con un’ on, 
eia d’oiio di trementina . Questa vernice essendo poli» 
ta somiglia ai marmo . 

28. Vernice francese. Prendete i. libra di spirito di 
vino rettificato , 2. once di gomma lacca in polvere c 
2. once di sandraca ; messo il tutto in un matraccio , 
fatelo sciogliere a bagno maria e colate la aissoluzione 
per pannolino . Con questa vernice si tempra ogni sor- 
ta di colori ; ma prima di adoperarla sul legno , deve 
questo essere coperto d’una mano della vernice seguenr 
te. Mettete per incorporarla sopra il fuoco 8. once 
d’olio di spigo insieme con once di sandraca in pol- 
vere : quando il tutto sarà ben mescolato si applica cal- 
do ai lavoro , e secca codesta prima si pongono > colo- 
ri sudetti . 

29. Vernice colla quale si dà r apparenza del maboga^ 
ni ad ogni legno nostrale . Questa vernice è un’ imita- 
zione fatta dal sig. Giovanni Fabbroni di altra consimi- 
le ch« si fa in Vienna, di cui è ignoto il segreto. Si 
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sciolgono in 6 , once di spirito di vino 2. once di resi- 
na lacca in lastre elettissima ; si scioglie in oltre in 1 2. 
once di spirito di vino mezza dramma di terra oriana 
polverizzata, 3. dramme di sangue di drago polveriz* 
zato ; si Mitrano le 2. soluzioni per carta > si uniscono 
e con un pennello di setola se ne distendono 10.0 jzj 
mani sopra tutti i nostri legni volgari . Quelli che rie> 
scono peggio sono il faggio , il leccio e l’abete : il no- 
ce e l’olmo saranno i più belli , Ogni legno offre un 
tuono di colore diverso a seconda del proprio fondo , 
che si può aiutare a piacere volendo , col tingerlo pri- 
ma o con campeggio 0 con verzino 0 con oriana . Se si 
verniciano i lavori al sole oin luogo caldo si può ripe- 
tere una mano dopo l’altra ogni mezz'orao poco più ; 
ma nel caso di un colore artificiale si osservi che sia ben 
mite ; perchè altrimentc la vernice sbolletta ed il lavo- 
ro è guastato . £’ inutile avvertire che si abbia cura di 
distendere la vernicecon accuratezza in modo che non 
lasci gocciole, colature o strisce . Quando la vernice 
è ben secca , il che succede in 48. ore , non resta che 
uguagliarla e lustrarla. Ciò si fa per mezzo di pomice 
sottilmente pestata, e d’un sughero bagnato oeU'acqua» 
col di cui soffregamento si spianano tutte le ondosità e 
rughe prodotte dal pennello , e gli si dà un suflìciente 
lustro: volendo questo maggiore, si strofina nuova- 
mente il lavoro con tripoli e acqua , o tripoli e olio , 
per mezzo di una pelle; e noalmente ancora colla pal- 
ma della mano . Cosi l’aspetto e lo splendore che rice. 
vono i legni è bellissimo. Porranno ornarsene i mobili 
specialmente c le macchine di fisica sperimentale ec. Se 
si vuole una semplice tintura a questo effetto, anzi che 
una vera vernice il sig. Fabbeoni propone la seguente 
ricetta . Sangue di drago polverizzato parti 2j-,scorza 
di radice di ancusa i2.,aIoe succotrino 3., spirito di vi- 
no 
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no 800. Tingendo con questa specialmente l'acero a io. 
012. mani , esso prende un colore imitante alquanto 
il mahogani greggio e recentemente segato; ma b'so- 
gna lustrarlo in seguito 3 cera conforme praticasi con i 
lavori del nostro ulivo e noce. Se si prepari, come_> 
altri consiglia , l’acero con impregnarlo d’acqua forte , 
il colore gialleggia disgustosamente . V* Le^no di Ma- 
baioni . 

Le vernici esposte alle voci Boccia ^ Fondi puliti ^ 
Forma, Indorare, Intagliare, Invetriato , Latta, Tastello, 
Tatìna , Tittura, j}uadro, Fucsina elastica. Stampa, Ter- 
racotta , l'aso , Vaso da cucina , Verme , Vischio de* 
cacciatori cc. possono servire dì supplemento a quelle 
descritte neH’articolo presente . Se ciò ancora non ba« 
stavi, consgltate gli autori che trattano diffusamente 
delle vernici ; interrogate gli artefici che le compongo- 
no ; osservate i volti delle signore sopra dei quali se 
ne vedono di molte specie ; badate però bene rispetto 
a queste ultime di non confondere le vernici naturali 
colle arti.^ciali , mentre la mancanza di questa cogni- 
zione potrebbe farvi rimanere svergognato c confuso . 

Vernio , Invernengo , V. Lino . 

Verno . V. Inverno . 

Veronica , lat. Veronica , fr. Veronìque . Genere di 
pianta notissima , di cui ve ne sono molte specie; ma 
quella che può avere qualche relazione a quest’ opera è 
solamente la Veronica mas supina , & vulgatissima^ del 
Tournefori, denominata dal Linneo ; Veronica fior ibus 
spicatis, foliis oppositis , caule procumbente , e qual- 
cheduno la chiama Betonica Tauli . Sorge questa pian- 
ta da radiche vivaci , amare , fibrose , rossiccie 0 bru. 
ne , sottili e pocopiù lunghe dì ]. oncia; serpeggia con 
tronchi nodosi , vellutati, legnosi, cilindrici, di co- 
lor verde pallido, ma in qualche luogo rossiccio c lun. 
ghi più di mezzo braccio ; escono sovente dai primi no. 
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di alcune fibre somiglianti alle radiche; le sue foglie 
sono opposte , ovali , acute alla loro base « amare , aci- 
dule, finamente dentate, con punta poco aguzza , di 
colore verde chiaro, coperte di morbido pelo , lunghe 
poco meno di mezz’oncia e larghe la metà: dalleasccl- 
le delle foglie sorgono del rami che portano fiori tur. 
chini o bianchi o rossicci , ma sempre disposti in figura 
di spiga : ogni fiore è monopetalo , rotato, diviso in 
4. parti a foggia di rosa , viene sostento da un calice 
verde fatto a cuore c contiene 3. stami ed un pistillo 
che si cambia in frutto membranoso, bipartito, con 
entro 2. semi aridi, minuti, nericci e schiacciati . C^uc- 
sta pianta si moltiplica facilmente per mezzo delle ra- 
dici che getta dai primi nodi : fa leggiadra pompa de’ 
suoi fiori nella primavera , nella state ed anche ncll’au- 
tunoo ; conservala sua verdura nell’ inverno , ama il 
sito ombreggiato, vegeta prosperosamente nel buon 
terreno, ma non isdegna i luoghi aridi e sassosi . Che 
però utilmente s’aJopra la veronica nei giardini a rico- 
prire qualche angolo sterile, ombreggiato ed incolto . 
Può ritrarre da questa pianta l'economo industreun ul- 
teriore vantaggio, se è vero ( come lo afferma il sig. 
Franco medico di Ulma nella Svevia) che le sue foglie 
possano chiamarsi il thè delTHuropa , che racchiudano 
tutte le qualità del vero thè cinese , c che il sapore 
amaro ed aromatico di queste foglie sia egualmente gu- 
stoso al palato . Per questo effetto raccolte le foglie si 
fanno seccare aH’ombra e si conservano in scatole fode- 
rate di carta . Gottofredo Thomasio ( come si legge 
nelle Efemeridi dell’accademia Ccsarea-Leopoldina- 
Carollna per l’anno 1715.) attribuisce la stessa virtù 
alle foglie del rosaio silvestre detto canino; e pretese- 
ro altri di surrogarvi quelle di salvia , come notossi 
aU’arcicolo Salvia, lo penso che mescolando con certa 
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dose le foglie di queste 3. piante cioè di veronica , di 
salvia c di rosajo e forse anche aggiungendovi qualche 
foglia di ciliegio salvatico, si verrebbe a comporre 
un thè migliore d’ogni altro e più conforme a quello 
che talora si vende per thè cinese , del quale si disse 
aH'articolo The t che suol essere una mistura di foglie 
di piante diverse. 

Terrò . Porco non castrato . V. Torco . 

Tertigine , Capogiro , lat. Fcrtìgo , fr. ^vertìn » ,/i- 
vortain . Specie di malattia che attacca principalmente 
le pecore ed i montoni , i quali in tale stato saltano y 
inciampano , girano con furia , cessano di. mangiare ed 
hanno un ardente calore alla testa ed ai piedi. Da a. 
cagioni diverse proviene questo male ; cioè primo dall’ 
estro , che è un vcrmicciuolo , il quale si annida nella 
testa c specialmente nelle narici del montone e di cui 
abbiamo trattato alla parola Terme y art. 2.’, dove po- 
trassi vederne la cura ed i rimedi . V. .Ariete. In se- 
condo luogo vien prodotta questa malattia dal sole di 
marzo e dal gran calore dell’ estate . In questo caso da 
alcuni si cura riofermo nel modo seguente . Si aprono 
ad essa le 2. vene che sono ai lati del naso e meotre 
cola il sangue si soffia nelle sue narici della majorana in 
polvere con un piccolo tubo. Dopo di ciò se gli fan- 
no inghiottire alcuni semi di assenzio con un poco di 
sale marino ovvero della triaca distesa sopra una fetto- 
Hna di pane e mescolata con della birra calda . Ma il 
salasso io questo caso fa quasi sempre svenire Tinfermo 
e talvolta ancora se ne muore ; onde a procedere con 
più cautela si facciano mangiare alfammalato delle bie- 
tole salvatiche, si ponga nel suo naso del sugo di que- 
ste erbe medesime c nelle sue orecchie del sugo d’or- 
valla c sì lasci alla provida natura il pensiero del resto. 
La vertigine è ancora una malattia del cavallo detta 
Dìz.ec.rH.t.XXlU. L ca- 


Digitized by Google 



id2 VER 

capostorno o capogatto da qualche manisca/co . V. Ca- 
vallo. * 

Pertecchio . V. Fusajolo . , 

l'erza . V. Cavolo , 

yierzellìno ^ Icrdarino , I{aperugriolo , I^aperìno , Ut, 
Citrinella, Thraupis . B’ un uccello piccolo , vivace , 
allegro, col becco corto e tondetto , con la sottogola, 
petto e pancia di color giallo tirante al verde , rasente 
le ale tempestato di verde oscuro , mescolato con co- 
lore come di terra d’ombra : in testa è macchiato della 
stessa maniera che nel petto , con le gote e schiena mac- 
chiata di chiaro c scuro di detti a. colori , restremità 
delle ali scure più del restante e quasi nere : il groppo- 
ne del color del petto e anco più chiaro : la coda dell’ 
istesso che rcstremitù delle aie; è quella alquanto spar- 
tita quasi sul garbo di quella delle rondini . La somi- 
glianza che ha quest’ uccelletto col lucherino lo ha fat- 
to confondere con quello , come nota l’Olina : tuttavia 
a chi ben osserva le differenze sono apparentissime. Il 
suo canto è dilettevole in concerto d’altri uccelli; ma 
solo avendo verso assai corto e replicando del continua 
ristesse, non è di tutta sodisfazione . Questo suo mo- 
do di cantare , segue l’Olina , gli ha fatto avere appres- 
so i Francesi e nel Piemonte il nome di Tarin , allu- 
dendo con questa denominazione al suo trito cantare; 
sebbene io vedo che il Buffon, il Bomare ed altri mo- 
derni naturalisti francesi chiamano Tarin il lucherino . 
La denominazione italiana di verzellino e verdarino è 
presa dal colore come che tenda al verde , non lascian- 
do altri di dire , tirando il suo verde al giallo , che_> 
debba ch'amarsi latinamente lieteola . Di questi il ma- 
schio è più carico di giallo della femmina, massime 
nelle già descritte parti. Vicn messo tra gli uccelli no- 
strani , dimorando del continuo ne’ nostri paesi dove 
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è solito fari! nido, non solo in campagna, ma peri 
giardini in alberi fitti e massimamente in cipressi, fab- 
bricandolo di lana , pelo e penna , facendo 4. o 5. uo- 
va per covata . Volendo allevarne bisogna averli con le 
penne che siano già spuntate e tenerli nel proprio ni- 
do , in mancanza del quale se ne farà uno posticcio di 
lana o fieno. Il mangiare sarà come quello del cardel- 

10 , e cresciuti che saranno loro si darà canapuccia 0 pa. 
nico. 1 campagnuoli si pigliano con le pareti 0 le pa- 
niuzze come i cardelli , e pigliasene quantità, essen- 
do uccello semplicissimo , che se uno se ne cala , cala 
tutto il branco e benché scappino dalle reti non si guar- 
dano però dal ritornarvi , Il tempo dèi pigliarli è l’au- 
tunno. Se gli suol dare di vita da 4. in 5. anni . 

Verzino . V. Le^no del Braùle . 

Verzura . V. Verdura . 

Vescia , Vescia di lupo , 2 }ovo di lupo , Tetto di lupo» 
lat- Crepitus lupi ^ Lycoperdon , fr. Vesce de loup , Ves- 
sedeloup. Forse 'Plinio volle significare lo stesso col- 
la voce Tezicit , 0 Tezita , Sorta di fungo talora unito 
ad una. specie di gambo , ma più comunemente di figu- 
ra globosa che maturando tramuta l’interna sua polpa 
molle in una finissima polvere fetida, la quale esce con 
impeto e con un piccolo scoppio quando leggiermente 
comprimesi. Gli scrittori francesi ripongono le vescic 
di lupo tra i funghi velenosi o malefici e tali sono for- 
se quelle che nascono fra di loro; ma in Italia non han- 
no tutte qualità sì maligna; anzi molte ve ne sono che 
raccolte acerbe riescono saporite, gustose e sanissime. 
Estendermi dovrei un po troppo se tutte numerarne vo. 
lessi le specie ed esattamente descriverle , onde far co- 
rosccre quali siano le vescie buone e quali siano perni, 
ciose edannevoli. Che però di buona voglia rimetto 

11 curioso lettore all’opera del Micheli intitolata "ìiova 
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Tlantarum genera , dove questi funghi si troveranno 
divisi in 3. classi , le quali sono , i. La vescia , lat. Ly- 
copndon ; 2. La vescia lupaja , lat. Lycoperdoid.es ; 3 . 
La vescia tartufo, \\x. Lycoperdastrumi e ciascheduna 
di esse contiene qualche specie innocente e qualcheduna 
maieiica . Che se ad alcuno rincresca lo studiare esat- 
tamente ne! detto ovvero in altro simile autore le di- 
verse specie di vescic . non si arrischi a mangiarne sen- 
iz averle sottomesse ad alcuna di quelle sperienze che 
possono far distinguere i funghi buoni dai cattivi e che 
si accennarono alla voce Fung^o . Lascio pure ai natura- 
listi la cura di esaminare col microscopio la polvere su- 
detta e decidere se sia ella un vero seme ed atta a nuo- 
ve produzioni ovvero ad altro uso destinata. Dirò sol- 
tanto che la polvere di vescia può gravemente offende, 
re la vista ; onde lo spignerla contro la faccia di alca, 
no , oltre di ejsere uno scherzo incivile è ancora im- 
prudente e pericoloso. Impiegato esteriormente que- 
sto fungo è un eccellente astringente . In Germania.,, 
tutti i barbieri hanno di cotesti vecchi e grandi funghi 
che eglino fanno seccare , Ridotti in polvere adpprano 
questa per gettare sulle ferite, comecché stagni il san- 
gue , dissecchi le ulceri purulente ed arresti le emor- 
roidi . Raccolto questo fungo prima che si apra e vada 
in polvere , bollito nell’acqua semplice sen'c a tinge- 
re il filo e altro in tanè . Il sig. proposto Lastri nel to- 
mo 5. del suo Corso d’agricoltura pratica scrive , che 
al di 14. agosto 178S. fu presentata ai RK. Arciduchi di 
Toscana dai PP. di Camaldoli una vescia di libre 14. 
nata alla Cella di s. Alberico nella Romagna , distante 
mezzo miglio dal confine di Toscana verso Rimini , 
luogo alpino e freddissimo . La medesima era alta mez- 
zo braccio, di circonferenza braccia 2. c soldi 2, e di 
diametro dalla parte più lunga 2. terzi di braccio e daU 
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la più corta 8. soldi . Qualche volta ne nascono a. di 
ugual mole ; non sempre però nello stesso sito, ma ben* 
si nella medesima tenuta a poche braccia di distanza . 

Vespa, lat. Vespa, fr. Gitepe. Insetto notissimo a 
4. ale disuguali e nude é Le api e le vespe sono mol. 
tissimo somiglianti fra di loro e per la esterna configu- 
razione del corpo e per certa naturale inclinazione alla 
vita socievole e comune . Ma le api sono un popolo 
mansueto e pacifico, semplicemente occupato del suo 
travaglio , che non dà molestia ad alcuno, pensa uni« 
camentea difendersi , a crescere ed a moltiplicare c non 
vive a spese d’altri : per contrario sono»lc vespe una__» 
feroce nazione che assalta vigorosamente gli altri ani- 
mali , specialmente quando li conosce più deboli e vi- 
ve unicamente di stragi , di scorrerie e di rapine; ma 
quello che più importa all’ agricoltore ed all’ economo 
si è che le api almeno le domestiche ci arrecano van- 
taggio coi loro industriosi lavori , e le vespe ci riesco- 
no sommamente perniciose ed incomode con insolenti 
i ruberie e con acerbe dolorose punture. Sembra a ta- 
I luno assai facile distinguere le vespe dalle api, essen- 
do il ventre della vespa unito al busto con un filetto 
più lungo e sottile di quello non sia nell’ ape ; ma que- 
i , sta differenza non è costante abbastanza in ogni classe 
di vespe ed in ogni specie di api . Indizio più sicuro è 
y quello che proposto ci viene dal GeofFroy insegnandoci 

! che il corpo dell’ape è vellutato o peloso c quello del- 

li la vespa è nudo, liscio c rilucente. Un’ altra differen- 
, za non meno certa ed infallibile si trova registrata nel- 
1 le opere del Kcaumur , il quale notò che ciascheduna 

I delle ale superiori della vespa si piega in mezzo per il 

lungo, cosa unica tira tutti gli insetti di 4. ale nude ; 
che però quando la vespa è posata sembra avere le ale 
" meno trasparenti, più strcttc.c più lunghe di quelle deli’ 
. L 3 .ipe. 


Digitized by Google 



i6(5 V E S 

ape. La moltiplice varietà delle vespe, la particolare 
struttura dei loro corpiccfuoli ed il mirabile artifìcio 
dei ben architettati loro vespai si potranno vedere mi- 
nutamente descritte nelle opere dei scpralodati autori 
ovvero in quelle di altri celebri naturalisti . lo mi con* 
tenterò d’indicare i modi coi quali si possano allonta- 
nare le vespe dai nostri poderi ; come si difendano i 
frutti dalle loro rapine e come si ponga rimedio alle 
acerbe loro punture. Chi brama tener lontane le vespe 
distrugga sovente i loro nidi, bagni con decozione 
d’alloro quei siti dove sogliono costruirli c faccia dei 
suffumigi col medesimo alloro ovvero ne pianti qual- 
che arboscello in quelle vicinanze . E’ vero che l’odore 
di questa pianta riesce nocivo alle api non meno che al- 
le vespe; ma dove saranno alveari non farà bisogno di 
questo rimedio, attesoché sono le api nemiche fierissi. 
me delle vespe e sanno bene esse discacciarle o distrng* 
gerle sebbene con qualche loro detrimento. Per di- 
fendere i frutti di un albero dalle rapine delle vespe, 
si sospendano ai suoi rami varj spicchi d’aglio e qual- 
che ampolla d’acqua melata : il grave odore dell’ aglio 
le tien lontane e qualora spinte dalla fame pur si avvi- 
cinino , succhieranno il mele a preferenza dei frutti . Il 
migliore di tutti i rimedi contro la puntura delle vespe 
edi somiglianti animalucci , secondo la prova fattane 
dallo Scopnii si è la pronta applicazione di una foglia 
à'Jatrapacurcas, ed in sua mancanza quella dell’JdtM- 
pa i^ens , V'. Manioca; ma in Italia non si vede se non 
in qualche giardino botanico , nè puossi ella propaga- 
re 0 conservare in ogni luogo . Ecco pertanto un altro 
rimedio più facile a ritrovarsi c forse non meno effica- 
ce . Si prenda una testa di papavero ( il bianco è mi- 
gliore del rosso), si tagli e si facciano colare alcune 
goccle del sugo lattiginoso che uscirà dalla medesima 
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«opra la puntura s il dolore cesserà sul momento e non 
sopraggiuDgcrà alcuna gonfiezza. L’ applicazione del 
sugo di limone , dì crespigno di muro , di cerfi^glio , 
di prezzemolo, di piantaggine, di papavero, di salvia, 
d’aglio o di cipolla colla giunta di un poco di sale , 
delle foglie di malva , di cavolo o d’alloro ammaccate, 
dell’ olio di tartaro per deliquio e dell’ olio semplice 
d’ulivo , e del zibibbo, del mele, il decotto di fiori 
di sambuco , lo sterco vaccino , la calce viva , il bal- 
samo del Perù , una o 2 . mosche schiacciate sopra la 
puntura, sono altre medicine vantate contro gli acu- 
lei di cotesti animali, come contro quelli delle api. 

V. ^pe . 11 Sage preferisce il suo alcali volatile fluore. 

V. Sale ammoniaco . Bagnando gli animali domestici 
con acqua dove siansi poste in infusione delle foglie 
d’assenzio, di noce o di zucca, ovvero anche dell’aglio 
o dei porri , si preservano d%l!e punture delle vespe c 
di altri noiosi animali . V. Mosca, Tnntura , 

Vespolina . Specie di uva assai nota in Lomljardia 
che si adatta quasi ad ogni sorta di terreno; e perciò 
si dice dai villici : La vespolìna per tutto indovina. 

Vessillo. Petalo che è nel mezzo del fiore legumi. 

DOSO . V. Tapilionaceo . 

Vestfalia , ^apomolo di Vestfalia , T{adice di Vestfa- 
lia . Nomi Vv)lgari che si danno all’ onagra o erba da 
asmi . V. Onagra , Orologio vegetale . 

Veterinaria . Con questa voce ricavata dal latino 
Veterinarius che significa manescaico, propriamente s’in. 
tende l’arte di prevenire , di conoscere , di giudicare 1 
e di guarire le malattie dei cavalli, dei muli e degli 
asini, determinando le operazioni che si deggiono fa- 
re sopra le diverse parti inferme di detti animali ; e con 
voce dedotta dal greco dicesi anche Hippiatrica.Mi più 
generalmente s’adopra questo vocabolo a spiegare la 
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notizia c la cura delle malattie di tutti gli animali do- 
mestici o per lo meno dei quadrupedi . L’agricoltura , 
recoDomia, ii commercio e generalmente le arti e le 
invenzioni tutte adattate ad accrescere ovvero a conser- 
vare le proprie sostanze sonosi sempre mai con tutta 
ragione avute in pregio dalle piu colte ed erudite na. 
zioni ; onde non saprei dire per quale strano capriccio ’ 
venga da qualche popolo incivilito considerata per vile 
ed abbietta la scienza veterinaria che tende al fine me- 
desimo ; c quindi si abbandoni al volgo ignorante . 
Perchè non si segue dovunque Tesempio dei Francesi i 
quali hanno providamcntc stabilito in luoghi diversi 
pubbliche scuole veterinarie , dove si trovano dei ben 
preparati gabinetti anatomici , spezicric doviziose c 
colti giardini botanici e dove s’istruiscono i giovani 
con erudite lezioni e colla pratica applicazione dei ri- 
medi sopra i cavalli , e qujvi come in un pubblico ospi- 
tale ricevonsijcome recentemente si è fatto in Milano? . 
Qiiesta scienza è per altro assai vasta ed in parte anco- 
ra più difficile della medicina, aggirandosi sopra la cu- ' 
ra di animali i quali spiegare non sanno le proprie sen- 
sazioni , e però quando la malattia non si manifesta con 
segni evidenti rimane il manescalco intieramente ab. 
bandonato al proprio sapere . Ciò non ostante se que- 
sta scienza coltiverassi con maggiore attenzione io spe- 
ro che farà dei rapidi progressi ; men*tre siccome ii ci- 
bo e la maniera di vivere è semplice ed uniforme negli 
animali , i quali anche p per finezza dell’odorato o per 
(naturale istinto conoscono e quindi ricercano o sfug- 
gono le cose a loro vantaggiose o dannevoli ; cosi var- 
no soggetti ad un piccolo numero di mali e questi mol- 
to meno complicati c per conseguenza più facili a cu- 
rarsi dei morbi umani; anzi l’esperto veterinario può 
iiberamente azzardare sopra questi animali molte spe. 
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rienze * che non lece tentare sopra dell’uomo ; onde la 
medicina istessa dedur ne potrebbe delle utili impor- 
tantissime cognizioni . Non evvi tomo in quest’ opera 
in cui non si trovino descritte molte malattie degli ani* 
mali e molti rimedi che si possono ad esse utilmente 
applicare , onde io mi dispenso dal fare in questo luo- 
go un lungo trattato della scienza veterinaria . V. Af<t- 
niscalco . 

Vetriata. V. Invetriata, Mastice, Vetro, 

Vetrice . V. ,Agnocasto . 

Vetriola . V. Tarietaria , 

Vetriolo , letriuolo . V. Vitriuolo . 

Vetro , lat. Vttrum, fr. Verre . Materia artificiale du- 
ra> lucida» trasparente, fusile , incorruttibile e fragi- 
lissima . Poco importa all’economo il sapere se antica 
molto sia rinvenzione del vetro e se debitori ne siamo 
puramente al caso come racconta Plinio : per sua eru- 
dizione basteragli sapere che tutti o quasi tutti i corpi 
solidi esposti alla più violenta azione del fuoco si con* 
vertono in una specie di vetro , dopo di esserne svapo- 
rate le umide sulfuree ed oliosc particole; essendo pro- 
vato che le stesse pietre calcaree sottoposte ad un fuo- 
co vivissimo si riducono prima in calce e poi si vetri- 
ficano. Ciò non ostante il vetro comune si forma col- 
ie sole pietre vetrificabili (cioè con quelle che non 
fanno effervescenza cogli acidi ) stritolate e miste con 
qualche cenere alcalina, tra le quali la suda c la cene- 
re di felce sono le migliori ; e colla giunta della man. 
ganese si rende più bianco e trasparente . Moltissime 
arti e scienze vanno debitrici all’ invenzione del vetro 
dei loro maggiori progressi. L’ottica , rastronomia , 
la nautica mancherebbero d’infinite cognizioni senza 
l’aiuto dei vetri : con questi si è perfezionata moltissi- 
mo l’aoatomia e la storia naturale: per mezzo di essi 
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ha preso nn nuovo lustro la chimica : le macchine più 
vantaggiose colle quali ha scoperto la fisica i più vaghi 
feno.Ticni cd ha tentate le più istruttive esperienze di* 
pendono in gran parte dal vetro. Ma lasciando intiera* 
mente da banda ciò che è alieno dal nostro proposito , 
dirò che l’agricoltura ha saputo ritrarre vantaggio dall’ 
invenzione del vetro e gli articoli Campana ■, Citronìe- 
ra ■> Invetriata y Stufa j Vegetabile cd altri sparsi in 
quest’opera ne sono una prova ; e che infiniti sono gli 
usi del vetro nella economia. Ci fornisce egli i vasi 
più belli, più comodi e più politi per le nostre be- 
vande e per conservare intatti! più preziosi liquori; 
posto alle finestre ci procura i mezzi di metterci al co. 
pcrto dalle ingiurie dell’ aria senza privarci del lume ; 
porge riparo ai difetti che il tempo cagiona alla nostra 
vista cogli occhiali : ci rende presenti gli oggetti lon- 
tani coi cannocchiali : ci fa vedere ingrossate e disti.n- 
te le cose più minute coi microscopi : abbellisce e ri- 
schiara le nostre abitazioni coi lampadari e cogli spec- 
chi ; adorna vagamente il capo e le altre membra del- 
le nostre b.dle colle gioie artificiali, V. Tietre pre- 
ziose artificiali", rende più stimabili i vasi di creta colla 
vernice, V. Vasajo,e più vaghe le mostre degli orologi, 
i coperchi delle scatole da tabacco e somiglianti galan. 
tcric collo smalto, V .Oltremare, Smaltare, Smalto t ri- 
para dalla polvere c dalle sozzure degli insetti le stam- 
pe , le miniature, le figurine, gli oggetti di storia na- 
turale e cent’ altre cose dilicatc c gentili senza privarci 
della loro vista, colle campane e colle invetriate; c 
ci apporta infiniti altri comodi c vantaggi . V. Ottica , 
Valle dì vetro . Questa materia sarebbe certamente più 
preziosa dell’oro se non fosse cosi fragile e se ritrovar si 
potesse quel famoso segreto già da varj secoli inutil- 
mente cercato di renderlo malleabile. E’ vero chePii- 
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nio ci racconta di essere stalo presentato all’ imperato' 
re Tiberio un vaso di vetro malleabile ; ma che egli 
tolse all’artefice i mezzi di lavorare a questo suo segre- 
to 0 come altri vogl;ono venne dallo stesso fatto mori, 
re Ma questa istorietta , sebbene si trovi ricopiata da 
Petronio , da Dione Cassio e da s. Isidoro di Siviglia 
- si reputa generalmente una favola e dal detto autore ci 
vien riferita come un semplice detto popolare . Con- 
tuttociò il Neuman dice che mettendo in fusione la lu- 
na cornea j se ne farà un vetro che si potrà piegare e 
che in qualche modo sarà malleabile. Henkel crede che 
questo potrebbe essere il vetro malleabile degli anti. 
chi . V. Felice , Ginestra di Spagna , Manganese , Or- 
so j FyUchetta , Seda ^ Solano di Guinea ^ Torba. 

Vetro perfetto , ntllf di cui composizione non entrano 
sostanze saline . Nelle memorie dell’accademia di Ber- 
lino si trovano le sperienze , che ha fatto il Gerhard 
sulla fabbricazione di un vetro perfetto trasparente sen. 
za bolle e senza onde , d’ un colore verdiccio , in cui 
non entra alcuna materia salina, che si fonde più facil- ) 
mente ed esige inconseguenza minor tempo e minor 
quantità di legna perla fusione; epiùduro^del vetro 
ordinario e può anzi servire a tagliare quest’ ultimo; è 
inalterabile all’azione dell’aria ec. Gl’ ingredienti di 
questo vetro sono i. parte di sabbia , 4. parti di feld- 
spato e 2. parti di creta 0 di pietra calcare; queste^ 
materie devono calcinarsi prima della fusione . Tre 
parti di basalte con una di feldspato danno il vetro ne. 
ro delle bottiglie pel vino di Borgogna c di Sciampa- 
gna . Anche coi basalte ossia selce romano si ottiene 
un vetro da far bottiglie . 

Vetro ottimo per saldare i metalli. I signori Struve 
ed Exhaquet hanno trovato che un miscuglio composto 
d’acido fosforico a metà saturato colTalcali fisso vege. 
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talco minerale, e a cui si aggiunge una certa quanti- 
tà di selenite ossosa , oppure terra calcare o gesso dà 
colla fusione a un dolce calore una massa d’ un vetro 
duro , bianco e trasparente . Per fabbricare questo ve- 
tro s’ introduce il miscuglio in una storta di vetro "che 
si farà infuocare leggermente per qualche tempo sinché 
si formi una massa bianca spongiosa e semitrasparente. 
Si rompe la storta c si prende questa materia, che d’or- 
dinario si distacca da sé stessa , si fa fondere in un 
crogiuolo a un fuoco di riverbero più violento che il 
precedente, ma si avrà attenzione di non metterla che 
a poco a poco per evitare gli effetti del bollimento ^ 
Questo vetro sembra essere uno dei migliori che st 
possano adoperare per saldare i metalli ; è cosi buono 
come il borace e non corrode i metalli , come fanno i 
vetri che non contengono che 1’ alcali e l’acido fosfo- 
rico. Si noti, che il miscuglio devt essere in istato 
di vetro quando si vuole impiegare perla saldatura. 
V. Osso . 

Tagliare il vetroA vetraj ed i lavoratori di cristalli c 
di specchi sogliono tagliare il vetro con un piccolo dia- 
mante incastrato sulla cima di una verga di ferro, di ot- 
tone o di simile materia ; ma ewi un’altra maniera 
che sebbene di antica invenzione e quasi disusata , pu- 
re in alcune circostanze riesce più comoda, con cui 
s’ ottiene lo stesso effetto . Si tocca il vetro nel luogo 
in cui si brama tagliare con una punta di ferro infuo- 
cata e quindi vi si posa il dito bagnato di saliva : vi si 
forma tosto una piccola crepatura la quale si conduce 
dove si vuole colla detta punta rovente ed in tal modo 
si taglia il vetro in quella figura che si desidera . Con 
una simile operazione un vetraio economo sa trarre 
partito da una lastra di vetro la quale corra pericolo di 
spezzarsi malamente me! porla in opera per cagione di 
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qualche piccola crepatura laterale» conduccndola de- 
stramente in luogo opportuno colla detta verga di fer- 
ro infuocata ovvero coila punta di un acceso piccolo 
tizzone . Con cesoie di buon acciaio lavorando nell’ 
acqua si taglia il vetro che si frangerebbe lavorando 
oeU’ aria . Lo stesso si osserva volendo rompere il ve- 
tro da finestre rigato prima col diamante . Se bramate 
raccorciare il collo di una bottiglia ovvero di un ma- 
traccio , legatelo nel luogo destinato con un filo di 
bambagia intriso nel solfo ed unto di olio: accendete- 
lo c lasciatelo bruciare fino a tanto che il luogo sia beo 
caldo» circondatelo tosto con un filo bagnato nell’ ac- 
qua fredda e romperassi il vetro come se fosse stato se- 
gnato con un diamante . Quando vogliate fare un buco 
tondo io mezzo ad una lastra di vetro servitevi di una 
apecie di trapano, il quale invece della solita punta 
d’ acciaio abbia un cilindro di piombo di quella gros- 
sezza di cui volete formare il buco: ponete sopra il si- 
to destinato un poco di smeriglio e fate agire il tra- 
pano . 

Incollare il vetro . V. Majolica , 

,/icciò un va^ dì vetro non si rompa al fuoco . I vasi 
più sottili ovvero quelli che sono teneri , cioè compo- 
$ti più di cenere che di sabbia resistono generalmente 
al fuoco . Si dice che gli altri acquistino la stessa per- 
fezione facendoli bollire per 3. 04. ore nell’ acqua e 
meglio ancora dell' olio d’ uliva ; ma la cosa migliore 
si è di esporli ad un fuoco graduato c non farli mai pas- 
sare bruscamente dal freddo al caldo, nè per contra- 
rio . V. Bicchiere . 

Indorare il vetro . V. Indorare . 

B^icoprire le invetriate con una vernice ■, la quale sen- 
za togliere la trasparenza al vetro impedisca ai ragf^i 
del sole d.i penetrarlo direttamente . S' ottiene facilwcn- 
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te r Intento ricoprendo i vetri con chiara d’ uovo di- 
battuta in cui siasi fatta sciogliere una sufficiente por- 
zione di gomma dragante . Ma più bello riesce 1 ’ effet- 
to adoprando la pratica seguente . Si facciano bollire 
5 , libre di cenere di sarmento in una sufficiente quanti- 
tà di acqua , rimescolando sempre pera, ore: si coli 
il ranno che dovrà essere circa io. libre e si faccia boi, 
lire di nuovo con una libra di salnitro fino all’ intera 
essiccazione : si lasci raffreddare la feccia e si ponga 
dentro a 4. libre d’ aceto distillato : sciolta che sia di- 
stillisi a lambicco per volte, rimettendo ogni volta 
r aceto sopra le feccie. Con questo aceto si coprano i 
vetri da ambe le parti: si facciano ricuocere e reste- 
ranno impenetrabili ai raggi diretti del sole ed insie- 
me trasparenti . 

particolare del vetro per iscrivere a lettere (C 0- 
roo d'argento. Si scriva con vetro sottilmente pesta, 
sto e disciolto nella chiara d’ uovo dibattuta , e quan- 
do i caratteri saranno ben asciutti si strofinino con un 
pezzo d’oro , d’argento ovvero di altro metallo e ri- 
ceveranno perfettamente il colore . V. Scrittura . 

Io tralascierò I’ uso che fassi dei vetri verdi per os- 
servare il sole cd i suoi ecclissi , quello che fassi dei 
vetri ondati per impedire a quelli che sono di fuori la 
vista dell’ interiore delle camere ed altre cose note ad 
ogniuno . Ageiugnerò piuttosto qualche cosa dell’ ar- 
te di dipingere il vetro in esecuzione della promessa 
fattane agli articoli Dipingere , e Tittura . 

Dipingere il vetro. In tre maniere differenti puossi 
eseguire questa specie di pittura , la prima delle quali 
io nomino pittura sopra il vetro y la seconda' p»/r«r<t 
dietro del vetro , c la terza pittura entro del vetro . 
Rischiariamole ad una ad una . 

Et’ cosa facile dipingere sopra il vetro e sommamente 
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comoda per chi non apprese a disegnare giammai . 
Scielta una lastra di vetro ben liscia, bianca c senza 
bolle si netti assai bene prima con acqua e minuta sab- 
bia e poi con lisciva eh ara , si posi sopra il disegno o • 
sopra la stampa che vuoisi ricopiare, attaccandola nei 
contorni con cera molle o con altra materia : poi colla 
punta di un pennellino intinto in un liquore opportu- 
no , quale dirassi p'ù sotto , in cui siasi disciolto al- 
quanto di nero fumo , si marchino esattamente i con- 
torni e le ombre principali del sottoposto disegno ; ma 
se si brama un lavoro più vago , sarà meglio seenarli 
o tutti o per la maggior parte con i colori adattati , os- 
servando però di adoprare la tinta più carica in ogni 
spec’c ; si lascino ben asciugare questi lineamenti prio« 
cipali e quindi si applichino i colori più convenevoli e 
si ombreggino opportunamente , come vedrassi nella 
stampa o nel disegno che si ricopia. (Questa pittura 
può eseguirsi a olio ed a gomma. Gli olj che sogliono 
adoprarsi nella pittura sono quei di lino e di noce ; ma 
sarà ben fatto purificarli nei modi insegnati all’ artico- 
lo ^crBÌcc , cioè dove si descrissero le vernici n. io. 
12. c 20. , e volendosi il colore più durevole vi si può 
aggiungere del mastice nella maniera indicata all’ arti, 
colo Tittura . Se poi si dipinge a gomma evvi qualche 
difficoltà per fare che i colori si attacchino al vetro, 
onde alcuni vi danno per la prima cosa una o 2. mani 
di acqua di ragia ; ma s’ otticnc'più facilmente T in- 
tento mescolando nei colori un poco di sale marino. Io 
non ini estenderò a descrivere quali siano i colori che 
deggionsi adoperare a dipingere sul vetro , essendose- 
ne parlato abbastanza all’ articolo Miniare , ed in oltre 
si possono vedere le voci .Azzurro , Biacca , Cinabro , 
Colore, Giallo, Osso, I{osso , Turchino, Verde c _ j » 
n'iOlte altre . Dirò solamente che la scielta di una ma- 
te 
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teria piuttosto che di un'altra dipende moltissimo dall’ 
uso che dee farsi di questa pittura . Se questa deve es- 
sere veduta a traverso alla luce , come accade nei vetri 
. delle lanterne magiche, si devono sciegliere i colori me- 
no terrei e quasi senza corpo , ed in oltre si lasciano af- 
fatto voti quei siti che deono comparire bianchi : lo 
stesso dee farsi quando sotto al vetro dipinto si voglia 
porre una carta bianca . Se poi si brama che lucide 
appaiano e risplendenti alcune parti della pittura, come 
sono gli abiti delle figure e cose simili , allora si dipin- 
gono queste sole parti con limpidi e trasparenti colori 
ed il resto con densi ed opachi , sottoponendo all’opera 
compiuta un foglio d’ argento ; e quando vi sono dei 
luoghi da farsi comparire dorati si lasciano voti , se- 
gnando soltanto le ombre con un poco di zafferano e vi 
sottopone un foglio d’ oro . 

La seconda maniera di pittura applicabile al vetro è 
quella eh* io nomina pittura dietro al vetro i ed ecco il 
modo con cui suole eseguirsi . Dopo di avere esatta- 
mente ripulita ed asciugata una lastra di vetro bianca , 
liscia e priva di bolle , si prenda una di quelle stampe in 
rame che ci vengono dalla Germania e si dicono incise 
in maniera nera , o come altri vogliono a mezza tinta , ' 
che uguagli la grandezza del vetro e che sia per quanto 
è possibile di recente impressione ed in carta con poca 
colla ; e si collochi in un piatto ripieno d' acqua caldo..» 
dove si lascerà per lo spazio di mezz’ora. In questo 
tempo si faccia riscaldare il vetro a fuoco lento c tenen- 
dolo sempre sopra il fuoco vi si stenda colla maggio* 
re uguaglianza e con un pennello dolce una buona ma- 
no di trementina di Venezia ben netta e pura . Siccome 
!a trementina comune va soggetta ad ingiallite , si pre- 
ferisce da alcuni (a trementina di Strasburgo detta olio 
d’abtezzo, V- Trementina, in cui siasi incorporato un 
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poco di mastice . Si ritiri la carta dal piatto , s'asciughi 
fra mezzo a 2. pannolioi e si posi dalla parte dell’ im* 
pressione sopra la detta mano di trementina . Per evi- 
tare le bolle d’aria che si formano tra la carta ed il vetro 
f si cominci a posare un lato della stampa sopra un lato 
del vetro , quindi si abbassi a poco a poco e con mano 
dolce e soave gradatamente comprimasi : che se a di. 
spetto di ogni cautela comparisse ancor qualche bolla 
( il che facilmente si conoscerà rivoltando il vetro ) si 
punga con uno spillo e si faccia uscir l’aria interposta . 
Si levi ogni cosa dai fuoco , si lasci raffreddare e quindi 
strofinando leggermente la carta col dito bagnato nell* 
acqua , si toglierà a piccoli pezzi la maggior parte del- * 
la carta medesima , rimanendone solo quella porzione 
sottilissima che è imbevuta di trementina e quasi direi 
la semplice impressione . Ciò fatto si applichino sopra 
i diversi luoghi della stampagli adattati colori impasta- 
ti con olio di noce 0 di lino , che sono più durevoli di 
quegli sciolti con acqua di gomma e si possono rendere 
migliori purgando gii olj o preparandoli nei modi ac- 
cennati qui sopra trattando della pittura sopra il vetro. 
Non à necessario ombreggiare questi colori, mentre il 
nero della stampa forma naturalmente le ombre; ma se 
ciò volesse farsi, si principierà a collocare tutte le tin- 
te piu oscure ed asciutte che siano si daranno le mezze, 
tinte, efìnalmcnte si applicheranno le più chiare, di. 
pingendo per ultima quelle parti che fìngono di essere 
maggiormente esposte alla luce : il che è tutto al rove- 
scio di quello che suol farsi nella pittura ordinaria . Ho 
veduto un particolare nella sacristia del duomo di Sie- 
na , il quale vendeva a caro prezzo ai forestieri simili 
pitture, ma staccate dal vetro di modo che sembravano 
formate da una semplice crosta di colori a olio e faceva 
un gran mistero del suo segreto. Quantunque ignota 
Diz.ec.ru,t.XXllI, M mi 
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ferente in modo che^venissero a formare degli arabeschi» 
dei fiori, delle arme di famiglie e somiglianti cose , 
Ma queste invetriate riuscivano di spesa assai grande per 
la quantità di preziosi metalli che era d’uopo consuma- 
re a tingere i vetri , e pel troppo lungo e jjifiìcoltoso 
lavoro di unire insieme ed intrecciare vagamente i mol- 
tiplici disuguali pezzetti di una materia che ad ogni 
leggera violenza o piccolo urto si fende o stritola; nè 
con quest’arte imitare potevansi le ombre delicate, nè 
i filetti sottili che formano il pregio di un’ eccellente 
pittura. Pensossi quindi con più maturo consiglio a_» 
diversamente colorire una sola superficie del vetro : il 
che si ottenne , dipingendo sul bianco vetro o con pol- 
vere di vetri colorati o cogli ingredienti che vetrifican- 
dosi compongono i detti vetri colorati , e quindi ripo- 
nendo nel fuoco le medesime lastre in tale maniera di- 
pinte : con che si rese l’opera più facile e più perfetta e 
si ebbe un gran risparmio di metallo . Questa pittura 
nei vetri , che usavasi molto nel secoli trascorsi perle 
invetriate di chiese, somiglia non poco all’arte di smal. 
tare , V. Smaltare , Smalto : ma nello smalto s’adopra- 
no colori opachi , ed in questa pittura si usano solo i 
trasparenti . W. Musaico , pag. 332 . 

Credevasi pochi anni sono che perduti si fossero i 
principali segreti appartenenti alla pittura dei vetri; ma 
ciò venne solennemente smentito dall’ opera di de ViciI 
intitolata Z’ ^rt de la peìnture surverre , che pubbli- 
cossi nel 1774. P^r ordine dell’ accademia reale dellc_> 
scienze di Parigi e di cui mi era prefisso di qui esporre 
un breve ristretto . Ma vedendo che troppo lungo riu- 
scirebbe il presente articolo , e che si fatto genere di 
pittura è faticoso e di grave spesa e perciò poco adatta- 
ta all’ economo gentiluomo, stimo ben fatto rimette, 
re il curioso all’ opera sovracitata, il quale volendo 
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maggiormente instruirsi sopra questa materia , potrà 
vedere nel tom. 9. pag. 103. della raccolta d’antichità 
del contedi Caylus la maniera di formare una pittura 
con semplice oro ed argento , che resti fra a. vetri in- 
sieme saìd|ti : il che pur anche si trova minutamente-» 
descritto alla parola Verre della Enciclopedia di Parigi. 

Intagliare sul vetro . Si netta il vetro e dopo d’aver- 
io riscaldato a segno da non potervi soffrire la mano vi 
si applica una vernice fatta con uguale quantità di olio 
essiccante di seme di lino bollito in una storta sopra del 
mercurio precipitato rosso , e di mastice io lagrima ^ 
s’espone al fumo di piccole candele di resina . Asciutta 
che sia, si disegna e s’ incide colla punta sulla vernice 
all’ oso solito degli intagliatori ad acqua forte , V. In- 
tagliare-, mi invece della testé nomata acqua force s’ado- 
pra 1’ acido fluorico o spatico , ben noto ai chimici 
moderni, che rode il vetro scoperto lasciando intatta 
la vernice . Diede il primo saggio di quest’ arte il sig. 
Puymaurin nel tomo 3. dell’ accademia di Tolosa ; ma 
ella è ancora nascente e merita di essere coltivata. Il 
metodo di procedere più acconcio secondo il sig. Puy. 
maurin è il seguente . Prima dì applicare la detta ver- 
nice sulla lastra di vetro convien ben bene polirla e pri* 
ma riscaldarla a tal segno che non si possa più resistere 
a sostenervi la mano al dì sopra . Si rende allora ugua- 
le la vernice , otturando le disuguaglianze con piccole 
palle di tafietà con cotone ; quindi s’espone al fumo di 
piccole candele resinose , come si vuol praticare dagli 
incisori per le lastre di rame , sopra le quali si suol in- 
tagliare coll’ acqua forte . Quando la vernice è beo sec. 
cata perfettamente uguale , si fa allora il disegno che 
vuoisi incidere. H’però danotarsi'che il color oscuro del 
vetro non lasciando^ tanto spiccar i tratti come quan- 
do si disegna sul rame , senza la precauzione di solleva- 
te la lastra e presentarla alla luce, Tìacisore operereb. 
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l)e dà cieco é Questa tale situazione dee rendere di tutta 
necessità penosa e difficile l’ operazione ; perciò per fa- 
cilitarla si può far uso di una tavola , di cui la parte su- 
pcriore possa sollevarsi a piacimento , cotije si fa co- 
munemente de’ leggi • Nel centro di questa tavola sta 
incastrata una lastra di vetro , sopra la quale 1’ inci- 
sore mette quella verniciata e sulla quale si ha da_j 
incidere . La parte superiore della lastra di vetro es. 
scndo in questa maniera illuminata, i tratti che l’inci- 
sore vi segna sono sensibili all’ occhio e con tutta facili- 
tà può giudicare dell’ effetto che debbono produrre. 
Gli artefici soli sono capaci di conoscere e dare a questi ' 
processi tutta quell’ estensione e perfezione di cui sono 
suscettibili. Tuttavia non è punto fuor di proposito» 
nè inutile il qui avvisare delle precauzioni da prendersi 
per non perdere in un momento il frutto di una lunga 
c noiosa fatica . Prima di tutto conviene conoscere la 
qualità del vetro che si adopra a tal uso , in secondo 
luogo la forza e la purezza dell’ acido spatico e final- 
mente la temperatura dell’ atmosfera . Il vetro di Boe- 
mia non è sempre di uguale qualità , poiché le materie 
end’ è composto non hanno subito un cgual grado di 
fusione perfetta per essere esattamente frammischiate . 
L’acido spatico non ispiega perciò azione eguale sopra 
di esio j i tratti che v’ intaglia son disuguali ed aspri e 
l’apparcaza di essi non è piacevole se non quando s’esa* 
mina la lastra di vetro dalla parte opposta a quella su 
cui fu fatto l’intaglio . Il vetro d’ Inghilterra, nella di 
cui composizione entra gran quantità di calce di piom- 
bo , è molto sensibile all’ azione dell’ acido ; ma il me. 
nomo vacuo nella vernice lascia che l’àcido s’ insinui ; 
la calce di piombo ne è la prima'attaccata e la dissolu- 
zione che ne risalta,tinge il vetro in un modo spiacevo, 
ie. Le lamine di vetro larghe sono crdinariamenic-s 
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sostanzfvitree , sopra delle quali l’acido spiega facil- 
mente un’ azione dissolvente , la fusione prepara e dis- 
pone la terra selciosa e l’acido spaiico la ritrova rello 
stato il più proprio ad essere da esso corrosa . Convie. 
ne pertanto sciegliere lastre di vetro bianche e non 
verdeggianti . Quelle che più di tutte sembrano degne 
di preferenza sono quelle degli specchi ; i tratti che l’a- 
cido v’ imprime e vi scava sono d’ uguale profondità c 
sempre uguali. B’ necessario di ben conoscere il grado 
di purezza dell’ acido che si adopra . Il migliore acido 
spatico pare quello che si distilla in una storca di piom- 
bo secondo II metodo di Schede, quando segna 5. gradi 
all’areometro o pesaliquori di Baumè . C^uello che di- 
stillasi nelle storte di vetro, essendo alterato dall’ aci- 
do vitriolico e saturato della terra selciosa della storta, 
spiega un’azione men forte , meno energica c meno 
uguale . Quando il termometro di Keaumur segna 16 . 
gradi all’ ombra, essendo il ciclo chiaro e sereno, espo- 
nendo al sole la lastra inverniciata e coperta di acido, 
r operazione è tutta finita nello spizìo di 5. o 6, ore ; 
lo che è facile cosa di riconoscere dalla polvere bianca , 
la qual copre i tratti disegnati sulla vernice . In inver- 
no le lastre di vetro non sono attaccare dall’ acido se_» 
non dopo 3. o 4. giorni , e 1’ operazione non sarebbe fi- 
nita mai se non si aiutasse l’azione dell’ acido con dolce 
e moderato calore , qual è quello di una stufa o di ua 
forno . Un’ attenzione da nrn mai trascurarsi si è che 
non si dee riscaldare la parte superiore delia lastra di 
vetro , perchè in questo caso la vernice mollificandosi 
si scaglia , l’acido s’insinua e penetra da ogni parte , nè 
altra cosa si ottiene se non se quella di appannare la su- 
perficie del vetro senza ottener mai alcun regolare dise- 
gno . Si può intagliare sopra il vetro a mezzo rilievo 
non meno che profondamente ; nel primo caso si leva^ 
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con un rastiacoio la vernice che copre il fondo » sopra 
il quale sono delincate le ligure; s’ irrora d’acido spati, 
co e con un pennello si distende ugualmente. L’azione 
dell’ acido essendo un po animata dal calore del sole» 
il vetro si copre subito d’una pellicola bianca , la quale 
si leva via » si aggiugne allora una nuovu dose di acido 
sintantu che credesi fitta sui vetro una sufficiente im« 
pressione, onde le .ngure delineate abbiano un mezzo 
rilievo. Il processo medesimo si può anche praticare 
allorquando si tratta soltanto di torre il lustro od ap- 
pannare le lastre di vetro ; per far un intaglio profondo 
si circonda la lastra inverniciata con una cornice di ce- 
ra degli incisori e nel resto si procede esattamente nella 
stessa maniera con cui si procede neH’intagliare ad ac- 
qua forte . Si scopre un lato dell’ intaglio per giudica- 
re del suo stato . Se l’operazione si crede unita , si le- 
va l’acido il quale serve ugualmente diverse volte , si 
lava la lastra 2. altre volte con acqua per levar tutto 
l’acido e si lascia seccare . Si stacca quindi la vernice 
'' con un panno aspro ed imbevuto di alcool e si polisce U 
lastra con creta sottilissimamente ridotta io polvere. Io 
questa maniera s’intaglia assai bene sul vetro ed è pro> 
babile che si riesca una volta a poter fare uso di lastre 
spesse abbastanza per potervi intagliare anche le carte 
geografiche , perchè allora sarebbero capaci di resiste, 
re alla pressione . Un’ utilità di questa sorta d’ intaglio 
sarà quella di conservarsi ; le prove saranno tutte (? a- 
guai valore e le lastre intagliate saranno trasmesse alla 
posterità senza essere distrutte o corrose dalla ruggine. 
11 sig. Tiichen di Wolfenbutel per vernice da dare sul 
vetro crede buona la colla di pesce e che pure un 'mi- 
scuglio d’olio di trementina e di calce di piombo possa 
perfettamente riuscire. 

Vetro discreto . Si è applicato questo nome a certe 
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lastre di vetro proprie ad esser messe alle carrozze , ai 
bagni , alle finestre troppo esposte alla vista de’passag- 
gieri . Esse hanno 11 vantaggio di lasciar vedere tutto 
ciò che passa esternamente , senza esser veduto da quei 
di fuori . L’industria per ottenere questo effetto , si 
è di descrivervi del quadretti I quali siano la sola parte 
polita del vetro , tutto il resto essendo scabro e impuli- 
to. L’occhio vicino al vetro applicandosi a qualche qua- 
dretto polito scorgerà gii oggetti esterni ; all’ opposto 
l’occhio situato in distanza fuori del vetro non potrà 
scorgere gli oggetti nascosti dalla totalità del vetro sca- 
bro , a motivo della grande divergenza che il raggio vi- 
suale che passa pel quadretto trasparente subisce nel 
trasmettersi a una certa distanza . 

letro curioso . Abbiasi un quadro di soecchio di 
pollici di diametro, il di cui orlo o cornice larga un 
pollice sia distagliata da parte a parte e coperta al di. 
sotto di uno o pìù‘ pezzi di vetro sottilissimo ; tra il 
quadro ed il cartone che lo copre di dietro vi è un ve- 
tro mobile in maniera che inclinando lo specchio da un 
lato o dall’ altro , il vetro possa scorrere facilmente c 
lenza rumore e far comparire per una delle aperture del 
quadro l’una o l’altra parte del vetro , in cui sono scrit. 
te col lapis simpatico , di cui abbiamo parlato all’arti- 
colo Scrittura sul vetro , pag. le parole si e no . 
Si propone a qualcheduno di tare un quesito a cui si deb- 
ba rispondere sì o no \ s’iuclina lo specchio dal lato con. 
veniente secondo la risposta che si vuol fare, e fingen- 
do di ripetere sotto voce la domanda allo specchio, si 
accosta al medesimo la bocca e si fa tosto osservare la 
risposta scritta sullo specchio . 

fetta . Nell’ arte agraria significa un sottile ramicel- 
Jo di pianta ossia una vermena . Vetta parimente signi- 
fica la più sottile bacchetta del coreg^iato . V. Careg- 
giato • fch 
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Vetture i maniera di conservarle . Un amburghese 
ha trovato utile il metodo seguente ; ha fatto scaldare 
del grasso di carrozza in vaso di rame o di terra, avver- 
tendo di non lasciarli prender fuocorquando questo gras* 
so è stato caldo quanto lo può essere, ne ha stropicciate 
tutte le parti del legno della vettura e si lasciarono sec* 
care al sole . Il grasso essendo abbastanza penetrato in . 
dentro e il legno asciutto sì diede al legno una seconda 
mano. La vettura si è trovata per questo semplice mez- 
zo in istato di resìstere all’ umidità e all’ intemperie 
dell’ aria più a lungo che le altre . 

Vi sono nelle arti e mestieri certe pratiche immemo* ■ 
rabili delle quali s'ignora il principio e la causa da quei 
medesimi che le seguono per puro uso . Per es. i razzi 
delle ruote delle carrozze e delle carrette sono obliqui 
all’ asse : pochi ne sanno la ragione ; essa ò la seguente; ' 
quando la vettura posa su d'iin piano orizontale , i raz- 
zi si trovano obliqui al suolo ; ma siccome l’obliquità 
è l’istessa per i razzi di ambe le ruoce.perciò queste so- 
no caricate uguaImcnte.Ma se accade che la vettura pen- 
da da una parte, come avviene quasi sempreattesa la con- 
vessità o concavità delje strade, allora la linea perpendi- 
colare che passa pei centro di gravità della carica s’acco- 
sta al punto in cui questa ruota tocca la terra , e la ruota 
porta allora la maggior parte del peso:essa dunque ha bi- 
sogno di essere più fortc,c tale si trova colla disposizio- 
oe de’ suoi razzi che risultano allora perpendicolari e 
quasi al suolo . Ecco dunque il vero principio di quell’ 
obliquità da cui non devono discostarsi i fabbricatori di 
carriaggi , come si comincia a fare da alcuni . V. Carro , 
l^aff-renare , I{uota , Vetro curioso , Viaggiare . 

^ggia . Ombra cagionata dalie frondi degli alberi 
che trattengono i raggi del sole. 

^gna . V. 'Z^nghia . 

ifguanotto . Pesce piccolo ghe ha meno di un anno . 
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Questa voce proviene dall’antico avverbio uguanuo che 
vale quest’ anno . V.^vanotto . 

Ì'ìagyjare y Piaggiatore, t’ massima generalmente 
approvata che il migliore di tutti i libri che possono 
studiarsi da un giovine sia quello del mondo; e quindi 
il viaggiare forma una parte non inditferentc della mo> 

, derna educazione . Di fatto i viaggi nel tempo stesso 
che fortificano la complessione > aprono l’intelletto > lo 
arricchiscono di cognizioni e lo spogliano dei nazionali 
preciuJizj . Ciò nondimeno io veggo non pochi viag- 
giatori dopo mesi ed anni di assenza ritornare alla patria 
rovinati di salute , ricchi di nuovi pregiudizi , molto 
più viziosi e poco o niente menu ignoranti di quando 
partirono ; ed invece di essersi informati della storia , 
dei costumi e del genio delle nazioni che vidJero, delle 
loro arti > manifatture, scienze , commercio e di cent* 
altri oggetti utili cd instruttivi , altro frutto non han- 
no ricavato dai loro viaggi che la notizia di qualche af- 
fettata cerimonia e di qualche moda stravagante o biz« 
zara, la cognizione dei teatri, degli spettacoli, delle 
feste di ballo e di somiglianti inezie che sono abbastan. 
za frequenti in ogni paese, e la m'^moria di qualche astu- 
ta Frinc • di qualche impostore ciarlatano ovvero diun 
fraudolento giocatore, che dopo di averli resi malconci 
di denaro e di salute gli hanno fatti divenire lo scherno 
del popolo ed il ludibrio delle conversazioni ; nè d’al- 
tro sanno favellare che della romanzesca avventura oc- 
corsali nella tale osteria , del felice o sgraziato incun- 
' tro avuto per istrada nel tale viaggio e della gentile-^ 
istorietta che dicono ad essi accaduta nella tale città, 
ma che hanno solamente udita raccontare ovvero letta 
ia qualche scipito libricciatolo ; c tutto al più vi sa- 
pranno dire che hanno misurata a passi la chiesa di san 
Pietro di Roma e Thanno trovata maggióre del duomo 
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di Milano: che hanno contate ben 34. tìnettredi fron- 
te in una delle maggiori facciate del palazzo reale di 
Caserta; che hanno ammirato un grosso ed enorme^ 
priapo marmoreo nella galleria di Firenze e simili cose 
di poco o di niun valore. Se io scrivessi un trattato di 
educazione, indagherei le funeste cagioni di tale disor- 
dine c procurerei di suggerirne gli opportuni rimedi; 
ma non volendo uscire dal piano di quest’ opera , mi 
contenterò di proporre ai viaggiatori qualche avviso re- 
lativo alla economia ed all’agricoltura, lo bramerei 
pertanto , che prima di viaggiare fosse il giovine suffi- 
cientemente istruito nella storia naturale ; che a pieno 
conoscesse i prodotti del suolo natfo , la maniera di 
coltivarli , di prepararli e di farne uso ; che avesse una 
mediocre notizia del commercio , delle manifatture e_> 
delie arti del suo paese, come anche della struttura e 
dell’ uso di diverse macchine che vi si adoprano . Vor. 
rei parimente che imparati avesse i principi del disegno 
e dell’ architettura ; che venisse accompagnato da per- 
sona autorevole, savia, prudente, erudita, pratica 
di viaggiare; ma insieme socievole, faceta, curiosa, 
umile ed accondiscendente: e che si munisse di lettere 
commendatizie non già dirette a persone di alto affare, 
ma per quanto è possibile ad uomini dotti, nativi del 
luogo in cui dimorano , gentili e non molto occupati . 
Con tali precauzioni si ponga io viaggio chi brama in- 
struirsi e non si fermi soltanto ad osservare i superbi 
palazzi , le chiese magnifiche, le ampie contrade c le 
piazze ben ornate delle più splendide città : ma procuri 
di vederne le utili fabbriche, le particolari manifatture 
e l’esercizio delle arti migliori ; s’informi della natura 
del clima di ogni luogo e del suo principale commercio: 
esamini attentamente le campagne , le diverse qualità 
dei terreni, delle esposizioni e dei prodotti: non_j 
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isdcgnt di entrare in discorso coi più assennati agrìcof# 
tori sopra le varie coltivazioni adottate nei diversi ter- 
ritori , e finalmente si formi un libro di memf>rie dover 
noti esattamente ciò che vede c formi anche il disegno 
delle macchine c di altre cose che possono meritarlo^ 
Ritornando alla patria ben fornito delle anzidette co. 
gnizioni c facendone un giudizioso ed opportuno con* 
fronto , dovrà certamente riuscire il suo viaggio utile 
cd instruttivo non meno a sè stesso che ai suoi compa- 
triotti ed a tutta l’umana società. Il sig. ab. Toaldo nel- 
la sua lezione accademica sul viaggiare suggerisce altre 
istruzioni. 

In molti luoghi di quest’opera si sono poste delle no. 
tizie vantaggiose ad un viaggiatore. Potrà egli vedere 
alle voci Barba , Brodo , Osteria , Tosata alcuni av- 
visi interessanti c la nota di varie cose , che dee seco 
portare ; se getterà un’ occhiata all’ articolo Freddo tro- 
verà come deggia ripararne I danni e come prevenirne 
l’incomodo; ed io consiglio inoltre di mettersi dei cal- 
zari ben unti di grasso echi viaggia in sedia nell’ inver- 
no a farsi porre del fieno sotto i piedi c se vi facesse col- 
locare un mattone quasi infuocato ed involto in stracci 
sarebbe anche meglio : chi viaggia a cavallo osservi alla 
voce Dentellaria come si rimedi ai calli ed alle durezze 
che dai cavalcare provengono « e sappia che a ripararsi 
dal sole il migliore di tutti i preservativi ò un foglio di 
carta bianca steso sopra il cappello, V. Colora che se il 
cavallo sia proprio legga ciò che sta scritto alle parole 
Aventi , Cavallo , Greppia , Groppiera , Orecchia cc. t 
chi intraprende lunghi viaggi per luoghi deserti o privi 
di alberghi, troverà "descritta una provisione economi, 
ca alla voce Formentone , e qualche avviso agli articoli 
Mare^pag. 161., Ferbena; echi viaggia per la posta_^ 
oltre di avere il suo proprio legno legga gli articoli 
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Crasso « Tosta > I^affrenare » lettura. Per tenere i pie- 
di asciatti, V. Scarpa, Vmidìti . A sollevarsi dalla 
fatica dopo lunghi viaggi a piedi si consiglia di stropic- 
ciarsi i piedi con uh pezzo di fané! la o d’altro pannola- 
no ben bene asciutto , indi lavarseli nell’ acqua tepida 
entro la quale sia stata sciolta un’oncia di polvere da__» 
schioppo . V. Orecchia , Odometro , 

Viale , fr. ^llée . Strada o sentiero fiancheggiato 
d’alberi o isolati o intralciati insieme , ed alle volte an- 
che tramezzati da piramidi, vasi, colonne, statue, 
giuochi d’acqua ec, situato nelle campagne o nei giar- 
dini, che separa le aiuole , serve al passeggio c torma 
una vaga prospettiva . I viali più magnifici come quel, 
li che conducono ad un castello ovvero ad un maestoso 
palazzo di campagna, si formano con viali posti a 
fianco l’ uno dell’ altro e solamente separati dalle fi!c_» 
di piante , di modo che ciascuno dei 2. viali laterali 
detti controviali, fr. Contre-allée abbia la sola metà di 
larghezza di quello di mezzo chiamato viale maestro, 
fr. Maitresse- altèe » Questa unione di viali è ciò che dai 
Francesi vien denominato une avenue . Non si può as- 
segnare alcuna regola certa per la precisa larghezza dei 
viali o per la distanza che deve esservi tra un albero e 
l’altro; mentre queste cose dipendono da molte parti- 
colari circostanze . Si può dire in generale che i viali 
coperti si fanno più stretti ; che il viale che resta in fac- 
cia alla casa si fa più largo degli altri ; che acciò vi pos- 
sa comodamente passeggiare un uomo solo basta un 
braccio e mezzo di larghezza ; ma non si ricercano me- 
no di 3. braccia per il passeggio di 2. uomini , e non 
meno di < 5 . per 4. persone ; c finalmente che un vialc_j 
lungo 300. braccia dovrebbe averne 16, di larghezza ; 
ma si farà largo 28.0 30.braccia quando sia lungo 5700. 
o looo. braccia , e ^6. quando ne abbia 1500. di lun- 
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ghezza. Quanto alT intervallo fra gli alberi , sarà egli 
di 6. o 7. braccia per gli olmi , i tigli , i pioppi , i ci- 
pressi ) gli aranci ec. di 12. 0 14. per i pini , gli abe- 
ti > i castagni, i noci, i peri, ipomiec. , di 18. o 
IO. per i roveri , i frassini ec- Della maniera dì forma- 
re i viali e di mantenerli puliti se ne è già parlato alla 
voce Giardino . Più comunemente si coprono di sabbia 
I viali. Per ciò fare si comincia dallo spianarli con av- 
vertenza di livellare solamente quelli che circondano 
qualche peschiera oche s'intralciano in qualche parterre 
e di fare gli altri a schiena di mulo , cioè più alti nel 
mezzo che alle sponde per lo scolo delT acque : quindi 
si battono a diverse riprese e finalmente vi si distende 
air altezza di a. dita traverse della sabbia la meno ter- 
rosa che sia possibile acciò duri più lungo tempo . In 
difetto di sabbia possono adoperarsi dei minuti ritagli 
di pietre; e dove manca ognuna di queste cose sì lascia 
la terra nello stato naturale dopo di averla battuta e si 
raschia e si rastreila di tempo in tempo . 

Rimangono a darsi alcuni avvisi economici riguar. 
danti i viali . Primieramente adunque non si moltipli- 
chino i viali senza necessità e si consideri che è terre- 
no perduto quello che s'impiega in quest’uso. In se. 
condo luogo si procuri che le piante, dalle quali ven- 
gono fiancheggiati i viali , stano di qualche utile . So- 
no pure da compiangersi le molte miglia di campagna 
preziosa malamente impiegata nelle vicinanze dellc_> 
grandi città ad alimentare delle piante o sterili affatto 
o produttrici di frutti inutili, il di cui legname nou 
giova alle fabbriche e serve appena di pascolo assai me- 
schino al fuoco . Perchè mai nei più maestosi giardini 
invece dei lauri , dei carpini, deile castagne d’india 
ec. non si coltivano degli aranci , dei limoni, degli 
ulivi , dei pomi , dei peri o per lo meno dei lecci , dei 
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cipressi e samigliantì alberi, i quali ben mantenuti ed 
artistamente disposti fanno egualmente vaga compar- 
sa ? e quando si voglia far pompa di straordinaria ma- 
gnificenza , perchè non si segue l’esempio luminoso , 
che dà reccma Casa Borromea nelle isole del Lago 
niaggiore, dove mediante le assidue fatiche di coltiva- 
tori industri si vedono prosperosamente venerare nei 
grandiosi viali quelle piante che sembrano incapaci di 
resistere ai rigidi inverni di quelle contrade? Perchè 
adunque nelle maestose ville di Roma dove si credono 
troppo comuni gli aranci ed i cedri, non vedesi cam- 
peggiare quà un viale di pistacchi , là un boschetto di 
legno del Brasile , da una parte un gabinetto di noci 
moscate e da un’ altra delle gentili spalliere di caffè ? 
Finalmente invece di tenere ben mondi i viali più gran- 
di , si facciano erbosi, lasciando soltanto a. piccoli 
sentieri laterali coperti di ghiaia per comodo passeggio 
nei tempi umidi o piovosi ; c quel denaro che spender 
si dovrebbe nella frequente sarchiatura o nel pulimen, 
to del viale , s’impieghi a farvi tagliare bene spesso il 
fieoo , per guadagnare quel piccol prodotto e render, 
ne più bello ed ameno il verdeggiante e molle tappeto. 
V. Giardino all'Inglese ^ Tur terre , Spalliera, 

Come si facciano comparire i viali pià lunghi di quel- 
lo che sono. Si legge in molti libri trattanti di agricol. 
tura che evvi l’arte di far comparire i viali assai più 
lunghi di quello che realmente non sono ; ma non tro- 
vo in alcuno di loro minutamente esposta alcuna rego- 
la certa per ciò eseguire, asserendo essi soltanto che_> 
per questo effetto è d’uopo formare il viale più stretto 
in fondo che in cima . Ciò però non basta ad ottenere 
rintcnto , essendo in oltre necessario che il viale sia__» 
pendente verso Io spettatore, che la grossezza degli 
alberi e molto più la disueza fra l’uno e ralcro vada 
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gradatamente sminuendosi dal principio fino alla fine; 
ed in oltre dimandar si potrebbero le misure precise 
di tutte le predette cose per averne TefFetto nella tale 
desiderata quantità . (Questi viali economici troppo 
ben si confanno collo scopo di quest' opera , onde in^ 
segnarne dovrei la costruzione con regole generali 
adattabili ad ogni e qualunque particolare circostanza; 
ma ciò è quasi impossibile ad eseguirsi senza figure, e 
quando lo facessi non sarei inteso dal numero maggio- 
re de’ mici lettori , cioè da quelli che studiati non han- 
no i principi della prospettiva o almeno della geome- 
tria . Restriogerommi pertanto ad esporre con qualche 
esattezza le regole di soli 3. casi particolari e mi stu- 
dierò in appresso di far vedere come le regole stesse a 
quasi tutte le altre occorrenze facilmente si adattino . 

Caso primo . Formare un viale che sembri lungo 50, 
braccia milanesi in uno spazio di terreno luogo sole 
15. simili braccia . 

Soluzione. Rendasi ugualmente montuoso il terre- 
no dato , in modo che il suolo del fine del viale sia un 
braccio ed un quarto più alto di quello del suo princi- 
pio ((): si tirino 2. cordoni che marchino i lati del 
viale ed abbiano sul principio l’apertura di 5. braccia e 
sul fine solo quella di braccia 2. e mezzo ; si abbiano 
lò. alberetti appaiati, di specie piccola ed ogni coppia 
sia di grossezza differente dalle altre: si piantino i z. 
più grossi e più belli sul principio del viale e quindi 
lungo i cordoni si piantino gli altri sempre meno aiti e 
meno grossi , di modo che gli ultimi non siano che la 
metà dei primi ed abbiano fra di loro lesegueiitì distan- 
ze: cioè fra r 2. primi ed i secondi braccia 6. : fra i 

sc- 

' (i) Chiamo principio del viale quella parte da cui si dee 
rlsguardare acciò compaja più lungo del vero , t BOiniao 
fine del vial; la parte opposta . 
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secondi ed i terzi braccia 4. c 3. quarti : fra i terzi ed 
i quarti braccia 4. : fra i quarti ed i quinti braccia 3. c 
un quarto; fra i quinti cd i sesti braccia 2. e 3. quarti: 
fra i sesti ed i settimi braccia 2. ed un quarto : fra i 
settimi e gli ultimi braccia 2. (Questo viale farà lo stes- 
so effetto come se fosse lungo 50. braccia ed avesse gli 
alberi 7. braccia ali’ incirca fra di loro distanti . 

Caso secondo . In uno spazio lungo 50. braccia for- 
mare un viale che sembri lungo 100. braccia» 

Soluzione . Dato un dolce pendio al terreno , cioè 
tale che il viale resti un braccio ed un quarto più alto 
rei fondo che nel principio , c tirati i cordoni fra di 
loro distanti nella imboccatura braccia 7. e nel hne 
braccia 3. e mezzo , vi si collochino 12. piante io ogni 
lato gradatamente decrescenti io grossezza ed altezza 
fino a divenire Tultima eguale alla metà della prima e 
colle distanze infrascritte. 
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Le piante di questo viale compariranno fra di loro di- 
stanti poco più di p, braccia ; ondecrcderassi che egli 
abbia fra tutto loo. braccia di lungo e 7. di largo , 

Caso terzo. Fare un viale di 100. braccia in modo 
che appaia di braccia zoo. 

Soluzione . La pendenza di questo viale sarà dolcis- 
sima attesa la di lui tratta assai lunga > non dovendo 
avere che un solo braccio e mezzo di altezza maggiore 
rei fine che nel principio s i 2. cordoni saranno distan- 
ti dall’imboccatura braccia 12. e 6 . braccia solamente 
nell’altra estremità; le piante saranno 18. per parte c 
sempre decrescenti in modo , che la prima sia doppia 
dell’ultima e la distanza fra dette piantq sarà come nel- 
la tavoletta seguente . 

Sein- 
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Sembrerà questo viale aoo. braccia di lunghezza c 12. 
di larghezza; ed airocchio si giudicheranno le piante 
fra di loro distanti braccia 12. 

^Avvertenze generali per i casi sudetti . i. Quan» 
tunque le misure sovra espresse non siami calcolale 
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colla più scrupolosa matematica esattezza ; niente di 
meno sono tali da produrre io pratica Tefletto deside- 
rato e si possono adoprare senza errore sensibile. 2. A 
rendere più certa la detta apparenza sivrichiede che per 
mezzo di una folta siepe , di un muro o di altro edifi- 
cio venga impedita la vista «iella campagna che resta ai 
fianchi del viale . 3. Si badi bene che le piante irrego- 
larmente crescendo non vengano a perdere quella giu. 
sta degradazione che si disse necessaria : il che otter- 
rassi rimondandole cpportunninenle c meglio ancora 
impedendo la soverchia dilatazione delle radici ad altre 
più ad altre mcnoo col piantarle ih vasi graduati posti 
sotto terra o coll’ edificare attorno ad esse dei muric- 
ciuoli sotterranei gradatamente disposti ed in modo 
che formino dei quadrati sempre decrescenti . 4. Nei 
casi sovra espressi ho supposto che lo spettatore si tro- 
vi distante dal principio del viale solo tanto quanto è 
largo il viale medesimo; ma quando anche fosse un 
poco diversa la distanza predetta purché la differenza 
non sia grandissima non verranno ad alterarsi gran fat. 
to le misure accennate , onde le medesime usar si po- 
tranno senza temerne errore assai notabile. 5. Ho sup- 
posto ancora che lo spettatore sì trovi a pian terreno ; 
ma se il viale dovesse formare prospetto ad una fine- 
stra del piano supcriore , in tal caso converrà accresce- 
re di molto il pendio del terreno |n modo che il fine 
del viale rimanga più sollevato del suo principio di 
una mrsura eguale alla metà dell’ altezza dell’ occhio 
dello spettatore sopra il livello del cominciarnento d?I 
viale medesimo . 6 . Che se finalmente si brama un via- 
le fiancheggiato non da alberi isolati, ma da semplici 
spalliere, l’esecuzione diverrà più facile, potendosi 
allora collocare le piante in quella distanza fra loro che 
stimcraséi più conveniente , colla semplice avvertenza 
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che la spalliera vada sempre impiccolendosi di modo 
che abbia il principio la doppia altezza del fine e scr« 
bando nel'resto le regole indicate . 

Comesi debbano applicare ad altri casi le regole pre~- 
dette. Se lo spazio in cui vuoisi formare il viale non è 
precisamente della misura supposta in alcuno dei casi 
sudetti , allora si divida lo spazio in tante parti quante 
ne contiene quello fra i detti casi che è più vicino al 
proposta e si adoperi una di queste parti invece del 
braccio milanese . Per esempio volendosi formare il 
viale nello spazio di braccia 58. ed un terzo di Milano, 
si divida questa estensione in 50. parti ed avrassi una 
misura da considerarsi come se fosse il solito braccio 
mettendo in pratica il secondo dei sudetti casi ; e que- 
sta misura sarà uguale ad un braccio e 2. once milanesi. 
Si avverta però che questa regola deve usarsi per tutte 
le misure , eccetto che per il pendio del terreno, il 
quale dee sempre essere di un braccio ed un quarto di 
Milano e solo più grande quando si figura lo spettatore 
elevato dal suolo come sopra si disse . Ovvero si pren« 
da il caso prossimamente maggiore del proposto e si 
eseguisca per quella parte solamente che si può lasciati* 
do fuori le ultime piante. Per cs. sia da formarsi un vis* 
le di braccia <jo. ; si eseguisca il terzo dei sudetti casi 
piantando le sole prime 1 5. piante per ogni lato chc_> 
empiranno precisamente le dette po. braccia ; e si la- 
scino fuori le ultime 3. piante. Se non che adoprando 
questa regola il viale sembrerà meno lungo del doppio 
c per conseguenza dovrà farsi il pendio del suolo pro- 
porzionatamente minore e tanto più piccolo, quanto 
maggiore sarà la differenza tra il sito preposto e quella 
del caso la di cui regola s’adopra ; c per contrario l -a . 
larghezza del fine del viale dovrà crescere a proporzio, 
flc della mancanza del sito uiedesimo . Così il detto 
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viale (li 90. braccia dovrà avere sole ij. once e mezzo 
di pendenza ed il fine sarà largo braccia 6. ed once 7. ; 
cioè siccome il sito manca una decima parte dal caso 
della regola* cosi dalla misura della pendenza del via- 
le dovrà sottrarsi la suà decima parte che è once 1. e 
mezzo; ed alla larghezza del fine del viale dovranno 
aggiungersi 7. once che sono all’ incirca la decima par- 
te della assegnata larghezza medesima . Finalmente se 
il sito sarà molto maggiore di 100. braccia, avrà natu. 
Talmente una bastante lunghezza , nè sarà d'iicpo usa- 
re alcun’ arce per darle un’apparenza maggiore; esc 
formare si volesse questo viale ingannevole in uno spa- 
zio molto più breve di 2 5. braccia , siccome le piante 
isolate verrebbero ad essere o troppo scarse di numero 
o troppo vicine l’una all’altra; cosi non potrebbe for- 
marsi se non con semplice spalliera giusta i metodi so- 
vra espressi; c quando ciò non piacesse converrebbe 
mettervi degli alberi dipinti o formati a rilievo sopra 
2. muri arcistamente costrutti, ovvero obelischi, sta- 
tue*, colonne e simili cose , comesi vede eseguito in 
una corte del palazzo Spada in Roma, nel Teatro Olim- 
pico in Vicenza e nel coro di Santa Marta presso s. Sa- 
tiro in Milano . Ma non appartiene a quest’ opera l’ar- 
tificio di somiglianti lavori . 

■ Viburno y lat. Viburnum, fr. f’iorne. La clematide, 
la catuara , la brionia ed altre piante delie quali si è 
parlato ai propri articoli, si hanno presso di alcuni 
usurpato il nome di viburno . Ciò non ostante il vero 
viburno è un arboscello che nasce tra le siepi e nei luo- 
ghi sassosi ed incolti colla radice stesa per ogni parte a 
fiore di terra c s’innalza fino a d. o 7. braccia con un 
tronco fungoso c picn di midolla, circondato da mol- 
te vermene bianchiccie al di fuori , grosse come il di- 
to c lunghe circa un braccio e mezzo . Le sue foglia 
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somigliano a quelle dell’ olmo, ma sono vellutate da 
ambe le faccie , opposte, larghe , ovali , crasse , fina- 
mente dentate, con nervi rilevati al di sotto ed inca- 
vati al di sopra , quasi bianche mentre sono in vigore . 
e rossiccie quando stanno per cadere. Dalle cime dei 
rami vengon fuori di giugno delle masse di piccoli fio. 
ri bianchi , di un odore quasi simile a quei del sam- 
buco : ciascheduno di essi ha la corolla di un solo pez- 
zo, ma divisa nel contorno in 5. parti , con 5. stami 
terminanti in apice rotondo ; ed il calice si cambia in 
un frutto molle, quasi ovoidale, verde, poi rosso c_j» 
finalmente nero nella sua maturità , cioè nell’autunno, 
di un sapore spiacevole , dolciccio , stitico e viscoso; 
e contiene un seme della stessa figura , ma schiacciato, 
largo , duro e scannellato . Questo arboscello quando 
è fiorito riesce grato alla vista , onde trova luogo op- 
portuno fra i deliziosi boschetti e per i suoi frutti agli 
uccelli gratissimi si colloca nei luoghi destinati al!a_j 
caccia. Questi nella Svizzera servono a far inchiostro. 
In olirci suoi rami gentili c pieghevoli porgono mate, 
ria adattata alla tessitura dei canestri . V. Fischio . 

Viburno Americano . V. Camara . 

Viburno de' poveri . V. Clematide . 

Vigliare. Separare con granata 0 con frasca dal mon- 
te del grano o biade quelle spighe 0 baccelli che hannp 
sfuggita la trebbiatura . 

Figliuole . V. Tagliuolo . 

Figna . Questa voce qualche volta significa un ter- 
reno in cui si coltivano molte viti , V. Figneto ; e ta- 
lora significa la vite medesima . V. Vite . 

Vignaio t Vignaiuolo., laf. F'ìnitor, fr. Vigneron . II 
custode o lavoratore della vigna . Un buon vignaiuolo 
deve essere probo, sollecito ed .esperto nella coltiva- 
zione delle viti . Invigili pertanto il padrone che il vi. 
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gnaiuoio non tolga o riniova i confini del vigneto con 
proprio o con altrui pregiudizio , che non provignile 
viti del vicino entro del campo a lui commesso, che 
non rubi le uve mature e che non sia negligente nel 
discacciare i ladri o le bestie dannose. Osservi pari- 
mente se fa le piantagioni o le propagioi convenute e 
nel modo opportuno ; se nei tempi adattati vanga, in- 
grassa e pota le viti senza guastarne gli occhi ovvero i 
tenerumi c senza lasciarvi dei tralci soverchi in nume- 
ro ovvero in lunghezza : e se adempie con ogni solle- 
citudine tutto ciò che esige l’accurata coltivazione del- 
la vigna di cui tratterassi alcun poco alTariicolo Vite ; 
e ritrovandolo pigro , ignorante o malizioso lo ripren- 
da, rinstruisca o lo discacci secondo le occorrenze . 

Vigneto. Campo coltivato a viti piantate per ordi- 
ne e con poca distanza 1’ una dall’ altra . Quale deggia 
essere il terreno di un vigneto e come vi si piantino c 
vi si coltivino le vigne si dirà all’ articolo Vite. 

Vignuolo . V. Viticcio . 

Vigogna , Vaco , .Alpaca , .Alpagno , Ovìs Ternana , 
Hern. Camelus tophis nullh , torpore lanato ^ Linn, 
Animale quadrupede che sembra partecipare della na. 
tura del camclo e di quella del montone e però ad esso 
qualche volta si adatta il nonne di Camelus laniger . La 
vigogna e il lama si possono considerare di uno stesso 
genere e sono di grande profitto al Messico e al Perù 
dove si trovano in qualche abbondanza ; mentre fanno 
r ufficio di bestie da soma quasi ugualmente che un so- 
maro , servono di cavalcatura con un passo non molto 
veloce , ma più dolce di quello del destriere e la finis- 
sima sua lana è da preferirsi a quella dei migliori mon- 
toni d’ Europa . Queste prerogative unite alla facilità 
di rud'rire s) fatti animali , i quali amano le erbe più 
dure c selvatiche dei siti apiichi e montuosi come le 
' ca. 
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capre , fanno desiderare che se ne trasporti la razza nei 
nostri paesi . Non dovrebbe distogliersi dalla esecu, 
zione di questo progetto chi è a portata di farlo nè per 
gl’inutili tentativi stati fatti già dagli Spagnuoli, nè 
per le forti obbiezioni che si leggono registrate nel 
tom. 2. del Supplemento alla storia naturale di Buffon ; 
mentre quivi pure si trovano le più concludenti e sa- 
vie risposte ad ogni cosa, unite al metodo migliore 
per mandare ad effetto il sovracitato vantaggioso tras- 
porto . 

Pilla . Possessione con casa c la casa stessa di cam- 
pagna e talora il contado . 

Pillano . V. Contadino. 

Pillucchio , Pilucchio , Pitìcchio , Campanella , Con- 
•volvolo , lar. Convolvnlus Jr. Liseron , Liveret y Cam. 
panette . Pianta assai nota che si avviticchia agli arbo- ^ 
scclli come il fagiuolo, ha la foglia fatta a guisa di 
lancia ed il fiore a foggia di campana, per Io che vien 
detto comunemente campanella o campanino . Nasce 
quest’ erba nei luoghi umidi e coltivati e reca danno 
gravissimo alle biade , alle vigne ed alle piante coH’av. 
voltacchiarsi attorno ad esse ; e quindi fa d’ uopo estir- 
parla con ogni diligenza , togliendone interamente le 
radici dal suolo ; mentre queste radiche sono vivaci cd 
ogni piccolo pezzetto è sufficiente a produrre numerosi 
germogli. Si dice che ai majali piacciano moltissima le 
radici sudette colle quali si purghino e divenendo fame- 
lici ingrassino più presto . L’accurato giardiniere si va- 
le di questa pianta a ricoprire un muro ovvero un qual- 
che sito ombroso del giardino , riuscendo essa prospe- 
rosa in quei luoghi jici quali per mancanza d’ aria e di 
sole perirebbe ogni altro vegetabile ; e siccome il vil- 
lucchio produce fiori in gran copia e per un tempo as- 
sai lungo , cosi intrecciandone le specie cd unendo alle 
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più comuni a fiori bianchi a Icune di quelle che portano 
de’ fiori a^zuri o porporini , si veste con sommo deco- 
ro il sito più vile e spregievole . V. Bella di giorno . 

Il P. Arena dà la figura di 5. di questi fiori . 1. Cile- 
stro , distinto con fasce rosse, del quale ve ne badi 
molti più piccoli è più grandi, altri turchini, altri 
rossi , altri bianchi ed altri mischi di tutt’ i tre co. 
lori ed elegantissimi . 2. Peregrino di fior vermiglio e 
foglia divisa ed impuntita, e la foglia della pianta ede. 
Tacca. 3. Pennato americano , detto quamoclito e voi. 
garmente gelsomino vermiglio , di fioretti più pie. 
coli del precedente , ma dell’ istcssa forma c colore , 
colle foglie della pianta somiglicvoli alla penna . U 
Clarici ne adduce 15. di quelli che sono forniti di vi* 
licci cd inerpicano e vanno in alto , e < 5 . altri che non 
hanno la facoltà di aggrapparsi , ma o sono suffrutici v 
o per sostenersi hanno bisogno di star legati a qualche 
appoggio ; e sono il convolvolo argenteo umbellato e> 
retto ; il non eretto , ma giacente ; quell’ altro detto 
campanella esotica dell’ Aldini , di color ceruleo , va- 
riegato per entro a strisele bianche ed al di fuori bian. 
co e nel fondo gialletto , il ceruleo e bianco , il ceruleo 
schietto, il bianco . Fra quelli della prima sorte sono 
da notarsi come più degni il sempre verdeggiante delle 
Isole Canarie col fior bianco che purpureggia ; il qua' 
le ha il vantaggio sopra gli altri convolvoli di tenere 
sempreverdi le spalliere, i gabinetti di verdura , le 
volte de’ viali ed i festoni pe’ quali sono in grand* uso t 
convolvoli; I’ americano doppio , bianco di neve , il 
giallo doppio ed il bellissimo di color d’ argento con 
le foglie leggermente incise. Qu» della seconda sor- 
te servono ancora per festoni , tirati tra i gran vasi di 
agrumi a tra una pianta e 1’ altra , appoggiati a funi- 
celle o a cerchi di ^egno c possono seminarsene in un 
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istesso vaso di più colori per farvi più bella comparsa , 
e possono anche lasciarsi cader pendenti dall’ alto de* 
vasi con qualche buon garbo , che vi aggiunga la mano 
del giardiniere . Fioriscono I’ estate per tutto quasi 
r autunno; il fiore apresi la notte , per la sua delica- 
tezza non reggendo al forte calor del sole , non arriva 
a vivere un intero giorno , se pure non aia fresco e nu- 
voloso ; però i fiori morti con altri nuovi ricambiansi 
ogni di continuamente: resistono alqu-nto più al sole i 
convolvoli della seconda sorte e però sono chiamati 
diurni da’ giardinieri . Si seminano nella primavera in 
quel luogo medesimo dove avranno da stare , perchè 
patiscono a traspiantarli ; e quando sia uopo farlo è da 
usarsi diligenza per non maltrattarli. Non hanno bi* 
sogno di gran coltura , ma per crescere a smisurata al- 
tezza basta loro che stieno in terra buona c profonda , 
e che sieno a larga mano adacquati . Del quamoclito 
è da notare che bisogna come gli altri convolvoli se- 
minarlo ogni anno nel mese di maggio e, giugno ; ma 
perchè il seme è assai difficile a germinare si tiene in 
molle nell’ acqua e il vaso dell’ acqua esposto al sole > 
insino a tanto che i semi divengan gonfi ed allora pian- 
tansi in terra grassa , 2. dita sotto , ed uno o 2. per 
vaso e il vaso innaffiasi quotidianamente a sazietà sull’ 
ora del mezzo giorno e stia di continuo esposto al so- 
le : in questa maniera verranno fuora presto nel termi- 
ne di 8. giorni , come ne rapporta spcrienza soda il P. 
Ferrari : che se aiutati non sieno da umor copioso che 
li maceri e da mojto sole che li fomenti, se ne resteran- 
no sotterra uno , 2. e 3. anni senza poter germogliare . 

Con questa campanella non va confuso il genere più 
propriamente detto delle campanelle , lat. Campanula ^ 
fr. Campanule , il quale comprende un gran numero di 
specie riferite nella parte botanica dell’ Fnciclopedia 
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te anche nei giardini per il loro bel fiore, come la cam>* _ 

panclla piramidale , Campanula pyramidalis t Linn.fr. ^ 

Campanule pyramìdale , che fa belli mazzetti di fiori 
ed è biennale. La specie detta campanella guantata , 
bacchera , baccaro , Campanula vulp,atìor , foliis urtì^ 
cte , vel major , & asperior , C. Bauh. Campanula tra- 
chelium , Lino. fr. Gantelée , Gant de notre Dame , na* 
sce nclli luoghi aspri c secchi ; fiorisce in luglio e ago. 
sto . Questa ha foglie ruvide quasi d’ortica , di gran- \ 
dezza mediocre . li suo fusto è angoloso , alto un ctr- 
bito , il suo fiore è bianco celeste o violaceo , e a for- 
za di coltura si fa venire doppio bianco, doppio cclcj 
ste e anche triplo c quadruplo. La sua radice imita l’o- 
dore del cinnamomo e le tenere si mangiano in insalata 
al principio di primavera; e per questa ragione, per 
il suo grato odore e per i suoi belli fiori si coltiva nei 
giardini. Secca pestata dà buon odore agli armadi, 
stipi, casse cc. V. Viola piratnidale . 

Vìmine . Vermena di vinco . V. Vinco . 

Vinaccia . Acini e graspi dell’ uva ammaccati uscito- ' 
ne il vino , e più propriamente la buccia o fioccine scn. 
za il graspo . V. Graspo , Tecora,pag 235. Vìnacciuo. 
lo i Z>va , Vinaccia e vinassa si dice anche il vino sna- 
turato , ridotto ad uno stato quasi d’ insipidezza e ad 
una specie quasi di aceto assai debole tjlvolra d podi 
aver servito a qualche uso nelle arti . V. Verderame . 

Vinacciuolo i ht. u^lcinus vinaceus ^ fr.Tepinde rai- 
sin . Seme o granelletto sodo che si^trova lentrn gli 
acini dell’uva. Agli articoli Gallina e Ticcione si 
disse che i vinacciuoli sono un pascolo gradito a questi 
volatili e sommamente economico; ma l’olio che da 
questo seme si estrae in molti luoghi d’ Italia e special- 
mente a Bresoia , forma un oggetto di commercio non 
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indifferente . Si fanno asciugare le vinaccie e dopo d’a- 
verle battute e maneggiate si passano al crivello da cui 
vengono separati i vinacciuoli : questi si ventolano con 
una pa'a , si lasciano asciugare ancora per un mese c 
quindi si schiacciano colla mola da grano e quindi con al- 
tra mola come s' fa perla canepuccia,colzat e altri semi 
consimili . I granelli triturati si mettono in caldaie 
con tant’ acqua in proporzione di due pinte in mezzo 
moggio . Si mettono le caldaie al fuo^o , dimenando 
la materia con una spatula finché sia cotta» il che si 
conosce dal brillante argentino che prende la superfi- 
cie , come pure dal non esser più legats insieme la pa- 
sta . Allora si levano dal fuoco le caldaie , si versa ciò 
che contengono in un panno di lana c si premono sotto 
al torchio . Quanto più quest’ olio è vecchio , tanto 
è meno fumosa la sua fiamma: oggetto di grande in- 
portanza , sapendo per prova i fabbricanti quanto siano 
pregiudiziali ai panni gli oli di rape o colzat col loro 
tenace e denso fumo . V. Colzat . L’ olio che si ricava 
è denso e di un color verde assai carico; ma brucia as- 
sai bene e riesce opportuno per i fanali che tengonsi ac- 
cesi alla notte nelle scuderie ed altrove . Alcuni consi. 
gliano di portare i granelli allo strettoio senza far uso 
del fuoco , con che si otterrà un olio buono anche per 
uso di cucina; dopo la prima espressione si adoprerebr 
be il fuoco per una seconda , la quale somministrereb. 
be !' olio inferiore atto a bruciare o conciar pelli . Ma 
questo prodotto sarà utile solamente nei paesi dove si 
pearseggia d’ olio d’ ulivo o altro egualmente utile c_> 
dove le opere si facciano con somma economia, non 
in Roma per es. ove per tali motivi è riuscito infelice? 
mente . 

Vinassa . V. Vinaccia . 

Vìnca pervinca . V. Clematidi . 

Vin^ 
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Vincibosco , Le^fihosco . V. Caprifoglio . 

Vincido , Vizzo t lat. Flaccidus , ft. Flasque , Fle- 
tri 1 Mou . Aggiunto di quelle cose che per T umidità 
hanno perduta in gran parte la loro sodezza , come di 
cas^^asne secche, cialde e simili. 

Vinco, Vimine, \it. Vimen , fr. Or;er . II sanguine, 
il vetrice , il viburno , certa spece di pioppo ed altre 
piante i di cui rami servono a tessere canestri si hanno 
usurpato il norue di vinco, Quando però si voglia rigo» 
rosamente parlare , al salice bianco soltanto questa de* 
nominazione conviensi,. V. Salce. 

Vincita . V. Acquarello , Craspo . 

Vinnestro . V. Marza , 

Vino , lat. Vinim , fr. Vin , Nel senso più preciso è 
il prodotto dell’ uva fermentata . Parrebbe che i pro- 
gressi della chimica , che tanto ha perfezionato le pra- 
tiche delle arti dovessero lasciarci poco o nulla a desi- 
derare sulle cognizioni relative al vino , la di cui for- 
mazione e conservazione è propriamente un affare di 
chimica . Eppure mentre sono dilucidate e approfonda- 
te tante altre operazioni dì minore importanza , quelle 
che appartengono alla composizione di questo prezioso 
e nonostante universale liquore , sono ancora quasi ab- 
bandonate alla pura pratica dei vignaiuoli ; e i chimici 
che si sono occupati di questo argomento sono essenzial* 
mente discordi fra loro . E per es. omettendo quanto 
scrissero i vecchi chimici , i quali non parlavano che_» 
del solfo del vino , dell* olio del vino ; osservo che fra 
i moderni alcuni dopo replicate spcrienze assicurano 
non potersi ottenere vino , se nel mosto non esiste una 
quantità di tartaro , alla di cui abbondanza è propor- 
zionata quella dello spirito ardente che se ne ottiene; 
a'tri al contrario appoggiati ad esperienze accuratissime 
deducono la fermentazione vinosa e quindi la produzio- 
ne dello spirito ardente dalla miscela dello zucchero. 
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deir acqua e del fermento di birra 0 altro simile in cui 
non vi è vestigio di tartaro. Alcuni enologisti afferma- 
no, che la bontàdcl vino dipende da una pronta, rapi, 
da e forte fermentazione; altri assisurano che il mo. 
sto il quale presto fermenta e presto finisce la fer. 
nientazione è appunto quello , il quale non è ricco di 
materie vinifere, e che il vino risultante è inferio- 
re a quello che si ottiene da un mosto assai zuc- 
cheroso , la di cui fermentazione è più lenta e più du- 
revole . Trovo da alcuni autori raccomandato come un 
punto della maggiore importanza il cavare i vini in_» 
certo preteso istante in cui la fermentazione è a! suo 
termine , e trovo a tale oggetto prescritti alcuni istru- 
menti detti enouietri ; ma si vede in tanti paesi differir- 
si-o anticiparsi lo svinamento ossia stinamento de’ vini 
anche 4. o 5. giorni e più senza inconveniente e senza 
notare la minima differenza sensibile tra i vini cavati 
più o meno tardi , purché il ritardo non sia eccessivo . 
Dassi dalla maggior parte degli scrittori per regola cer- 
ta di conservare il vino in botti grandi , se si vuole che 
duri lungamente; altri credono che sia una cosa eviden- 
te che il vino si conserva più in recipienti piccoli . Ge- 
neralmente poi sono gli scrittori o troppo succinti o 
troppo superficiali o troppo confusi nel parlare del gua- 
sto del vino. Chi legge la maggior parte di loro non 
crederà che vi sia quasi altro guasto che quello deliaca 
fermentazione putrida ^ dopo che ha subito di già la 
fermentazione acetosa ; ma generalmente si può dire es- 
servi ben pochi , che conoscano altrimenti che per teo- 
rica questa specie di guasto . Bensì é quasi comune ciò 
che si chiama il voltamento del vino , vale a dire un in- 
torbidamento di esso, un cambiamento nel co'ore, nel- 
la fluidità , nel gusto e anche un poco ne! 1’ odore ; que- 
sto effetto è prodotto da grandi calori dell’estate c mol- 
to più dai venti marini c dai tuono, per cui volgarmen- 
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te si dice vino marinato o tuonato. Come mai si pro- 
duce nel vino tale alterazione ? Lcggate tutti gli auto- 
ri che hanno scritto del vino e non troverete nulla che 
v’illumini su questo punto ; anzi rischiereste di adotta- 
re precauzioni nocive se vi avvisaste di seguire i loro 
generali precetti : essi raccomandano di tener beo pie- 
ne le botti ed esattamente turati i loro orifizi ; ma la 
pratica ha insegnato ai contadini , che per prevenire in 
qualche parte il voltamento del vino bisogna lasciare 
aperte le botti e con uno spazio vuoto in cima ; di più 
sono nella consuetudine dicavare qualche boccaledi vi- 
no quando sentono tonare un po forte . V. Tnono . Sa- 
rebbe dunque desiderabile che i chimici li applicassero 
anche più di proposito a ciò che concerne la fabbrica- 
zione del vino , e mettessero cosi in situazione di go- 
derne di più quella porzione di gente che ce lo procura 
con lunghi sudori e a cui è vergognoso che si trovi ap- 
plicabile il s/c non <zjo^/ì . Intanto che si realizzino 
questi voti , per altro ben fondati , accenneremo alcune 
cose delle meno dubie relativamente al vino . 

Migliorare il mosto e abilitarlo a produrre buon vino . 
Il vino è tanto più generoso , quanto' più abbonda di 
spirito ardente : parrebbe dunque che per migliorare il 
vino bastasse 1’ aggiunta di spiriro; e in fatti questa è 
l’aggiunta che mascherata con altre droghe si decanta 
e si vende da alcuni secretistì ; ma lo spirito mescolato 
al vino g à fatto nem vi si combina come converrebbe-» 
per fare un totale vinoso; bensì vi lascia a nudo il sa- 
pore proprio dell’acquavite. Non è dunque al vino 
che si deve aggiungere io spirito i ma ò al mosto che si 
devono unire affinchè insieme fermentino quelle sostan- 
ze che sono atte a produrlo. Epperò quando si scorge che 
il mosto è troppo acquoso e povero di materia zucche, 
rina > ti può riparare a questo difetto coll’ aggiungervi 
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questa materia j e ciò si fa unendo a! mosto dello zuc« 
chero grezzo in natura o del mele o altra sostanza zuc- 
cherosa come la melassa « Tuva impassita, i frutti doU 
ci . Lo stesso effetto si otterrebbe se in vece di aumen- 
tare la proporzione della parte zuccherina per aggiunta» 
SI aumentasse colla diminuzione della parte acquosa fa- 
cendo seccare I' uva prima di mostarla o svaporare il 
mosto stesso . Se poi il mosto fosse mancante di altri 
princìpi, si migliorerebbe coll’ aggiungergli i medesi- 
mi ; nel che però mancano finora le cognizioni necessa- 
rie. Il sig.Giobert ha provato con vantaggio, per quanto 
gli pare , i fichi per migliorare il mosto poco mucofo c 
zuccheroso. 11 sig. Adamo Fabroni crede più omogeneo 
l’aggiugncr sapa dolce che a bella posta può tenersi pre- 
parala un anno per 1’ altro . (Questa sapa deve esser per 
altro spogliata quanto più si può del suo tartaro ; c ciò 
si ottiene facendo calare il mosto sui fuoco per metà , 
indi filtrandolo per carta e poi conducendolo alia con- 
sistenza di denso estratto . Sì aggiuege anche al vino 
già fatto questa sapa o mosto svaporato e ristretto , che 
diccsi governo e dà un certo corpo ai vini c un certo 
abboccato che a molti piace ; questo governo contribui- 
sce non poco a fare il vino più generoso c durevoIc;poi- 
chè offre materia zuccherina all’ azione dell’ acido del 
vino il quale cosi non preponderando non può condurla 
air acescenza . Il Paoletti celebre enologo toscano or- 
dina che si metta di tal mosto svaporato un mezzo fia- 
sco pex barile , cioè un quarantesimo della massa ; e 
se è per viaggi consiglia che se ne triplichi la dose . 
Tutto ciò prova quanto sia assurda la pratica quasi ge- 
nerale dei vignaiuoli Romani i quali aspettano volentie- 
ri i tempi acquosi per far la vindemmia e aggiungono 
acqua nel mosto , col pretesco che altrimcnte il vino 
non si conserva, quando appunto accade l’opposto . 

Diz.ec,ru.t,XXIlI, O V. i^/«- 
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V. I\ìncapellare . Vi è un mezzo di rendere più spiri- 
toso il vino senza alcuna aggiunta; questa consiste a 
farlo gelare ; il liquore abbondante di spirito rimane 
iiuido in mezzo della parte acquosa agghiacciata e si ot- 
tiene facendolo scolare in un recipiente ; si badi però a 
non lasciarvi sciogliere la parte congelata che Io altere- 
rebbe . 11 vino così concentrato riesce di molto mag- 
gior durata . V, ^ceto , pao. 

Scemando il calore della stagione scema nel vino la 
sua facoltà dissolvente > ^nde da lui gradualmente si 
separano più o meno abbondanti fecci , le quali si de- 
pongono al fondo dei vasi . Si ristringe il volume del 
liquore, subentra l’aria ad empire la capacità dei vasi. Il 
vino è allora in uno stato assorbente ; quell’ aria vi en. 
tra in combinazione. Se non è strettissima come con. 
viene l’unione del flogisto costituente lo spirito del vi. 
no, l’aria se ne satura per la sua superior affinità e lascia 
altrettanto acido in istato libero ; quindi deriva che il 
vino prende quel difetto , che fuoco o spunto si addo- 
manda da alcuni . E’ d’ uopo tenere adunque il vaso 
sempre pieno; ma riempir non si deve se non del vino 
medesimo o almeno analogo; poiché se si aggiunge 
vino con predominio di acido a vino in cui abbonda.^ 
materia zuccherina o viceversa, si combinano cagioni 
di nuova fermentazione la quale non mancherà di ef- 
fettuarsi con gran danno del vino alla prima favorevole 
circostanza . Se non si tolgano le fecci al vino allorché 
ne ba deposte e si lascia che sopra di esse^spetti la no- 
vella stagione , il calore dell’ atmosfera aumenta la fa- 
coltà dissolvente nel vino : egli si rimbeve delle fecci 
già separate , le discioglie e con esse acquista germe di 
putrescenza se sono fecolenti , ovvero di acidità se so- 
no tartarose ; e quindi si dispone almeno , se non pre- 
cipita, ad uno di questi due incooveoicnti . Sono que- 
ste 
« « 
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ste le cagioni per le quali si guastano i vini nel traspor- 
to ; ed è evidente che se non avranno in sè nè fecci > nè 
principi non fermentati, o che in una sola parola saran. 
no perfettamente vini , non è da temersi per conto al- 
cuno che possano soffrire la menoma alterazione . Non 
mai deve azzardarsi al viaggio un vino , sebbene squi- 
sito , eccetto che dopo averlo perfettamente depurato 
da ogni materia eterogenea ed essersi assicurati che non 
più ne depone. 11 viaggio espone necessariamente il 
vino al diguazzamento , al moto nei vasi ed alle alter* 
native di caldo e freddo ; e quindi di dilatazione e di 
ristringimcnto , ed anco di accrescimento o diminuzio. 
ne della sua facoltà dissolvente. Da ciò ne viene che 
l’aria entra ed esce dai vasi , se non sono perfettamen- 
te chiusi con sugheri forzati e pece come le straniere 
bottiglie o in altro modo , V. Turacciolo che infini- 
te volte le fecci vi si disciolgono e si riprecipitano al- 
ternativamente, Tutto questo affretta il vino alla sua 
decadenza, togliendoglìsi dall' aria il flogisto , portan- 
do via le fecci un principio acido ed anco putrescibile . 
Spesso si cambiano di vaso dagli oltramontani i vini e 
pria di porli in commercio ne separano efficacemente ed 
a perfezione le fecci mediante la colla di pesce , opera;- 
zione che dicesi /ar /<i . Vi sono stati alcuni agri- 

coltori dotali di fior di senno , forti abbastanza per ri- 
nunziar all* errore delle antiche costumanze , che hanno 
Introdotte nella manifattura del loro vino alcune di que- 
ste precauzioni ed hanno avuto un vino spirittìSiO', leg- 
gero e durevole . Vi fu persona in Toscana la quale im. 
barrò un saggio di vino ordinario fatto di uve mature e 
colla sola precauzione di non lasciarlo troppo bollire sul- 
le vinacce, indi ben purgato dalle sue fecci fol riposo , 
coll’opportuno cambiamento di vasi e con la tira : il 
vascello andò in Virginia, ivi si trattenne; ritornò 
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col vino da! porto d’onde era uscito ed il vino si trovò 
aver perduto il colore; ma esser divenuto ancor più 
leggero , spiritoso e dotato di un gusto e di un odore 
di vino forestiero che non avea prima. Le sperienze 
fatte in altri luoghi hanno corrisposto tutte ed anco 
hanno superato l’aspettativa quanto allo spirito e sapor 
del vino e alla durata . Le uve di basso fondo vicino a 
un fiume hanno dato un vino che sarebbesi quasi quasi 
giudicato di collina. E perchè le campagne Romane e 
delle vicine provincie sono cosi indolenti su questo pun- 
to e non fanno almeno risorgere i vini tanto famosi c 
tanto lodati da Orazio , da Marziale e da Plinio ; e vo- 
ler piuttosto esser servi de’ gusti oltramontani con tan? 
to discapito dello Stato ? 

B^ìstabìlìre il vino divenuto nero per qualche miscuglio 
S alcali 0 per la qualità astringente della botte . Il Sagc 
insegna a ristabilire i vini cosi alterati neutralizzando 
con qualche acido l’alcali alteratore . Cosi ha egli ri- 
stabilito del vino rosso di Sciampagna che si era anne- 
rito in una botte senza che vi si fosse aggiunta cosa al. 
cuna; non fece altro che mettervi 2. libre di cremor di 
tartaro polverizzato e far rotolare più volte al giorno la 
botte per favorirne il miscuglio . 

Correggere il vino che ha contratto il gusto di muffa . 
la Biblioteca fisico.economica per l’anno lySz.dà 
questo rimedio ; se il vino che ha contratto il gusto di 
muffa è nuovo , bisogna cavarlo c travasarlo in botte 
ben netta e in cui si sia abbruciata della carta solfora, 
ta . Quando $i sarà schiarito si cambia di botte e vi si 
aggiunge della buona feccia nuova, e se si vuole un 
pajo d’ once di nocciuoli di persico pesti e si dimena di 
tanto in tanto . Altri per dissipare questo sapore , in 
un moggio e mezzo di vino versano una mezz’oncia d’o- 
lio di Hiuscato e lasciano effettuarsi tranquillamente il 
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miscaglio . Altri poi ne fanno il vino d’ assenzio , che 
ii compone in questa maniera : ogni 300. libre di mo- 
tto si prende una libra di radice d’alnca verde* un on- 
cia di galanga , 2. aranci tagliati in 4. * un’oncia di 
coriandro , 2. once di rcgolizia , i . oncia di finocchio > 
I. oncia di cannella e di garofolo , 2. pugni d’ assenzio 
c I. di centaurea minore . Quando il mosto ha preso 
sufficientemente il gusto di qi^este droghe, si cambia 
di botte e si rimpiazza con una''dose di altro mosto. Se 
l’accidente fosse accaduto al vino vecchio , si usa lo 
stesso metodo servendosi di feccia fresca; ma 1* esito 
non è cosi certo e non se ne può fare del vino d’ assen- 
zio . V. Assenzio . Alcuni usano di levare 0 sminuire 
i cattivi odori contratti dal vino facendo cuocere nel 
forno un gran pane e bell’c fresco spaccatolo in 4. parti 
immergendolo nel vino, da cui estrae una parte del cat- 
tivo odore del quale s’imbeve il pane stesso : ognun ve- 
de che questo metodo sarebbe pericoloso nella stagionò 
calda . Alcuni propongono di sospendervi deile nespole 
mature . V. Botte . 

Comunicare ai vini nostrali il gusto dei vini forestie- 
ri . Mentre il vino è ancora in fermentazione vi si mct. 
tono dei fiori e dei semi di ormino . Oppure si prende 
della galanga ^ del zenzero c del garofolo ; di ciascu- 
no un grosso e dopo averlo triturato grossamente si 
mette a infondere nell’ acquavita per 24. ore; in segui- 
to se ne fa una saccoccetta che si sospende in una botte 
di vino chiaro . A capo di 3. giorni si cava c si ha un 
vino emulo della malvasia, purché sia naturalmente 
dolce } poiché se non lo fosse converrebbe aggiungervi 
un po di zucchero o di mele . Il fiore di sambuco mes- 
so in digestione nel vin bianco in cui si è disciolto del- 
lo zucchero offre al gusto, all’occhio c all’odorato uè 
vino moscato . 11 cassie , il mele , 1’ acquavita fanno 
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unaipecie di vino d’AIicante. II sugo espresso dalle 
. ciricgic duracine e mescolato con tin po di zucchero 
imita il vino di Cheres . Il moscatello si imita anche 
in questa maniera ; si prende regolizia , polipodio , ani- 
si t di ciascuno 2. grassi , noce moscata grossi , ca. 
lamo aromatico i. grosso , il tutto pestato grossamen- 
te ; si pone in una saccoccetfa che si sospende per 3. 
giorni nella botte . Vi sono di quelli i quali comesi 
disse per dar forza al vino e credono durata vi mescola- 
no dello spirito divino o dell’ acquavite. Oltre che 
questa mescolanza non è sana , produce ancora 2. catti. 
Vi effetti ; Tuno d’alterare il colore c di dare alvino 
quello di mattone*, e l’altro d’impedire che si rischiari 
perfettamente . 

Conoscere i vini falsificati . Le droghe più usate dai 
falsificatori del vino sono il piombo, il rame» l’allu- 
me, il mele 0 zucchero , l’acqua, la paglia abbrucia- 
ta c il vino spuntato fatto passare sopra le vinaccie . Jl 
piombo si adopra per mascherare l’acidezza del vino , 
avendo le calci di piombo la proprietà di formare coll’ 
aceto un dolce zuccheroso capace d’ingannare. La fro- 
de si scopre primieramente coll’osservare il colore cu- 
po c verdastro e il sapor disgustoso, sebbene non agro, 
che ne prende il vino. Si scopre secon^lariamente col 
versarvi dentro alcune goccie dell’ inchiostro simpati- 
co ossia liquore probatorio di Gaubio, il quale lo fa_j 
prima ingiallire, poi imbrunire più o meno secondo 
la maggiore o minore dose del piombo ; all’opposto se 
il vino non ha piombo , il détto inchiostro non vi prò, 
duce altro effetto che di scolorarlo alquanto. Anche il 
fegato di solfo ( purché non sia fatto con eccesso d’al- 
cali ) potrebbe usarsi a tal uopo , se non fosse tanto 
graveolente : poiché col suo precipitato Io ass>)Ive se è 
di colore uniforme al vino c Io condanna se é differente. 
L’inchiostro sudetco é composto d'erpimenco e calce . 
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J! sig. Guglielmo Martius in un opuscolo in tedesco sul 
vino c falsificazione di esso consiglia di far uso a pre- 
ferenza del liquore di Hanheman il quale è composto 
di solfo e terra calcare , o a dir meglio è un fegato di 
solfo calcare . Per farlo si mischiano parti eguali di 
conchiglie d’ostriche e di solfo crudo sottilmente pol- 
verizzato e la mistura si metta in un’ olla di terra non 
verniciata . Si riscalda finché l’olla sia divenuta roven- 
te e in questo stato si conservi per 15. minuti. Quan- 
do la massa sarà raffreddata si riduca in polvere e met- 
tasi in una boccia ben turata . Per preparare il liquore 
si mettano 120* grani di questa polvere e 124. di cre- 
roor di tartaro io una boccia forte, e riempiasi d’acqua 
comune prima bollita per lungo tempo e poi raffredda- 
ta. Si turi subito la boccia e di quando in quando si 
agiti . Dopo alcune ore di riposo si decanti il liquore 
chiaro e mettasi in piccole boccette della capacità di un’ 
oncia , in cui siansi messe da prima 20. gocce di spiri- 
to di sai marino e si furino esattamente con cera molle. 

Una parte di questo liquore unito a j.^arti di un vino 
sospetto scoprirà per mezzo di un sedimento nero assai 
sensibile il minimo indizio di piombo o ^i rame; ma 
non produce alcun effetto sul ferro che vi si potesse per 
avventura trovare c che non è nocivo . Quando il se- 
dimento siasi raccolto al fondo è facile di assicurarsi se 
siavi anco del ferro , decantando il liquore c mettendo- 
vi entro alcune gocce d’olio di tartaro. Il liquore di- 
verrà subito nero . Quancìo il vino è puro , istillando- 
vi questo liquore rimane limpido . 11 Fourcroy prefe- 
risce i seguenti mezzi . L’acido vitriolico scompone la 
dissoluzione di piombo tartarato nell’aceto e forma im» 
mantincnti un vitriolo di piombo, il quale siccome è 
molto pesante e poco dissolubile si precipita . L’acido 
zuccherino e l’alcali zuccherino scompongono pure 
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questo sale e ne separano il piombo , il qtjale combi. 
nandosi coll’acido zuccherato si precipita in abbondan- 
za. L’acido vittiolico e Io zuccherino non producono 
veruna precipitazione ne’ vini puri , e sono per conse- 
guenza propri a dimostrare in questo liquore la prcscn. 
za del piombo . Il sedimento che vi producono è colo- 
rato, ma il di lui colore rosso o fosco non impedisce 
che si possa con mezzi semplici riconoscere . Se si ri- 
scalda con attenzione questo precipitato e si riscalda col 
cannello, fr. ihalttmenu , sopra un carbone , esala fu- 
mo e vapori , veste un color bianco c quindi successi- 
vamente passando a differenti stati di calce ne veste ua 
giallo ed uno rosso e alla fine fermentando si riduce in 
metallo. L’acqua distillata impregnata d’aria epatica 
«volta cogli acidi dai fegati di solfo tinge di color nero 
intenso la dissoluzione di piombo tartarato neH’aceto 
e rende sensibilissimo un millesimo di questo sale sia 
nell’acqua , sia nc! vino anche dilungatissimo colla me- 
desima , la quale non produce alcun cangiamento nei 
vini puri di meftllo; e gli acidi del vino non la posso- 
no precipitare siccome accade alle dissoluzioni dei 
sali vitriolici a base alcalina . Per avere purissimo que- 
sto reattivo conviene prepararlo nell’atto stesso che si 
' vuol fare l’esperienza svolgendo coll’acido marino l’a. 
ria del fegato di solfo c ricevendola col solito apparato 
pncumato-chimico-. V. Orpimento. Per scoprire se il 
vino contiene de! rame, basta tenervi dentro per qual- 
che tempo una lastra di ferro , la quale si tingerà del 
color di rame se questo metallo è contenuto nel vino . 
Quanto all’allume, stittico nocivo ai visceri adopera- 
to ad oggetto d’impedire il voltamento del vino; si 
ravvisa versando in una porzione di vino dell’ olio di 
tartaro perucliquio, ovvero Icssiva di cenere di soda 
o d’altre ceneri ben vagliate . L’eflFcrvescer. 2 a spumo- 
sa 
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sa che vi si ecciterà , ed il precipitato di polvere sco. 
prirà la pecca . Lo stesso si dica del gesso che alconi 
adoprano come Tallume . Quanto al mele o zucchero 
che certuni mischiano al vino anche dopo la prima fer. 
mentazione per blandirlo, si scopre prendendo una.» 
mezza bottiglia di vino e introducendola capovolta in 
un vaso d’acqua; le dette sostanze più gravi del vino 
ne usciranno turbando l’acqua . L’acqua frammista al 
vino si pretende conoscere con carta bibace immersa.» 
in parte in un bicchiero del vino sospetto: la parte so- 
spesa di fuori si vede inzuppata d’acqua se il vinone 
contiene . La concia coi frutti di ebbio si conosce se il 
vino rosso lascia colorito o grassiccio il bicchiere . La 
paglia bruciata , che sì frampesce al vino per dargli un 
colore doloso, si conosce dalla spuma del vino qualor 
questa non sia d’uguai colore , ma bianchiccia . Final- 
mente i vini spuntati che s’inorpellano col farli passare 
sulle vinaccie nuove , si conoscono coll’ osservarne a , 
lume di candela il colore non uniformemente, come 
dovrebbe essere distribuito . Se si può è bene di eoa 
osservare il vino in bicchieri di vetro , perchè quanto 
al colore ingannano . Il cav. de Piatgne propone inve- 
ce una tazza d’argento molto pulita,, rotonda , poco 
elevata , cogli orli lisci , piatti e rivolti infuori quanto 
sia possibile , c nel mezzo rotonda e convessa . Non vi 
sarà difetto nel vino che non si scopra con questa taz- 
za. Vi si riconoscerà se il vino ha conservati i suoi 
spiriti e il suo liquore; se ha del corpo o se è fiacco; 
vi si scopre se il colore è-stato rinforzato con qualche 
artificio , perocché vi sono poche droghe e forse hiuna 
impiegata a colorire il vino , che si unisca e si amalga- 
mi tanto intimamente con esso, che per mezzo di que- 
sta tazza non se ne scopra la mistura . Anche la mistu- 
ra d’acquavita non isfugge in questa prova agli occhi 
attenti ed esercitati . Questa tazza infine pc; la cogni* 
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zione fisica del vino è come per certe cose moralida fa- 
mosa tazza incantata dclI'Ariosto . Se il vino da gustar- 
si si ha da estrarre da una botte , non si cavi dal can- 
nello : non si potrà mai giudicare su questo nè delle 
qualità, nè dei vizj del vino ; perchè venendo questo 
dal fondo della botte vicino alle fecci sempre ne con- 
trae alquanto del gusto . V'. Assenzio , Concia , Cre- 
scione di fontana , Ebbio , Ligustro , Regina de' prati , 
Solano maggiore . 

Chiarificare i vini torbidi. I mezzi a ciò adattali so- 
no, il freddo; 2. le sostanze viscose , come per es. 
la colla di pesce , la chiara d'uovo, il latte, l’amido 
ec. i 3. i sali alcalini e le terre assorbenti, qualora il 
torbido provenga da un acido predominante : ma i vi- 
ni Cosi corretti devono consumarsi quanto prima essen- 
do soggetti ad alterarsi ; 4. le sostanze acide , come so- 
no l’acido di vitriuolo, il solfo, l’allume abbruciato , il 
decotto delle foglie di quercia , la crema di tartaro ec., 
se il vino abbonda di mucillaggine . La più usitata di 
queste sostanze è la colla di pesce, la quale si adopra 
in questa maniera : per 24. piote in circa di vino si 
prende mezz’oncia di colla di pesce ; si batte bene col 
martello evi si getta sopra dell’acqua- Cosi si lascia 
per 24. ore , poi si sbatte con una scopa troncata fino 
a tanto che l'acqua diventi lattea , cui poscia si aggiun- 
ge una porzione di vino torbido . Ciò fatto si riagita 
nuovamente finché l’acqua diviene più densa , colla_» 
quale si rimescola un’altra dose dell^istesso vino- educ- 
ato liquore si lascia in riposo e in tal guisa si continua 
un tale lavoro finattantochè tutta si veda disciolta la 
colla di pesce . A cotesta soluzione si aggiunge mezza 
libra di zucchero costato, e tutto ciò s’introduce nella 
botte per mezzo d’un imbuto. In tal guisa il vinosi 
schiarisce in 24. ore . Pel vino rosso si richiede dop- 
pia dose di colla; si fa bollire in 2. libre d’acqua, si 
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filtra e con un poco di vino si sbatte acciò spumeggi . 
Questo lavoro si ripete sinché tutta la colla sia discioU 
ta; poi si filtra la soluzione e se le aggiungono a.drara* 
me di tartaro polverizzato e 6. uova . Tutto ciò poi 
bene agitato si mette nel vaso che contiene il vino tor» 
bido . V. Ittiocolla. La chiara d’uovo bene sbattuta 
aeU’acqua fa presso a poco lo stesso effetto , e si trova 
più efficace per il vino rosso . Taluno per li vini bian- 
chi si serve della gomma arabica ben scelta e ridotta in 
polvere fina : si getta nella botte senza alcuna altra..» 
preparazione e si agita come la colla e la chiara d’uovo 
con una specie di frullo di legno che abbia nel fondo 
del crine in varj versi onde formi come una scopetta. 
II cav. de Plaigne dice di aver fatto la prova di questa 
gomma c di esserne stato contento . Se il vino bianco 
è carico c grasso » il che avviene molto frequentemen- 
te nelle annate in cui l’uva è vendemmiata troppo ma- 
tura, si unisce allaccila una data porzione di. latte 
' crudo e bene sfiorato . Questo digrassa il vino e gli dà 
una bianchezza che piace all’ occhio . V. Birra . Per i 
vini che si dispongono ad inacidire, giova il sospen- 
dervi un taschetto di semi di senape . Quando hanno 
già contratto dell’acescenza, alcuni fanno bollire dell’ 
orzo sino a riduzione della metà, ne colano l’acqua at- 
traverso un pannoltno eia mettono nella botte, in cui 
vanno con un bastone mescolandola col vino senza pe- 
rò toccare il fondo . Si assicura che l’acido vien tolto 
o almeno diminuito . Dei gusci d’uova gettati nella..» 
botte saturando l’acido troppo abbondante e troppo 
sviluppato de’ vini aspri li rendono dolci, gradevoli e 
non comunicano loro nulla di nocivo . Uno strato di 
ghiaia di fiume ben netta o scaglia di pietra viva messo 
io fondo alla botte quando si muta il vino in primavera 
assicurano che impedisca al vino il concepire la putri- 
da fermentazione nella seguente estate . Spe- 
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Specie di vino sono anche i sughi fermentali di altri 
frutti, come delle ciliegie , del ribes , e si fanno del- 
le composizioni che in certo modo imitano il vino o 
suppliscono ad esso . V. Birra , Idromele , Ipocrasso , 
Vìsnac . 

Viola, Leucojo volgare, ht. Leucojum , ir. Giroflier, 
o piuttosto Giroflée , nome che sebbene anticamente 
significasse il fiore si adatta però adesso anche alla 
pianta. La viola, che dal Toutnefort si ripone frale 
piante della 5. classe, sezione 4. , genere secondo ; e 
dal Linneo si colloca fra le tetradinamiche della classe 
XV. , è per tal modo comune e da ognun conosciuta 
che io stimo superliua qualunque descrizione. Dirò 
piuttosto che i fiori di questa pianta altri sono sempli- 
ci c per cosi dire salvatici ed altri doppj, i quali a mi- 
sura della maggiore 0 minore grandezza e vivacità del 
colorito vengono piùo meno stimati; e che tanto in 
una specie come nell’ altra se ne trovano dei bianchi» 
dei gialli, dei rossi più o meno carichi , dei macchiati 
c perfino dei verdognoli , degli azzurri , dei violati e 
dei bruni ossia nericci . Queste piante sono ordinaria- 
mente biennali e ricercano tutte un terreno soffice, ma 
naturale e non concimato e mediocremente esposto al 
iole , temendo i gran rigori del fredda c specialmente 
la soverchia umidità . Fra le viole doppie havvi soltan- 
to qualche specie gialla che produce semenza } c però 
molti giardinieri si vaglionodci germogli ripiantati ov- 
vero delle propagini a perpetuarne Icaltre . Ma le via- 
le provignate ovvero prodotte dai rami separati dege- 
nerano a poco a poco e non portano giammai fiori si va- 
ghi come quelle provenute dal seme. Non evvi alcuna 
regola certa per fare che divenga doppio il fiore di una 
viola nata dal seme del semplice; pure ciò probabil- 
mente si ottiene colle seguenti avvertenze . i. La pian- 
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ta aemplice che si destina per seme sia grossa , ben vi, 
gorosa e quando abbia le foglie increspate sarà migliore 
delle altre . 2. Si levino ad essa tutti i piccoli germo- 
gli; cd alio stesso ramo principale si tolga via la cima 
tosto che siano spiegati i primi fiori sgravando cosi la 
pianta da molti allievi a’ quali non potrebbe essa som- 
ministrare alimento c però essi ne riuscirebbero smun, 
ti, scrcati e scempi ; cd al contrario quando pochi ne 
allevi , deve allevarli più sani , pingui e doppi per la 
copia del nutrimento . 3. Se però avesse prodotto qual- 
che ramo gemello ovvero stranamente contrafatto, 
questo si lascia a preferenza degli altri. 4. Si rigetti il 
seme che si trova nelle punte delle silique 0 baccelli c 
si conservi quello soltanto che è più vicino al gambo . 
5. Se in altre piante non destinate per seme si trovasse- 
ro dei fiori o dei baccelli torti , ranicchiati ed informi, 
ovvero se i fiori avessero per di sotto certe fogliettc_» 
verdi e gentili, anche di questi si raccolga il seme . d. 
Prima di spargere la semenza si ripassi grano per grano 
c rifiutata la più rotonda, si semini quella che sarà di 
figura allungata 0 prismatica 0 stranamente angolosa . 
7. 11 seme conservato per 4. 0 5. anni si tenga per mi- 
gliore del recente. 8. Finalmente non si sparga giam- 
mai i! seme nel sito iscesso in cui si raccolse, ma si 
trasporti ben lungi o si permuti con quello di altro 
giardiniere o dilettante. Il mese di marzo è la stagio- 
ne adattata alla seminagione delle viole ; ma può essa 
effettuarsi ancora nel mese di ottobre con felice succes- 
so . Evvi’chi bramoso di avere diverse specie di fiori 
da una sola pianta adopra il seguente artificio . Taglia 
da ambe le parti il cannoncino di una penna di oca 
dopo di averne chiusa una estremità con un pezzetto di 
tela o di carta lo riempie con buona terra, in cui ha 
picscolato dei semi di viole di varj colori e lo pianta in 
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un «raso adacquandolo spesso . I germogli di questi se- 
mi costretti a passare per l’angusto forame dei cannon. 
tino si uniscono e formano una sola pianta che produce 
fiori diversamente colorati. Lo stesso effetto si può 
anche ottenere coll’ innesto , che sopra di queste pian» 
te riesce tanto ad occhio che a sorcolo , colla sola av. 
vertenza di riparare dal sole per 40. giorni le viole in- 
nestate di fresco, tenendole però in luogo arioso c_i 
scoperto ed innaffiandole parcamente . V. Fiore, Fo- 
raneve , Viola mammola arborea . 

Viola arborea . V , Viola mammola arborea , Viola 
piramidale , 

Viola del corno . V. Fior cappuccio . 

Violamammola , Violetta, Viola pratajuola , lat. Vio^ 
la martia , Viola martia , purpurea flore simplici odoro, 
C. Bauh. Violaoiora, Lino. fr. Violette de mars , Vio- 
lier commun . Ingrosserei inutilmente il volume se mi 
trattenessi a descrivere per minuto questa pianta che_> 
ciascheduno conosce e chenel sistema del Linneo ripon* 
si fra le piante singenesiche della classe XIX. , ma in 
quello del Tournefort vien collocata fra le piante a fiore 
polipetalo anomalo, cioè forma il secondo genere del- 
la prima sezione dell’ 1 1. classe. Comunissime sono 
le violette col fiore tra l’azzurro ed il rosso, che vio- 
laceo da questo fiore appunto si noma; meno frequenti 
SODO le viole mammole produttrici di fiore bianco ; e 
pili rare sono quelle che portano fiori gialli, azzurri , 
cenerognoli, rossicci cc. che descritte si trovano dal 
sovracitato Tournefort , fra le quali si distingue la vio- 
la di montagna , Viola montana, Linn.fr. Violette de 
montagne, comune sulle Alpi , odorosa ed ha sovente 
più d’un piede d’altezza il di lei tronco ; senza parlare 
delle viole mammole arboree e della tricolore dclle_> 
quali trattcrassi più sotto . Le violette semplici nasco- 
no 
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fio spontaneamente nei prati , nei fossi » lungo le sicpL 
e muri e le doppie adornano vagamente le aiuole de’ 
giardini coi ben coloriti , odorosi e primaticci lor fiori 
e colle verdeggianti lor foglie che punto ^non temono 
il rigore della più fredda stagione . Queste piante ama. 
no il sito ombroso e non ricercano coltura diligente» 
essendo buona per esse ogni sorta di terreno : solo fa 
d’uopo togliere d’intorno alle medesime da quando a 
quando le erbe straniere . Si possono esse mole plica- 
re con il seme il quale si sparge appena raccolto, ma 
più facilmente ancora trapiantando i germogli laterali 
che si distaccano colle proprie radici tosto che sia- 
no cessati i fiori. Si dice che scapezzando le violet- 
te a misura che si dispongono a formare il seme, si 
protragga per lunga stagione il piacere dei graditi loro 
fiorellini. Tra le molte virtù medicfnali della violetta 
si annovera quella di guarire i maiali dalla squinanzia : 
(effetto che si ottiene da quest’ erba tanto presentata ad 
essi in cibo, quanto applicata loro sopra la gola ammac- 
cata per modo d’impiastro . Il fiore delle comuni vio- 
lette salvatiche mondato r posto nel mezzo di un piat- 
to , il di cui orlo sia guarnito con fettoline di cedro o 
di limone e con semi di melo granato ed il tutto con. 
dito con zucchero forma una specie d'insalata grata al- 
la vista e non spiacevole al gusto . Coi fiori medesimi 
si prepara la conserva di violette nel modo seguente ; 
Si pongano a cuocere 24.once di zucchero entro 5.0 6 . 
once d’acqua fino a tanto che il liquore faccia una fi !a_> 
assai dura , e quando sarà mezzo raffreddato vi si me- 
scoleranno 8. once di fiori di violetta stati prima ccn_j 
diligenza mondati da ogni parte erbacea, cioè pren- 
dendo solo ciò che è di colore violato , e pestati in un 
mortaio fino ad averli ridotti in una specie di polta. Si 
versi questa conserva in un vaso e si lasci raffrcddare_# 
senza più rimescolarla. I diversi confetturieri fanno 
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con qualche differenza la composizione della sovrade* 
scritta conserva; Accrescono alcuni di molto la dose 
del zucchero fìoo ad usarne 4. libre per mezza libra di 
fiore: altri semplicemente adoprano il sugo dei fiori su* 
detti] dopo di averli pescati, innafHati con acqua tepida 
e passaci per una servietea : altri finalmente si servono 
della pasta medesima rimasta nella servietta a preferen. 
za del sugo che gettano come di niun valore . Con 
maggior diligenza si fa cosi , Si pesta una libra di fio- 
ri , preferendo le viole di giardino a quelle di campa- 
gna, conno pestello di legno leggerissimamente in 
mortaio di marmo , avendoli prima ben mondali dai 
picciuoli e dai calici . (Quindi si mc’.conoin una bozza 
di vetro bene scaldata con cautela, oppure per maggior 
sicurezza si prende una pentola di maiolica di non lar* 
go orifizio che bisogna parimente fare scaldare prima 
di mettervi i fiori pesti . (Quando questi vi sono den- 
tro , si versano sopra di essi 2. libre d’acqua bollente; 
ai chiude esattamente il vaso e si colloca sopra le cene- 
ri calde e si fa durar l'infusione per 12. ore, dopo di 
che si passa la medesima attraverso una servietta spre- 
mendo con forza per cavarne tutta la cintura : si lascia 
riposare questo prodotto per una buona mezz’ora; si 
decanta il liquore per inclinazione per separare un poco 
di fecula che si sarà precipitata al fondo. Se si pesasi 
trovano ordinariamente 17. once, per le quali ai pren. 
dono 2. libre di zucchero che si rompe e si mette in un 
matraccio , in cui si versano le 17. once d’infusione e 
ben turato si espone a un moderato bagnomaria agitan- 
dolo di quando in quando per promuovere la fusione-» 
dello zucchero: quando questo è disciolto si lascia e- 
atinguere il fuoco e raffreddare il matraccio: allora si 
può travasare il airoppo in bottiglie o boccette . Nella 
stessa guisa si possono fare i siroppi di garofolo , di 
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fior d’arancio j di papavero cc. La decozione semplice 
dei fiori è rifrescantc, alquanto lassativa e del numero 
dei 4. fiori cordiali e si prende con alquanto zucchero. 
Si deve badare per averne la tintura d’un bel colore di 
cavarla in un vaso di stagno . Se si vogliono conserva- 
re i fiori secchi col loro color naturale, bisogna farli 
seccare in una stufa in cui regni un vapore d’alcali vola- 
tile ; seccati all’ombra diventano rossi. La tintura di 
viole è un liquore di sperienze molto comodo f ogni 
fluido che contenga deH’acido si manifesta colorandola 
infosso. Il cambiamento della tintura in color verde 
annunzia la presenza deiralcall . A Hyeres in Provenza 
la violetta è un oggetto di commercio: vi si moltipli. 
ca per barbatelle e si ha cura di stabbiare il terreno che 
si rinnova ogni 3. anni . Tanto in Hyeres che in Marsi- 
glia si fanno per uso delle tavole delle confitture coi 
fiori della viola come se ne fanno coi fiori del limone . 
V. Limone, pag. ip. Come da questo fiore si possa ca- 
vare un color verde per miniatura già si disse all’ arti- 
colo Iride' fiorentina. Credono alcuni che i fiori di vio- 
letta seccaci possano adoprarsi a profumare la biaqche- 
ria, la polvere di Cipro , il tabacco e simili cose. Ma 
a questo effetto sarà sempre migliore la radice d’iride 
fiorentina . Che se bramate risparmiarne la spesa, ec- 
covi una ricetta più economica . In una giornata esti- 
va, asciutta ed in cui sp'ri la tramontana cogliete del. 
le radici d’iride nostrale o sia di giglio morello , pur. 
gacele dalla terra c dopo di averle tagliate in sottilissi. 
me fettoline discendetele sopra la tela di uno staccio 
che terrete sospeso all’aria in luogo ombroso e ventila- 
to, e rivoltandole spesso procurate se sia possibile che 
si secchino entro Io spazio di un giorno solo . Quanto 
minor tempo impiegheranno a seccarsi e quanto meno 
saranno tocche dai raggi del sole tanto riusciranno mi- 
Dìz.ec.ru.t.XXm, P glio- 
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gliori. Polverizzatele e ponetele dentro di una scatola 
ben chiusa. Nel termine di un mese concepiranno To- 
dorè di violetta non meno acuto di quello che sparge 
la radice della sovraccennata iride fiorentina . 

Viola mammola arborea^ lat. Viola martìa arhorescens 
Leucotum fruticosnm , seu Viola arhorescens , fr. Vio- 
lette girofiicr . Molte sono le specie di violette arboree 
che possono coltivarsi dai curiosi ; ma tutte ricercano 
la stessa coltura delle altre viole mammole sotto il cui 
genere vengono comprese c dalle quali quasi in altro 
non differiscono che nel tronco legnoso, il quale più 
o meno s’ innalza da terra a guisa di piccolo arboscello 
e qualche specie ancora nelle foglie di figura ovale , as- 
sai strette e di lunghezza 3 . o 4 . volte maggiore. 11 P. 
Arena dà alcune figure dei maggiori di questi fiori e 3 . 
dei massimi ai quali dai botanici si dàper antonoma- 
sia il nome di Cbeiri, col quale gli Arabi chiamano le 
viole d’ ogni specie c s’ interpreta fior perfetto, quali 
sono specialmente quelle 3 . sorti degnissime. De’ mi- 
nori vi sono i fruticosi , bianchi , rossi c purpurei , 
graziosamente rabescati di vene per tutta la foglia del 
fioree nascono nelle montagne della Sicilia, come no- 
ta il Volcamero . Il Icocojoo siala viola a ciocca è 
uno de’ generi p'ù nobili per la bellezza , odore, co- 
pia c varietà de’ fiori che produce; ed è uno de’ più 
vaghi ornamenti del giardino; la varietà scorre per 
tutte le specie e per tutti i principali colori , rosso , 
giallo , turchino e bianco or per sè soli ed or combi- 
nati variamente insieme sullo stesso fiore. Fioriscono 
le viole per lo più nella primavera e parte dell’ estate 
o anche sino all’ autunno e qualche specie fiorisce pur 
nell’ inverno ; devono piantarsi in terreno grassa, for- 
te e solatio;e senza gran coltura si fanno belle e grandi 
|c piante purché stiano larghe ed abbiano un mediocre 
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umido onde nutrirsi . Propagansi per ordinario col se- 
me delle scempie seminato nel settembre o nel seguen- 
te marzo : ma le buone razze che vorremo perenni pos* 
sono rinovarsi prima che periscano ed anche moltipli- 
carsi o per mezzo di margotte fatte immediatamente 
dopo la fioritura le quali poi in settembre si troveran- 
no colle radici atte a piantarsi , o per via di rami stac- 
cati dalla madre e piantati in terra forte, ben macera 
e crivellata, c«n. scegliere per ciò fare i rami più vi- 
gorosi , eseguendo tutte le regole prescritte per le 
margotte all’articolo "Provena » e per lo piantar di ra» 
mo , le quali si sono replicate nel parlar dei garofoli . 
A farle venir doppie si pratichi come di disse all’ arti- 
colo Viola. Si badi però che l’uguaglianza del nome 
non faccia confondere queste violette colla viola arbo- 
rea detta altrimente piramidale che è di un genere to- 
talmente diverso come dirassi alla voce Viola piramidale. 

Viola mammola tricolore , Viola marzia tricolore , 
Pensiero-, Viola e fiore del pensiero , Fior della Trini- 
ti, Gìacéa, lat. Viola tricolor , Flos , vel herbaTri- 
nitatis , Iacea, Uerba clavellata , Flos ìovis, fr. Pen- 
sée , Clavelée, Herbe de la Trinité . Questa pianta an- 
nuale dalle bianche , sottili e corte sue radiche sporge 
fuori dei tronchi lunghi mezzo braccio, torti » debo- 
li, scannellati, nodosi, voti, rampanti e rossicci al- 
la base. Da ciaschedun nodo esce una foglia ovale, 
acuta e più o meno dentata. Dalle ascellc^di queste 
vengon fuori delle minori fogliette, dei nuovi rami c 
dei lunghi pedìcciuoli, ciascheduno dei quali sostenta 
un fiore che ha per lo più 5. petali, 2. inalzati, azzurri, 
alquanto violacei e 3. cadenti , gialli con macchie bian- 
che ; ma costanti non sono si fatti colori in ogni spe- 
cie di pensiero , anzi variano talvolta nei fiori di uno 
stesso individuo , di modo che il giallo , il bianco , 
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r azzurro eA il violato sono in diverse maniere distri- 
buiti ed or r uno , or 1’ altro predomina o manca inte- 
ramente . Questi fiori hanno per di sotto un calice con 
5, foglie verdi , lunghette e contenenti un bottone che 
diviene un frutto ovoidale , diviso in 3. caselle e ripie. 
no di semi quasi afTatio globosi . Non è questa una 
pianta delicata : raspe spontaneamente negli alti mon- 
ti freddi e nevosi e viene giustamente compresa tra le 
violette ; onde ama di preferenza al paro delle comu7 
ni il terreno sabbioso , leggiero e poco soleggiato , c » 
così coltivata fassi più bella della silvestre sia nelle fo. 
glie come nei fiori. Non reca nocumento alle piante 
vicine ; e però seminata fra le cipolle dei fiori inverna- 
li abbellisce nella state quel terreno che senza di tale 
aiuto coperto sarebbe da nude foglie invecchiate ed ar- 
sicele , Ma per averne il seme conviene raccogliere il 
frutto prima che sia perfettamente maturo c rinchiuder, 

10 in una scatoletta : altrimeote maturando si aprireb- 
be con impeto e spargerebbe per ogni dove la ricercata 
semenza . Alcune vivono per più anni e sono quelle d| 
gambo eretto ; le montane gialle di gran fiore non 
muoiono al primo anno ; ma durano 2. e 3. $i semina 

11 loro seme nella primavera o anche nell’ autunno nei 
climi tcmpcra'ti . 11 pensiero comincia a fiorire in mag- 
gio ed opportunamente innaffiandolo produce sempre 
fiori novelli per tutto T autuiroo ; ma nell’ inverno pe- 
risce , In Fj;ancia però sé ne coltiva una specie vivace i 
di cui radn serpeggiano, ledi cui foglie sono molto 
pelose e soniìglianii a quelle dei camedrio c che per es- 
sere quasi sempre fioritasi merita particolare attenzio, 
nc . Le vere giacée propriamente non son queste • ma 
molto diverse c molto simili al ciano ; anzi sono spe- 
cie delle stesso genere de’ ciani , delle quali giacée ne 
ammette il Clarici 4. specie all’ onpr del giardino , ma 
non è paruto al P. Arena che lo meritino . 11 Clarici 
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conta da il. specie differenti di ques'te viole marzie tri. 
colori, cioè la montana di 3. colori odoratissima, ia 
montana cerulea con 2. aitricolori ; la montana di 3. 
colori variegata , la bianca ortense i V ortense di fior 
bianco , purpureo e giallo , e 1’ ortense di fior bian- 
co , pallido, ceruleo e giallo , l’ortense col fior pur- 
pureo , ceruleo c giallo, l’ortense col fior violaceo 
comedi seta, purpureo ed aureo i I' ortense col fior 
nero porporino comedi seta con un poco di ceruleo e 
giallo ed altra ortense con fior grande a color d’ oro ^ 
bianco, pallido, purpureo che risplende come di se- 
ta . V’ è un’ altra sorte minore campestre di questa 
viola , che ha il fiore di 2. colori , celeste ed alle vol- 
te bianco giallo , detta perciò viola di 2. colori , Fia- 
la bicolor arvensis , C. Bauh. e viola fiammesca mino- 
re e giacéa del Mattioli, Fiala flammea minor. Iacea 
altera Matthioli , Secondo gli autori di medicina que- 
sta viola mammola tricolore , che è la più comune , ha 
molte virtù: è detersiva , incisiva, penetrante, rin- 
frescante , vulnerarla , sudorifica . Perciò è buona con- 
tro r effervescenza degli umori dei fanciulli c i pizzic- 
cori dei medesimi ; conferisce agli asmatici ed alle in- 
fiammazioni del polmone, spurga il liquido mucilagi- 
noso dello stesso ed altresì cura tornai caduco dei bam- 
bini se da acrimonia di linfa venga cagionato : come fi- 
nalmente è specifico rimedio del latcime dei fanciulli 
approvato da tutti i moderni e non inutile a riferirsi 
qui per la povera gente di campagna che è la più sog- 
getta a dover medicale i fanciulli del latcime tanto per 
r allattamento deila propria figliuolanza , quanto dell^ 
altrui. Le foglie di questa pianta sono quelle di cui 
si fa uso e si possono adoperare fresche o secche nella 
seguente maniera . Prendasi un pugno d’ erba verde 
tagliata minutamente senza ia radice , senza i fiori e 
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senza la sementa. Si faccia cuocere in una mezza tazza 
di latte e diasi a bere al fanciullo nel corso della matti. 
na;si ripete la stessa dose la sera. Ovvero prendasi mez- 
za dramma della stessa erba seccata all’ombra e pol- 
verizzata, si lasci in infusione per 2. ore dentro una 
mezza tazza di latte vaccino , indi si faccia bollire per 
alquanto tempo e si coli . Si dà questa dose nella mat. 
tina ed alla sera si replica , di modo che il fanciullo 
prenda una dramma di questa polvere al giorno . Que- 
sto latte si può dare a cucchiai o farne la zuppa , la_ a 
pappa ed altro ; poiché la viola di 3. colori non ipagri- 
sce il latte t non altera il suo grato sapore, ma lo ren- 
de anzi più puro e ne forma un fior di latte Negli 8. 
primi giorni dell’ uso di questo rimedio escono moltr_» 
pustule anche ne’ fanciulli che dianzi ne aveano pochis- 
sime; queste ingombrano tutta la faccia e l’orina con- 
trae un odor cattivo simile a quello dei gatti . Si conti- 
nua il medicamento sinché tutto il male esce al di fuori: 
allorché l’eruzione é compiuta, che le croste sono gros- 
sissime e che non resta più vestigio alcuno di questo 
umore peccante di dentro del corpo, le croste cadono 
e si staccano d’ordinario in larghe squame dopo la se- 
conda settimana e lasciano la pelle libera e pulita , e_9 
cosi r orina rassomiglia a quella d’ ogni altro fanciullo 
sano . In questo tempo non conviene dare dei purganti 
per non turbare la crisi : nè vuoisi subitamente cessare 
dall’ uso del rimedio dopo la caduta delle croste; ma è 
di mestiere continuarla ancora per 15. giorni, accioc- 
ché possa cacciare alla superficie del corpo tutto l’umo- 
re che potesse eziandio rimanere al didentro: impe- 
rocché se alcuna porzione di vizio latteo vi rimanesse , 
potrebbe allora cagionarne la recidiva , ciò che spesse 
volte io Strade ha osservata . Ma quantunque lo stesso 
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autore ci proponga !a giacca di 3. colori per rimedio 
specifico del lattime ; pure eziandio ci avverte che al- 
cune volte essa è riuscita infruttuosa sebbene lunga- 
mente praticata. Non è però da maravigliare se ciò 
possa accadere , perchè lo stesso febbrifugo americano 
veramente efficace, cioè la china non arriva sempre a mo. 
derare, non che fissare la febbre istcssa . Si conoscerà 
poi che il miasma è scacciato dal corpo quando la fac. 
eia divien molle , non gonfia, la cute sottile , cedente, 
non dura , non squamosa e l’ orina è simile a quella dei 
sani . Le madri di famiglia e le donnicciuole ravvisano 
facilmente il lattime allorché si manifesta al difuori,cui 
danno il nome del male delle nove lune semplice e dop- 
pio secondo la diversa durata:ma se lo stesso rimane na. 
scosto nel sangue , in realtà costoro non sono capaci di 
ben giudicarlo c vi vogliono persone sperimentate ed 
accorte per potere rimediare a quei tanti mali che può 
esso pur troppo cagionare e che la quotidiana esperien- 
za c'insegna. Tali sono ostruzioni al mesenterio, ma- 
lattia d’occhi , ascesso all’ orecchie , consumazione ec. 
poiché se a ciò non si riflette , spesse volte quegl’infeli- 
ci fanciulli restano vittima di cotesta trascuraggine ; 
perchè i rimedi praticati contro le esposte prodotte-» 
malattie, veri effetti del lattime , riescono inefficaci, 
non essendo essi diretti contro la vera cagione . Vi so- 
no però alcuni segni che possono indicare il lattime na- 
scosto . Questi sono la feccia straordinariamente gran, 
de del fanciullo , le guancic rotonde , tamefatte e di 
un rosso carico , il quale cstendesi fino alfa mascella-» 
inferiore ; la cute sottoposta è dura come il cuoio e non 
si può piegare, nò corrugare , carattere che inganna le 
madri di famiglia , che io tal caso si gloriano della car- 
ne soda e grassa dei loro figliuoli : la cuticola è aspra 
«ci luoghi rosseggianti e coperta di piccole squame: il 
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bambino suole stropicciarsi la faccia dentro al guancia- 
letto ed ai panni della nutrice ; e finalmente , e questo 
carattere non permette di più dubitarne > l’orina ha un 
pessimo odore come quando la malattia è palese . In_? 
tale caso non v’ha rimedio migliore della nazionale 
pianta la viola di 3. colori . Essa è medicamento dol- 
cissimo , ciascuna persona in salute può prenderlo im* 
punemente e senza che ne risulti il minimo inconve- 
niente; di maniera che nel caso dove i segni ora esposti 
non fossero ben distinti o sembrassero equivoci non 
converrebbe lasciarsi trattenere dal timore di sommi- 
nistrare un rimedio , la di cui indicazione non fosse_> 
molto evidente. Esso non può recare male alcuno e 
Tesperienza ha deciso che fa uscire la crosta del lattime 
appresso alcuni soggetti che non danno vcrun motivo 
di sospettarlo . 

Fiala matronale . V. Giuliana . 

Fiala piramidale y Fiala arborea y Campanella pira~ 
midalcy lat. Fiala arborcscens , Campanula pyramidalis y 
fr, Tyramidale y Fialette arboree y Fiolette arbrisseaUy 
Fiolette en pyramide . Questa pianta, essendo ona_j 
specie di campanella ( si avverta di non confonderla col 
villucchio, W Fillucchio ) è ben diiTc'cnte dalle viole 
e dalle violette c dee riporsi nel primo genere sezione 8. 
della prima classe del Tournefort c secondo il sistema 
del Linneo va collocata fra le pentandrie della quinta 
sua classe. Se ne trova di 2. qualità , cioè la grande, 
lat. Campanula pyramidata altissima , e la piccola , lat. 
Campanula pyramidalis minore servono entrambe di va- 
go ornamento al giardino . Le radici della viola pira- 
midale maggiore sono dei grossi tubercoli latticinost , 
che producono prima una gran massa di foglie lunghe, 
liscic e leggermente dentate e quindi 3. o 4. fusti le- 
gnosi, diritti, lisci , alti 2. 0 3. braccia c adorni di fo- 
glie 
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glie somiglianti a quelle del piede. Questa pianta hn_j 
un odore alquanto disgustoso ; ma riesce ben grata all* 
occhio per la vaga piramide che formano i tronchi qua- 
si intieramente coperti di fiori per tutta I* estate e l’aa- 
tunno . Sono essi fatti a campana di un* oncia di dia. 
metro » alquanto frastagliati in 5 . parti e per lo più di 
un colore turchino che si avvicina al violetto. Si dice 
esservi qualche individuo che produce i fiori doppi. La 
piccola viola piramidale quasi nella sola grandezza dif- 
ferisce dalla finora descritta . S’ innalza anch’ essa in 
una vaga piramide che si copre per un tempo assai lun- 
go di fioretti soavemente odorosi e turchini « dal mez- 
zo dei quali un pistillo sollevasi di colore bianchiccio . 
SI r una che V altra viola piramidale si'moltiplica per 
mezzo di radici staccate e rimesse in terra nel mese di 
settembre ; mentre si dice che la piccola non produca 
semi nei nostri paesi e difficilmente ancora la grande ; 
ed altronde le piante nate dal seme tardano fino a an- 
ni a produrre dei fiori . Ciò nondimeno siccome que- 
ste piante medesime provenute dalla semenza divengo- 
no più belle, più grandi e più abbondantemente fiori- 
scono 5 perciò non è da trascurarsi tale foggia di ripro- 
duzione che più d’ogni altra appetisce la vegetante na- 
tura . Per ottenere questo scmefad’ uopo custodire la 
pianta in luogo ben caldo sul finire d'autunno e per tut- 
to l’Inverno, acciò si mantenga ben vigorosa e produ. 
ca nella seguente stagione dei fiori primaticci , i quali 
aperti che siano deggionsi riparar dalle pioggie che so. 
no la primaria cagione per cui sovente abortiscono . Il 
seme con tal arte raccolto si sparge nel mese di settem- 
bre in una terra leggera , sabbiosa e non letamata,; e 
siccome non è raro trovarla nata da sè portata quà c là 
da’ venti pel giardino , ciò indica che fa d’ uopo semi- 
narla molto superficialmente con un sol velo di tcrra_> 

che 


Digitized by Google 



234 ' VIP 

che la copra . Le giovani piante si difendono dal fred- 
do non meno che dalle pioggie troppo abbondanti e do, 
po un anno si trapiantano assai discanti f una dall’ al- 
tra o nelle destinate aiuole cd esposte al mezzogiorno 
o meglio ancora nei vasi » ma sempre io terreno legge- 
ro e non misto giammai con artefatto concime . La 
pianta gode dell’ ombra più che del sole e vuole innaf- 
fiarsi con abbondanza : il tronco secco si taglia tutto da 
piedi senza incomodar niente la radice > la quale a pri- 
mavera tornerà a ripullulare . ' 

violaceo. V, Violato, 

Violato , lat. Violaceus , fr. Viola . Colore tra il 
rosso e 1’ azzurro che dicesi anche violetto c violaceo . 
Io non parlo c^ filosofi, onde non tratto del violaceo 
come di un newtoniano colore primitivo . Nemmeno 
io voglio instruire i tintori , nè seco loro discorrerc_5. 
delle varie droghe che adoperare si deggiono per la tin- 
ta violetta , essendosene detto sparsamente qualche co. 
sa . Ad un semplice dilettante di miniatura basterà sa- 
pere che il suo colore violaceo dovrà essere composto 
con azzurro di Berlino preparato nel modo che si dis- 
se alla voce Turchino di Trussia , a cui si aggiugne un 
tantino di lacca cremisi in grana , il tutto macinatoti 
disciolto nel l’acqua di gomma; e che per iscrivere , di- 
segnare ovvero dipingere ad acquarello potrà valersi di 
un’ acqua in cui abbia fatto .bollire parti eguali di cam- 
peggio e di legno del Brasile con un poco di allume . 
Come si tinga in violetto il legno , la paglia ec. V.Ie, 
gno , Taglia ec. 

Violetta. V . Viola mammola . 

Violetta di febbraio . V. Foraneve . 

Violetto . V. Violato . 

Vipera , lat. Vipera , Coluber Berus, Linn. fr. Vipére . 
La vipera è una specie di serpe del terzo genere,vivipa- 

ra 


Digitized by Google 


VIP 435 

ra e il di cui morso è pericolosissimo . Essa morde af> 
fondando tutto il dente nella carne > per cui si crepano 
le vessichette che contengono il veleno il quale viene a 
insinuarsi nella ferita. Le vipere piCi nere passano per 
le più velenose . Si vanno a cercare le vipere nella pri- 
mavera o in autunno y perchè allora sono più grasse e 
più vigorose che in altre stagioni » I contadini le pren- 
dono pel collo con piccole mollette fatte di legno ap- 
posta e in seguito le prendono per la coda colla mano 
e le fanno cadere in sacchetti per portarle via . Quelli 
che vanno a piedi nudi in estate per le brughiere > le.» 
selve , i luoghi montuosi , secchi e pietrosi , i prati e 
i campi sono molto esposti ad esser morsicati da questi 
serpi , il di cui veleno è attivo e cagiona ben presto l’in, 
fìammazioney il dolore» 1’ enfiagione ed altri sintomi 
dolorosi, i quali peraltro secondo il Linneo di ràdo por. 
uno alla morte . Benché faccia terrore la vipera e il suo 
morso , si è esagerato il pericolo al quale sono esposti 
quelli che la incontrano . Essa non assale giammai nè 
gli uomini, nè le bestie se non l’irritano o non la tormen. 
tano. Naturalmente tranquilla essa non diventa crudele 
che per difendersi p per vendicarsi ; e se accade talvolta 
che essa morda una persona addormentata in campagna, 
bisogna che questa 1’ abbia inavvertentemente pestata . 

1 bestiami vi sono anche più esposti . Si conosce che 
una bestia ne è stata morsicata , e non v’ha d’ordinaria 
che le pecore,! capretti e gli agnelli che siano in questo 
caso , al tumore rosso eben presto livido della parte , 
al tremore e ai moti convulsivi da cui sono subito qua. 
si attaccate . In tutti i paesi dove sono vipere vi sono 
diversi rimedi usati per rimediare alla velenosa loro 
morsicatura . Siccome questi rimedi sono sovente op- 
posti fra di loro e altronde è raro il caso di persone 
morte unicamente per l’effetto di tale veleno , si offre 
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adedufsi la naturai conclusione , che il veleno viperino 
non é di quel mortale effetto che volgarmente si erode . 
II sig. ab. Felice Fontana ha fatto un prodigioso nume- 
ro di osservazioni e sperimenti su questo soggetto.Dal- 
le migliala di sperienze che ha fatto con più di 3000.1 
vipere ha dedotto che la loro morsicatura non è assolu- 
tamente mortale all’ uomo; dalle informazioni prese 
nei luoghi abbondanti di vipere non ha potuto verifica- 
re alcun caso di un adulto morto veramente per la sola 
morsicatura di qualche vipera. Paragonando l’effetto 
che questo veleno produce sui diversi animali colla 
quantità che una vipera ne contiene , raccoglie che per 
dar la morte ad un uomo adulto bisognerebbe che 2. vi- 
pere v’impiegassero tutto il loro veleno; ma siccome 
dovrebbero mordere più volte per vuotare affatto te lo* 
ro venefiche vessichette , un uomo potrebbe probabil- 
mente ricevere il morso di 4. o 5. vipere senza morir- 
ne < Comunque sia* la morsicatura della vipera ha it 
suo sicuro antidoto nell’alcali . Si fa prendere al pa. 
aiente più presto che sia possibile 5.0 6. gocce d’alca- 
li volatile 0 d’acqua di luce in un bicchiere d’ acqua 
stropicciarne pure il sito offeso : si colloca l’ammalato 
in un.letto scaldato; il sudore non tarda a comparire ; 
si reitera la presa d’ alcali e in poco tempo il male si 
sminuisce e poi si dilegua . Sei o 8. ore di ritardo non 
devono cagionare apprensione all’ ammalato; bensì po- 
trà prendere una dose un po più abbondante di alcali . 
Nei casi nei quali oon si possa aver a tempo l’ alcali vo- 
latile * si assicura essere attissimo il seguente rimedio ; 
colta punta del rasojo si fanno 3 incisioni lunghe un 
traverso di pollice sul sito morsicato , si applica sulle 
ferite la piantaggine da sette lati pestata alla spessezza 
di un dito traverso e si copre con una compressa rite- 
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Bucavi da una benda . Quindi si fa prendere all’ amma' 
lato un mezzo bicchiere di vino . Il primo giorno la 
medicatura si fa ogni 4. ore , il secondo ogni 6 . , il 
terzo di 8. in 8. e ciascuna volta si prende la stessa do- 
se di polvere di vipera . Il Poteau annunziò nel i7<5q, 
l’olio d’ulivo come un possente rimedio . Chi ha prò» 
vaco più volte rcfficacia di questo rimedio aggiugne che 
se il veleno è penetrato nel corpo e vi ha prodotto del 
male prima che si sia ricorso all’olio, allora bisogna 
far bere deli’ olio caldo all’ ammalato e ciò per diverse 
volte, avvertendo sempre di ben lavare la piaga coll’ 
olio caldo edi fare la stessa cosa a tutte le [xtrti del cor- < 
po ove Tammalatu sentirà del dolore . Circa all’ alcali 
volatile fluare veramente l’ ab. Fontana non ne ha ottCr 
ruti sugli animali gli effetti che se re aspettava ; m^ 
siccome non ha potuto far prendere agli animali morsi- 
cati tanto alcali volatile duore dilungato io sì gran 
quantità di bevanda come ne possono prendere gli uo- 
mini , è probabile che non si debba per gli uaiiiini ri- 
nunciare all’ uso dell’a'cali volatile fiuore , tanto più 
che varie esperienze ne dimostrano 1 ’ utilità. L’uso 
dell’alcali volatile fu conosciuto dai nostri vecchi e tro- 
viamo dal Vallisnieri raccomandata per la morsicatura 
della vipera l’ introduzione nella vena del paziente di 
15.0 1$. gocce di corno di ceryo;qual cura fu con buon 
successo rinnovata da qualche.moderno medico. V. Sa- 
le ammonìaco . Il rimedio poi più sicuro e che il f^on. 
tana riguarda come specifico in questi casi , si è di ap- 
plicare sulla piaga previamente scarifì(;ata la pietra cau. 
stica ridotta con l’acqua in una specie di pasta, e di far 
bere in gran quantità una leggera dissoluzione di essa 
pietra fatta in una decozione d’orzo o di riso o di vitello 
p d’altea , fiori di sambuco o altra simile . b’ ben vcro^ 
che la pietra caustica ayendo un’azione molto vio- 
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lenta 1 la sua dissoluzione non si deve amministrare 
che dalle mani prudenti d’ un medico . Forse la lissiva 
de’ saponai che è una preparazione di simil genere pro- 
durrebbe lo stesso effetto . E in generale sarebbe utile 
net casi pressanti l'adoperare qualunque lissia di buone 
ceneri resa caustica colla calcina . Assicurano alcuni 
professori d’ aver veduto miracoli con questo semplice 
rimedio : si prende un grosso pugno di steli della pian, 
ta detta Cruciata hirsuta , che è una pianta comunissL 
ma ; si pestano e comprimendoli se ne cava un mezzo 
bicchiero di sugo che si mescola con egual quantità di 
buon vino . Dopo aver fatta bere all’ ammalato questa 
pozione si applica sulla parte offesa la bollitura di que- 
sti medesimi steli . Per conoscere questa pianta si os- 
servi eh’ essa getta molti steli dell’ altezza d’un piede , 
quadrati, vellutati, sottili, deboli c nodosi : sorto- 
no da ogni nodo 4, piccole foglie disposte in croce ; 1 
fiori nascono da queste e sono gialli e divisi in 4. par- 
ti. V. Crociata . Vi sono de’ medici i quali asseriscono 
di aver provato per ottimo rimedio il bagno di terra : 
seppellendo-nella terra soffice e con quella ricoprendo 
un infermo sino al collo , in 1 2. ore migliorò , in tre 
giorni guarì perfettamente . Si loda anche la pietra^ 
detta della vipera . Questa si fa con del corno di cervo 
abbrustolito c tagliatò in pezzetti o tondi o lunghi o 
come si voglia , della grandezza di una buona fava e_s 
quasi della stessa grossezza. Si lustrano e.puliscono 
bene . Si apre un pochetto la ferita cagionata coi denti 
delia vipera o altra bestia velenosa e vi si applica im- 
mediatamente la pietra. Questa attrae a sè il veleno e 
quando i suoi pori ne sono pieni casca da sè ; se ne ap- 
plica un’ altra , per Io chè conviene averne più d’ una . 
iQuando non si attacca è segno che non vi è più veleno. 
Quelle che cascano piene di veleno si lavano in lattc_j 
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caldo o nell’ acqua calda e si conserfaoo per simili dis- 
graaie . Nei carbonchi pestilenti s' è sperimentato ot- 
timo rimedio ed in altri simili accidenti . Appena avu- 
ta la ferita giova di succhiarla fortemente colla bocca c 
sputare quindi subito la saliva e ripetere il succhiamen- 
to . V. Gallo , Lilla , Serpe , Sesamo , Veleno , Ver. 
basco . 

Vipistrello i Vispistrello , Tipistrello ^ Trottola t ht. 
Vespertilio , fr. Chauve.souris . Animale che somiglia 
in qualche modo al sorcio, che vola per mezzo di due 
membrane situate fra le sue gambe davanti e quelle di 
dietro , e che dagli antichi veniva considerato come un 
uccello, ma dai moderni si ripone fra i quadrupedi* 
Lascio ai naturalisti la descrizione delle moltiplici spe- 
cie di pipistrelli e mi restringo a dire che è un vano ti- 
more da pregiudicate donnicciuole il credere che un vi- 
pistrello rinchiuso in una camera possa venire a suggere 
il sangue di chi dorme . 1 pipistrelli nostrali sono affat- 
to innocenti ; anzi ci arrecano del giovamento pascen- 
dosi di zanzare , di farfalle e d’ altri dannosi insetti . 
Ad un notturno schifoso volatile di strana figura , di 
volo irregolare ed incerto dalla credula superstizione 
facilmente si adattano le più sorprendenti e maligne 
qualità; onde non è da stupirsi se il volgo ignorante 
supponga la nottola adoprata dai maghi nei loro incan- 
ti ed applichi ad essa l’idea chimerica del favoloso vam- 
piro. Vero è che vi sono in America dei grossi pipi- 
strelli malefìci che dai viaggiatori si dicono amanti del 
sangue umano ; e che una specie di essi dal Buffon vie- 
ne denominata vampiro. Ma senza voler indagare se 
falsa o vera sia la relazione di codesti forestieri volati- 
li , egli è certo che da simile taccia vanno esenti i no- 
strali dai quali fa d’ uopo soltanto difendere il lardo , 
il scvo ed altre materie grasse ed untuose , delle quali 
/ 0 spin- 
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o spiati dalla fame o per naturale istinto qualche volta 
si pascono . Lascio da parte le pretese virtù del sangue 
di questi animali e simili cose alle quali non presto ve* 
runa credenza . 

Virf’ulto . V. Tolloncello . 

Vischio t Fisco arboreo y lat. Fiscum , Fiscus , fr. C«i. 
Arboscello parassito collocato dal Linneo fra le piante 
dieciche della classe XXII. che forma il primo genere^ 
alla 7. sezione della classe 20. del Tournefort e che ve- 
geta sopra il tronco di quasi ogni specie d’albero . 11 
Duhamel ha meglio d’ogni altro accuratamente descrit* 
ta la particolare vegetazione e struttura di questa pian- 
ta in una sua memoria piena di curiose osservazioni e 
di utili esperimenti registrata fra quelle della reale ac- 
cademia delle scienze di Parigi per l’anno 1740.1000 
ricaverò solo quanto basta per farla pienamente cono- 
scere. Escono lateralmente dal seme del vischio che 
principia a germogliare certe false radiche di colore 
verde*oscuro guarnite alla loro estremità di una pallot- 
tola; la quale si piega c si apre tosto che giunta sia a 
toccare l’albero sopra del quale è riposto il seme» e 
forma come la bocca di una tromba che perfettamente 
combacia il tronco dell’ albero istesso . Dal mezzo di 
queste bocche sortono le radici verdi anch’ esse » le 
quali s’insinuano dentro la corteccia e hno all’ alburno 
della pianta a spese di cui vegeta il vischio ; e fìnal- 
mente vengono fuori dei tronchi legnosi di un verde 
giallo quando sono giovani e di un verde sporco ed 
oscuro io vecchiaia » somiglianti alla unione di molti 
piccoli stinchi d’animali e che ad ogni nodo si piegano 
in differenti maniere » formando cosi una specie di pal- 
la che ha talvolta fino ad un braccio di diametro . Da 
ogni nodo sortono 2. foglie verdi-gialliccie, lunghe 
circa mezz’oncia > crasse ma non sugose» liscie a pri- 
ma 
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ma vista sebbene fornite di parecchie nervature per 
lungo, di fìgura ovale schiacciata, 3. o 4. volte più 
lunghe che larghe e piu strette verso il breve lor pic- 
ciuolo , che verso la punta. (Queste foglie resistono 
al più forte rigore del verno ; ma le più vicine al piede 
invecchiano a poco a poco e venendo a cadere non sono 
più rimpiazzate; onde la pianta si vede guarnita di fa. 
glie solo verso le cime. IV opinione comune, sebbe- 
ne da taluno contrastata , che tra le piante di vischio 
altre siano maschie ed altre femmine ; che sulle prime 
si vedano soltanto dei fiori sterili e sopra le altre dei 
frutti senza fiori , che i frutti sudetti stiano uniti a pic- 
cole' masse nelle ascelle delle foglie 0 nelle estremità 
dei rami e contenuti molti insieme in un calice comune. 
Detti fiori che principiano ad aprirsi in marzo hanno 
un solo petalo fatto a foggia di campana e diviso in 4. 
parti a cui stanno per di dentro attaccati 4. stami ov- ' 
vero apici prima verdastri e poi gialli. Il vischio fcm. 
mina produce degli embrioni contornati da 4. fogliette 
e si cambiano poi io frutti rotondi, bianchi, molli, 
sugosi, grossi come un pisello, che maturano in set- 
tembre; ed allora sono lucidi e quasi trasparenti e con. 
tengono oltre una polpa glutinosa dei semi schiacciati 
e per lo più fatti a foggia di cuore . Si è inutilmente 
provato di far nascere il vischio in piena terra e solo 
ha vegetato per qualche breve tempo sopra dei legni 
secchi e sopra delle pietre o rottami di tegola posti io 
luogo umido e riparato dal sole. Alquanto più vigoro- 
so si è dimostrato quello fatto nascere sopra certi vasi 
di terra poco cotta dai quali trasuda l'acqua in loro 
stessi rinchiusa, che si fanno talvolta coprire da unau> 
gentile insalatina e dei quali parlossi alla fine dell’ arti- 
colo Vaso da fiori . Ma il sito che egli naturalmente ri- 
cerca si è il tronco ovvero il ramo di un albero; c tra 
Diz.ec.ru.t.XXIlI. que- ' 
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questi ama di preferenza non già la rovere ( come fai» 
samentc credevano gli antichi i quali perciò lo chiama* 
vano vischio quercino) , ma il pero, i! pomo. Io spi. 
no bianco ed il tiglio; e ricava pascolo migliore dai 
giovani rami e che dai tronchi invecchiati, sebbene più 
frequentemente si trovi sopra questi ultimi a cagione 
delle screpolature che trattengono il seme e Io difendo* 
no dalla violenza dell’acqua piovana , Teofrasto , Pii* 
niocd altri autori credettero che il seme del vischio 
non potesse germogliare se prima passato non fosse per 

10 stomaco del tordo; e siccome da questo seme e tal- 
volta ancora dalla corteccia della pianta formavasi il 
vischio dei cacciatori, come dirassi all’articolo seguen- 
te; perciò era nato il proverbio: Turdus sibì malutn 
cacavit , lo non voglio esaminare se fia possibile che 

11 seme non molto duro del vischio passi per lo stoma- 
co di un uccello senza rimanere concotto ; ma egli ò 
certo che per nascere non abbisogna di questa prepara? 
zione e che una leggiera umidità basta a farlo germo- 
gliare . Ben è vero che le coccole del vischio sono un 
cibo gradito ai tordi, ai merli e ad altri uccelli i quali 
dopo d’averne gustato vanno a ripulirsi il becco sopra 
i rami di qualche altro albero ed in tal modo vi depon- 
gono delle semenze. Che però vedendo nascere Ic_» 
piante di vischio in luogo remoto da altre simili piante 
c dove si trovano degli escrementi d’uccelli , ne hanno 
dedotto ì mal oculati osservatori che venga prodotto 
il vischio o dagli escrementi medesimi o dai semi in 
quelli rinchiusi . Molte sono le prerogative che al vi- 
schio attribuivano gli antichi, dai quali dicevasi che i 
medici > i filosofi , gli artisti e gli economi potevano 
ritrarne dei grandi vantaggi ; ma dai moderni viene ri- 
guardato come assai dannoso agli alberi sopra dei quali 
si appiglia c come inutile e vano tanto in tredicina che 


Digitized by Googlc 



nelle arti . Anzi quantunque il vischio mantenga le fo- 
glie nella più fredda stagione , pure essendo queste as- 
sai più rare e di un colore poco vivace non può egli 
giovare nemmeno alla decorazione dei giardini. Solo 
rimane ad esso il pregio di somministrare ai cacciatori 
una materia tenace o glutinosa per uccellare; ma la ra. 
rità di questa pianta, la sua picciolezza , Tesser ella 
assai lenta nel crescere ed il somministrare una pania..» 
men buona di quella che da altre piante fn maggiore 
abbondanza ricavasi , rende assai meno stimabile que- 
st* unica sua prerogativa. Il visco debilita i rami che 
lo sostengono e se esso si moltiplica sopra un albero , 
questo in poco tempo diviene gracile e contrafatto , Il 
coltivatore diligente lo distrugge subito che ha inco- 
minciato a vegetare . Se aspetta un poco si troverà nel- 
la necessità di tagliare il ramo che nutre il visco o di 
fargli una piaga considerabile che non si rimarginerà a 
cagione della debolezza del ramo. V. Tarasite . 

Vìschio , 0 Visto de' cacciatori , GiutìnCi Tania , lat. 
Viscum aucupum , fr. Giu. Composizione crassa e tena- 
ce che serve principalmente a far preda d’uccelli . Ve- 
dine i modi alla sezione 3. dell’articolo Vccellare . Di- 
stìnguono alcuni la pania dal vischio e pretendono che 
pania soltanto si appelli quella specie di glutine che.^ 
resiste all’acqua; ma noi ci vaieremo indiffcrcntemen, 
te dell’ uno e dell’ altro vocabolo seguendo le traccie 
dei più accreditati scrittori. Nota forse non era agii 
antichi altra composizione di vischio da cacciatori se.» 
non quella che si forma col vischio arboreo nei modi 
che diransi più sotto . Ai nostri giorni ben 4. specie di 
vischio si vendono principalmente dai droghieri in Ita- 
lia inviateci da lontani paesi ed altre molte se ne forma- 
no dai particolari dilettanti. Il primo tra i vischi stra- 
nieri si è quello che diccsi Damaschino ovvero di<Ales- 
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sandriay che ci viene dalla Turchia e dicesi fatto colla 
polpa di sebcste o sebesten (i) pestata e macerata nell’ 
sequa. Questo è di color verde , assai tenace e può 
conservarsi per 2. anni ; ma viene facilmente disclolto 
daH’acqiia edisseccato dal sole, dalla tramontana 
dal freddo e però inutile riesce in molte circostanze . 
Smirne e Scio ci provedono la seconda specie di vischio 
straniero che diccsi S'omBo . Questo è di 2. sorta i il 
primo è gialliccio , tenace quanto il damaschino , Icgr 
gìero e quasi spugnoso ; l’altro è verde, più duro e 
men buono del primo . Entrambi resistono alla tramon. 
tana, ma vengono liquefatti dal sole e disciolti dall’ 
acqua e dalle rugiade . La pania Spagnuola è la terza__» 
specie di vischio straniero . Elia è bianca, pesante , di 
un odore gagliardo quasi di cacio eserve principalmen* 
te nei tempi umidi e piovosi . Ignota mi è la compo- 
sizione disquesta c de!!’ antecedente specie di vischio . 
Finalmente il vischio detto d’Inghilterra è di color ver- 
de, in massa piuttosto dura ed assai tenace quando è 
recente , ma perde la sua forza invecchiando c non re. 
siste all’acqua . Come deggia comporsi questo vischio 
cd in qual modo si possa rendere migliore e servìbile 
nei giorni piovosi , indichcrassi più sotto ; mentre es- 
sendo egli costrutta colla corteccia di agrifoglio dee ri- 
porsi tra quelli che si possono formare con ingredienti 
nostrani dei quali io passo a descrivere le migliori ed 
espcrimenute ricette . 

1 . Fi- 

(1) Il sebcste o sebesten è una specie di prugna piccola, 
nericcia, fatta a foggia di pera, nota ai medici cd agli spezia- 
li , che nasce in Egitto cd in tutto rOricnte . Questo frut- 
to si chiama dagli Arabi MaktUa , e la pianta si dice dai 
botanici SeheUti , Sebeuen , Miao , Vidimara , c drunus 
nalabarka . Oltre del sebeste ordinario ve n’è un’altra spe- 
cie più piccola , selvaggia e meno stimabile . 
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1. fischio antico fatto coi frutti del foischio arboreo . 
Prendete nel mese di agosto delle coccole di vischio ar- 
boreo ancora acerbe y fatele bollire nell’ acqua fino a 
tanto che siano crepate, pestatele in un mortaio c la- 
vatele-con acqua per separarne la pelle. Riponete que- 
sto vischio in un vaso e conservatelo in cantina . 

2. Detto vischio migliorato che resiste aW acqua . 
Schiacciate in un mortaio le dette coccole di vischio 
dopo di averle fatte alcun poco disseccare e ponetele a 
marcire nell’acqua per 15. giorni. Battetele poscia con 
mazzapicchio formandone pasta che laverete in molte 
acque per toglierle rutta la pelle; e dopo di averla ben 
rimescolata , custoditela entro di un mastello in qual, 
che luogo fresco ed umido. Quando vogliate scrvirve. 
ne estraetene quella quantità che plùvi piace, per es. 
12. once e poncte'la al fuoco in una pignatta con entro 
1. oncia d’olio di noce e rimescolandola con un bastone 
fate che ogni cosa s’incorpori e divenga come unguen- 
to . Tolta dal fuoco aggiungetevi mezz’ oncia di tre- 
mentina, dimenandola fortemente ed avrete un vischio 
perfettissimo . 

3. fischio fatto colla corteccia dì vischio arboreo. 
Staccate le corteccie del vischio arboreo quando è in 
sugo, ammaccatele fra 2. sassi e formatene delle palle 9 
gomitoli che rinserrati in un vaso con alquanto di ac- 
qua seppellirete in un mucchio di letame . Estraeteli 
dopo 5. o 6. giorni , lavateli molte volte nell’ acqua e 
schiacciandoli con le dita separate i fili dalla materia 
glutinosa che sarà la vostra pania di mediocre bontà , 
da conservarsi come le altre in cantina . 

4. fischio detto fTJnghilterra fatto colla corteccia di 
agrifoglio. Nel tempo in cui l’agrifoglio è pieno di 
sugo, cioè nella state si raccolgami^ buona quantità 
della sua corteccia e gettata via come inutile e di niua 

Q J va- 
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valore la bigia cstét'iore sua pelle si metta da parte Pin. 
terna sua verde e carnosa sostanza . SI fatta separazio. 
ne potrassi rendere più fàcile col far bollire per lungp 
tempo nell’acqua l’intera corteccia: il che non reca il 
menomo pregiudizio alia qualità glutinosa della mede- 
sima . Qjiesta verde interiore corteccia adunque si po- 
ne in cantina rinchiusa in un barile o simile recipiente 
c si lascia putrefare per 15. giorni, passati i quali si 
tritura e si batte in un mortaio fino a ridurla in pasta , 
che dopo d’averla risciacquata più volte si pone di bel 
nuovo nel suo recipiente. In tale stato fermenta la ma- 
teria e produce della spuma che dee cogliersi con ogni 
diligenza. Terminata la fermentazione è compiuto il 
lavoro e formata la pania che si travasa e si conserva.^ 
come le antecedenti. Questa pania suol essere più te- 
nace di quella fatta col vischio arboreo ; ma g'à si dis- 
se, che perde assai presto la sua forza e che non serve 
o almeno poco nei tempi umidi o piovosi. Chi brama 
di renderla più durevole e resistente all’ acqua si valga 
della seguente ricetta . 

5. Detto •vischio migliorato. Si prendano i^. once 
del predetto vischio d’Inghilterra c vi s’incorpori tanto 
grasso di cappone o meglio àncora tanto olio di nocc-s 
quanto basti a renderlo molle e quasi fluido : si ponga 
in una pentola con i. oncia di buon aceto, mezz’ oncia 
d’olio e mezz’oncia di trenricntina e si faccia bollire-» 
ogni cosa per vaij minuti a fuoco lento , sempre dime- 
nando la materia e sarà fatto. Questa pania soffre tal- 
volta qualche alterazione in tempo di celo; ma si pre- 
viene il danno aggiungendovi un poco di petrolio ossia 
d’oliodi sasso. Se prima di adoprare questo vischio 
riscalderassi alcun poco, diverrà più tenace ed insieme 
più raaneggievole. Più semplicemente basta pestare 
la scorza anche in autunno in un mortaio 0 sopra un__i 

sas- 
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sasso , lavarne dentro Tarqua la parte legnosa stiran- 
dolo e dimenandolo ed è fatto il vischio . 

6 . Fischi fatti col viburno . Dalle coccole del vibur- 
no manipolate in quella guisa ehe si usa con i frutti 
del vischio arboreo, e che si descrisse ai numeri i. e 
2., potrassi estrarre un’ ottima pania . Similmente fa- 
cendo alla corteccia del viburno ovvero alle sue radici 

' quelle operazioni che vennero accennate ai numeri 
4. e si otterranno dei vischi non inferiori agli altri 
fin ora descritti . 

7. Gli uccellatori si fanno il vischio anche con quel- 
la sostanza che resta attaccata alla radice dei titimali 
ossia lattaiuole: se la mettono in bocca e a forza di 
masticarla la separano dalla s«stanza puramente terrosa 
che rigettano i quando è sufficientemente purgata e la- 
vata, la mischiano con olio e trementina e l’adoprano; 
se si usa l'olio di noce non gelerà neH’inverpo. Ognun 
vede che si può all’Incomoda masticazione sostituire , 
massime per le non piccole quantità , un’altra pulita 
operazione in un mortaio . 

8. Quando le piante dei fichi per la troppa abbon- 
danza del succhio ancor giovani mostrano di voler pe- 
rire, il che si conosce dal colore delle loro foglie le 
quali prima del tempo cominciano ad ingiallire , per 
rimedio si facciano ad esse lungo il tronco varie inci- 
sioni . Da queste scolerà del sugo supèrfluo e l’albero 
risanerà . Si raccolga questo sugo e a 5 - di esso 
unendo 2. terze parti d’oncia di trementina e una terza 
parte d’olio comune si fa bollire a fuoco dolce o a cenere 
calda fino a consistenza c se ne ricava un eccellente^ 
vischio che dura molto. 

Fischi diversi che si possono tentare , Nell’opera 
intitolata lAmusemens de la campagne del Liger io tro- 
vo scritto che per fare del vischio si vale taluno dei 

Q, 4 frijt- 
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frutti di una certa pianta che ha la foglia somigliante al 
bosso. L’autore non si spiega abbastanza j nè si può 
dire precisamente quale sia questa pianta ; ma io sono 
di parere ch’egli Intenda parlar» delle coccole del mir- 
to spinoso o rusco , c che dai frutti di esso , come pu.' 
re da quelli dcU’agrifoglio, di varie specie di pruni e 
di altre piante ancora si possa cavare colle anzidettc_^ 
preparazioni deH’ottimo vischio . Il sambuco racchiu- 
de parimente non già nella corteccia, ma dentro del 
legno un sugo viscoso; onde sembra che i teneri suoi 
virgulti ridurre si potrebbero con replicate spcrienze 
ad una sorta di pania . Le cipolle o vogliam dire i bul- 
bi dei giacinti , dei narcisi e di altre erbe non meno 
che i loro fusti e forse anche le loro foglie preparate^* 
colla opportuna macerazione possono anch* esse giova- 
re alla composizione del vischio . Finalmente le luma- 
che, i lumaconi, le interiora dei bruchi e simili so- 
stanze animali marcite, battute e mescolate con acqua 
ed olio di noce formano un vischio denso , attaccatic- 
cio e pregievole. 

Il vischio non giova soltanto alla caccia,ma'utilmentc 
ancora s’adopra a difendere le piante da varj insetti, co- 
me si disse alla parola Formica, Ta^liacozzo , Verme ed 
altrove . Per maneggiarlo e distenderlo facilmcflte_5 
conviene ammorbidirsi le mani con un poco d’olio d’o- 
liva 0 per lo meno con altra pingue ed untuosa mate- 
ria . V, Fucsina elastica . 

Visciola , fr. Griotie . Specie di ciliegia assai stima- 
ta , grossa , rotonda , con pelle fina , lucida , ben co- 
lorita, cioè di un rosso nericcio, con polpa dello stes- 
so colore , soda , ma non dura , saporita , dolce quando 
è ben matura, che rinchiude un nocciolo rosso e vico 
sostenuta da un breve pedicciuolo . La pianta che la 
produce si chiama visdolo, fr, Griottìer , e dai bota- 
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nici Cerasus saliva fructu major i ; Cerasus saliva fructu 
rotundo , magno , nìgro , suavissimo ; Cerasa acida ru» 
bella 't Cerasia Hispanica. Le foglie di questa pianta 
sono più larghe e più brune di quelle dei ciliegi comu- 
ni } ai quali de! resto quasi interamente somiglia . La 
visciola più d'ogni altra specie di ciliegia s'adopra dai 
confetturieri , pasticcieri e perfino dai cuochi e dai di- 
stillatori: se ne fanno delie conserve, delle paste, dei 
sciloppi , delle torte, dei pasticci , delle minestre, 
del vino , dell’acquavite e cent’ altre si fatte cose che 
io non mi fermo a descrivere , tanto per non essere to- 
talmente adattate allo scopo di quest’opera, quanto 
perchè varie di esse furono esposte all’articolo Ciliegia. 
Parimente alla voce Seccare fu detto in qual modo si 
debbano far seccare le amarasche ; e siccome le viscio. 
le sono a mio parere una specie di marasca ingentilita , 
perciò quello che si disse delle une puossi adattare alle 
altre. Che se piacesse a taluno comporre facilmente 
colle visciolc una specie di candito , le immerga nella 
chiara d'uovo dibattuta : quindi le impolveri con zuc- 
chero fino c le fàccia seccare al sole ovvero ad un simi- 
le moderalo calore . 

bisciolo . V. bisciola . 

yisco . V, Fischio . 

Visnac . Questo è un liquore assai gustoso che si fa 
In Polonia nel modo che segue. Si prendono ciliegie 
della miglior qualità e ben mature, si schiacciano in 
un mastello, si fa bollire del mele in un caldaio e quan- 
do è ben depurato si versa sulle ciliegie in modo che vi 
sopranuoti di qualche pollice . Si lascia il mastello o 
botte 5.0^. ore in luogo caldo affinchè cominci a fer- 
mentare . Allora si mette in cantina e vi si lascia io. 
0 12. settimane senza toccarlo; altri ve lo lasciano una 
quindicina sola di giorni , A capo di tal termine si ca- 
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Va il liquore e si mette in botticelle come il vino. Una 
parte di questo liquore misto con 8. pinte d’idromele 
fa ciò che si chiama il visnac. V. Ciliegia . 

f'wo . V. Folto . 

Fitta . V. Feduta . 

Fitalba , Zucca selvatica , Brionia , Fescera , lat. 
Bryonia , Fitis alba , Fiticella , Tsilothrum > fr. Couleu- 
vrée t Bryone y Brionne i Courge sauvage . La brionia 
ossia la vitalba nasce da una radice grossa come il brac. 
ciò di uR uomo , scura al di fuori , gialliccia al di den- 
tro, carnosa, divisa in grosse fibre, puzzolente e di 
sapor acre , amaretto e dispregievole , onde viene tal- 
volta chiamata navone falso o navone del Diavolo . l 
suoi tronchi sono ruvidi, bianchicci , teneri , scannel- 
lati , sarmentosi , vellutati e guarniti di uriti coi qua- 
li si avviticchiano alle piante vicine . Le sue foglie so- 
no alterne, angolose, insipide, apptccaticcie e somi- 
glianti a quelle della vite, ma più rozze , p'ù bianche 
e più minute. Sortono i fìori dalle ascelle delle foglie 
nei mesi di maggio , giugno e luglio , uniti a mazzet- 
ti ed ognuno è composto di un solo petalo formato a 
campana,* ma diviso in 5. parti rotondate , di coloc 
bianco-verdiccio , sparso di vene e sostenuto da un ca- 
lice della stessa figura . I fiori più grandi sono sterili 
ed i più piccioli si appoggiano sopra di un embrione ii 
quale ti cambia in una coccola globosa che matura in 
agosto p settembre , ed è allora della grossezza di un 
cece , prima verde, poi rossa, molle, piena di un su- 
go emetico e di semi rotondati, coperti di mucillaggi- 
ne e somiglianti nel colore e figura a quei del canape . 
l.a pianta fin ora descritta è la vera vitalba che il Tour- 
nefort ripone nella classe i. sezione 7. genere primo ; 
col nome di Bryonia aspera , sive alba , baccts rubris , 
e il Liooeo odia diaise XXL , chiamandola Bryonia al- 
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bil i Bryùnta folìts falmatis utrinque caltoso-scabrìs . Sì 
può chiamare semplice varietà quella vitalba che ha la 
radice per di dentro di un giallo carico e produce i frut* 
ti neri * detta da alcuni hryonìa alba , batch nìgrh , e 
da altri Bryonia nigra t ovvero vigna nera (ma con 
queste due ultime denominazioni s’ intende più gene* 
ralmente il tamo o tanno di cui parleremo più sotto ) » 
come pure alcune altre che additate ci vengono dai bo« 
tanici ; tra le quali mi piace far menzione di una specie 
che produce fiori di color paonazzo , altri semplici » 
altri doppi , altri uniti a mazzetti ed altri isolati , ma 
tutti assai vaghi e piacevoli . 

Non è però da confondersi colla vitalba il tanno o 
tamo , lat. Tamus , Tamnus , Tamnus racemosa , flore 
minore i luteo f allestente , Iìomio. Tamnus tcmmunh t 
Lino. fr. Beatine vierge , Sceau de T^otre-Dame , che da 
alcuni si chiama Bryonia nigra e vite nera. Questa 
pianta dai più esatti botanici vien collocata io un gene* 
re affatto diverso ; e quantunque in molte cose alla vi- 
talba somigli, ha però molte notabili diversità, fra 
le quali due più delle altre facilmente si scorgono da 
quelli eziandio che la scienza ed i metodi botanici non 
ìstudiarono giammai ; mentre il tanno è privo di urili ' 
ed ha le foglie non già palmate come la vigna , ma fat- 
te in guisa di cuore ed in parte somiglianti a quelle 
dell* edera ^ 

Tra le virtù medicinali della vitalba noterò quella 
soltanto che hanno le sue foglie intrise nel vino,di gua. 
rirc le ferite prodotte dal giogo nel collo dei buoi; e 
se non temessi che le femmine si avessero a male di es- 
sere nominate immediatamente appresso a sì fatti ani. 
mali, aggiungerei che può ad esse giovare la radica 
di questa pianta cotta nell’ olio , avendo la proprietà 
di astergere mirabilmente la pelle c scacciarne le mac- 
chie. 
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chic , le Ientlg{*ini e somiglianti sozeure che facendole 
comparire meno vaghe ed avvenenti , recano ad esse 
non lieve rammarico . V. Mandragora . ScrvlVansi gli 
antichi delle bacche di vitalba per conciare le pelli j 
ma dai moderni vennero a quelle sostituite delle altre 
materie più comuni ed egualmente efficaci . V. Vaio, 
nia . Coi lunghi e pieghevoli rami di questa pianta si 
possono tessere canestri e formare graticci . Finalmen- 
te colla vitalba , che ben si adatta ad ogni terreno sen- 
za bisogno di coltura, si possono abbellirete siepi, 
formare dei pergolati, rivestire dei muri ed in mille 
guise adornare una logaia , un cortile , un porticato e 
qualsivoglia rustica o civile prospettiva. Fra tutte le 
piante che noi abbiamo , dice un agronomo inglese , 
Ja brionia è quella per avventura che più d’ ogni altra 
potrebbe riuscir utile siccome propria a supplire ugual- 
mente alla mancanza del pane c a quella del fieno. 
11 fusto c le foglie di questa pianta recise per tempo 
somministrano abbondanza di eccellente foraggio ; e 
da altra parte essa getta una radice di prodigiosa gros- 
sezza la quale cavata da terra a tempo opportuno non è 
a un dipresso che una massa di fiordi farina. Egli è 
vero che questa radice è un violento purgante e che 
non può servire di alimento nè all’ uomo, nè ad alcun 
animale domestico ; ma tale e peggiore ancora è la ra- 
dice del manihot che serve di pane all’ Americano ; e 
per renderla innocente e salubre altro non si ricerca 
che di premerne il sugo c cuocerne il residuo sufficien. 
temente nel forno . Cosi avviene di altre radici . V, 
Colchico , Gìaro , Manioca . 

yite t yigna, \it. yitis y U, yigne . Pianjta sarmen- 
tosa , ornata d’ urili c di foglie palmate o frastagliate , 
che produce dei piccoli fiori , odorosi , composti di 5. 
petali verdi-giallicci c di 5, stamine, dopo dei quali 

com. 
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comparfscono i frutti che si chiamano grappoli d’ uva , 
formati di acini globosi ovvero ovoidali o lunghi, mol« 
li, pieni di sugo e contenenti alcuni granelli duri, fat- 
ti in figura di lagrime , detti vinacciuoli . Mi giova qui 
porre dinanzi agli occhi del giudizioso lettore, che si 
tratta di una pianta le di cui specie ascendono a parec- 
chie centinaia, ognuna delle quali con differente no- 
me si appella nei differenti paesi ed al variare di clima o 
di terrtno soggiace a frequenti mutazionùche si tratta di 
un vegetabile di uso comunissimo e di molto vantag. 
gio all’umanità, di reddito grande e perciò coltivato fino 
dal tempo di Noè, propagato quasi in ogni angolo delle 
zone temperate e che in ogni distretto si pianta, si col- 
tiva , si pota , si governa , se ne coglie il frutto e se ne 
cava il sugo con metodi affatto diversi : finalmente che 
si tratta di un prodotto intorno al quale si sono propo- 
sti Canti premi e si sono fatte e si fanno moltissime inte- 
ressanti questioni dagli eruditi agricoltori e dalle pili 
cèlebri accademiche radunanze che non furono giammai, 
nè saranno si di leggeri pienamente decise. Quindi è 
che appena sarebbe sperabile ottenere un buon trattato 
della vigna, utile e generale per tutta l’ Italia , se in 
ogni piccolo distretto della medesima vi fosse persona 
che dopo le necessarie osservazioni componesse una 
piccola scoria del suo paese relativa alla vigna , espo- 
nendone le varie specie , la coltivazione, la maoieradi 
fare i vini cc. ; e quindi tutte queste relazioni si unisse- 
ro in mano di un soggetto capace, il quale sapesse con. 
froDtarle runa coiraitra, scieglierne l’utile, correg- 
gerne il vizioso ed aggiungerne il mancante anche colle 
notizie ricavate da forasciere provincie. Mi sembra per. 
tanto di esser degno di qualche compatimento , se qui 
tralascio di enumerare le differenti specie di vite e 
molti capi trovcrassi Tarticolo presente o superficiale 0 
troppo generico 0 in altre maniere difettoso c mancante. 
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Acciò la vigna produca un vino perfetto dee piantar- 
si in terreno sassoso posto io collina , all* esposizione 
di mezzogiorno e secondo alcuni meglio ancora di le- 
vante ; ma si potrà ottenere del vino quasi egualmente 
buono anche dalla vite collocata in pianura, purché il 
terreno sia ghiaioso , asciutto , non adombrato da pian* 
te, magro e poco felice per le granaglie . In tali situa- 
zioni si possono coltivare le più delicate specie di vi- 
gna ed anche quelle che producono grappoli serrati o co- 
gli acini di guscio gentile e per conseguenza facili a_j 
crepare ed a marcire . Chi forma un vigneto in così fe- 
lice terreno abbia la sola avvertenza di sciegliere quelle 
specie di vici , dalle quali sa per propria esperienza o 
per sincera altrui relazione, che si estraggono vini buo. 
ni , stomatici , durevoli e pieni di sapore e di forza . 
In siti freddi si usa di mettere un suolo di ciottoli alla 
superfìcie del terreno i quali vengono meglio scaldaci 
dal sole . Ma non è sempre in nostra balia il terreno 
migliore c più adattato alla vigna, nè vogliamo per que- 
sto privarci dell’ utile che ci arreca un vigneto . ln_» 
questo caso fa d’ uopo un’ avvedutezza maggiore nella 
scelta delle specie di viti , coltivandovi non già le mi- 
gliori , ma quelle che più facilmente si accomodino alla 
qualità dei terreno ed alla di lui esposizione . In una 
terra ombrosa si pianteranno delle vici primaticcie e fa- 
cili a maturare: in una pingue cd umida si porranno del- 
le vici , che producano delle uve sode , asciutte, dure di 
pelle e rare di acini : in una situazione soggetta aile_> 
brine si collocherà qualche specie che sia carda a ger- 
mogliare: in un’ altra posta in faccia al mare si mette- 
ranno quelle che hanno i graspi duri , grossi , legnosi 
e perciò non molto soggetti a disseccarsi per gl’ infuo- 
cati sirocchi ed altri venti marini cc. Sia però generale 
avvertenza di chiunque forma un vigneto di fare in mo- 
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do che non vi sia in esso mescolanza di viti primaticcie 
e di tardive; ma che’tntte dcggiano maturare i fruiti 
presso a poco nel medesimo tempo . Si zappa in autun» 
no il terreno destinato a vigna , acciò Icpioggiecle 
ncvi,dcll’ inverno lo purghino c lo fertilizzino . Che se 
fosse molto erboso , allora conviene zapparlo neH’csta- 
te perchè le erbe periscano . 1 vignaiuoli di Chercs o 
Xeres nell’ Andaluzia divelgono la terra ne’ maggiori 
caldi di luglio e d’ agosto » zappandola in grosse zolle 
che vengono in certo modo prima torrefatte dal sole , 
indi ammollite dalle pioggia invernali . 

Quantunque il seminar le viti sia la strada più lunga 
per averne frullo , pure.è per avventura la più corta c 
spcdicntc per la bontà c durevolezza . L’uso di affittar 
le vigne è forse la cagione per cui rimase abolita l’aDtu 
ca pratica di seminar vici i mal combinandosi la brevi'» 
tà dell’ affitto colla lentezza del prodotto . Per questo 
i fìttajuoli che scelgono la via del ricavo più corta , an> 
zichè piantar magliuoli , mettono barbatelle o rifuse 
più pronte a fruttificare a meno che la vigilanza del lo* 
calore non gli obblighi come conviene a porre dei ma* 
gliuoli.Suppongono alcuni falsa'mente che le viti semi- 
nate non apportino che poco o niun frutto > argomen» 
tandolo da quelle che nascono quasi spontanee nelle 
campagne c presso le vigne . Mail difetto di fecondità 
deriva in quelle dal mancar loro chi si dia il pensiero 
di coltivarle e di potarle , senza di che si disperdono in 
legni e frondi . E’ bensì vero che pel primo triennio la 
vite seminata farà vino aspro anziché no > ma il tempo 
e la costanza della falce emenderanno questo difetto . 
]^e sementi voglion essere delle più grosse e non delle 
fermentate nel vino ; voglion pur essere sparse in più 
quantità del bisogno, essendo il contadino sempre in 
tempo di minorar la copia delle pianticelle. Tardano 
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leviti seminate a maturare , e restano per cosi dire no- 
yellepiù tempo che le viti propaginate ; ma la qualità 
migliore del vino compensa il ritardo. Oltreché l’as> 
prezza dei loro vino può correggersi con buon innesto, 
che vi farà miglior presa di quella che far suole sulle 
razzale , essendo le viti seminate più vigorose . La ri* 
fusa percomun sentimento degli agronomi fa un liquo* 
re men dilicato ; e la razzola è pur essa una specie di 
rifusa. Il filtro dell’ innesco per cui si assottiglia e raf* 
fina il sugo, più non esiste nè nella rifusa, nè nella-» 
razzola ed esiste nella vice da seme innestata . Chi bea 
conosce la botanica può di leggeri comprendere , che 
il seminar viti è la maniera più sicura di moltiplicare 
la specie . Nel Giornale di Rozier del 1 771. si riferisce 
il buon esito delie vici seminate con diligenza da un 
gentiluomo che ne ha ricavato delle uve di specie sino 
allora ignote e non salvatiche , ma di buon vino , e ve 
ne sono innumerabili esempi in Italia e anche nel Perù 
e nel Chili come si rileva dalla storia del Molina. Le 
maniere più facili dj propagare le viti che ordinaria- 
mente si preferiscono al seme sono, I. le propagini o 
provane; z. le barbate, barbatelle, viticci o pianti- 
celle già radicate ; 3. i magliuoli o tralci .Si provigng 
facilmente la vite ripiegando e facendo entrare sotto 
terra e quindi uscire qualche tralcio sano e vigoroso di 
una pianta vicina adulta , nel quale stato si lascia per 2. 
anni e poi si separa dalla madre. Con tal arte o si riem- 
piono i vani di qualche filare osi procacciano delle pian- 
tarellc da rimettersi nei luoghi opportuni; Anzi ponen- 
do tutto il tronco di una vite decrepita sotto terra e fa- 
cendone uscire i soli più vigorosi suoi tralci 0 magliuo- 
li , si ringiovanisce e rinnova . Le barbate radicate o si 
estraggono dalle vecchie ceppaje 0 si formano colle so- 
vradescritte propagini ovvero coi magliuoli dei quali 
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passo tosto a discorrere . I magliuoli altro non sono che 
giovani sarmenti staccatidaUa pianta ; ma non si colgo- 
no essijBè si piantano da tutti nel modo e nel tempo me- 
desimo . Stacca taluno! tralci o magliuoli dalla vecchia 
pianta nel mese di febbraio e tosto li pianta ai suoi luo- 
ghi: tal altro dopo di averli raccolti in febbraio ne forma 
dei piccoli fasci e li serDa mezzo sepolti nella terra fino 
a maggio . Evvi chi se li procaccia appena fatta la ven- 
demmia e tosto li pone al suo sito echi gli svelle dalla 
pianta in novembre c li depone ben distesi in una fossa » 
formandone vari strati ciascheduno coperto con terra 
soffice, da dove gli estrae nella primavera seguente per 
essere piantati . L' uso di configurare a martello il sar- 
mento della vice , chiamato perciò magliuolo , lascian- 
do attaccata una parte di sarmento vecchio al giovane, 
non sembra al comarentator milanese del Mitterpachee 
punto confacevole ai principi della vegetazione . Colu- 
mella ha conosciuto che i magliuoli di questa maniera 
più presto invecchiano . La parte di legno vecchio attac- 
cata al sarmento giovane servirebbe unicamente col pu- 
trefarsi entro terra a mantenergli l’umidità al piede. Ma 
a ciò si supplisce col concimare , il che tiene assai più 
umettato il terreno , Intanto il fondo vecchio del ma- 
gliuolo vieta che il legno giovane metta radici perpen- 
dicolari al di sotto come sarebbe necessario per far che 
il magliuolo si fortifichi. Il miglior magliuolo e di mag- 
gior riuscita sarà quello che finirà 1’ estremità sua infe- 
riore in un nodo e questo tagliato a seconda della sua_.« 
rotondità ; perocché dal nodo sortono le radici c late- 
rali c rette ; onde il magliuolo invece d’invecchiare di- 
viene vieppiù vegeto . Q^uindi può arguirsi 1 ’ errore di 
coloro che torcono il magliuolo nel piede affinedi fargli 
mettere ridici dai crepacci che getta nel torcimento 9 
mentre si sa che le radici non escono se non se dalle pro- 
Dìz.tc.m.t.XXlll. R tu- 
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tuberanze nodose . II magliuolo-promette d’ essere fe* 
condo quando abbia i nodi assai fìtti e gli occhi ben ri- 
levati; poiché questi quando sono bassi e aderenti al 
tronco per lo più svolgono in foglie , anziché in tralci 
c in uva . Il tralcio o non fa uva dopo la quinta o sesta 
gemma 0 fa de’ grappolini di niun conto , e gli antichi 
ben conoscevano la sterilità della cima de’ tralci che_> 
chiamavano saetta . Osservasi che generalmente in uo 
tralcio potato l’occhio più vicino al taglio meglio e pri- 
ma degli altri getta , onde bisogna ben tenerlo di con» 
to, V. Frutto t pas^.^ 6 . , Gewfw/t . Circa all’ attualc_> 
piantagione forano alcuni in molti siti la terra con un 
bastone ovvero con una grossa trivella ed in ogni buco 
ripongono uno o z, magliuoli. Formano altri un lungo 
e profondo solco e quivi adattano i tralci con ordine.^ 
ora semplice ed ora doppio. Altri scavano delle fosse 
di maggiore o minore ampiezza ed attorno ai labbri di 
esse dispongono in cerchio i magliuoli , collocandovi 
nel centro un albcretto . Questo ripone entro i buchi 
ovvero nei solchi 'o nelle fosse del concime ; quello 
semplicemente delle frasche o dei bruscoli: chi dello 
scolo di letame, echi del semplice terriccio. Dicc_» 
r uno che rari si piantino i magliuoli , acciò per ogni 
dove stender possano le radiche senza che vicendevol- 
mente si rubino il necessario alimento ; e piace ad ua 
altro collocarli assai folti , acciò se alcuno perisce vota 
e mancante non resti la piantagione , e se tutti si appi, 
gliano diradandoli a suo tempo si godano le già radica- 
te barbate da ripiantarsi altrove. Il sig. Roland della 
Piatiere ha per errore lo scavar tanto profondamente il 
terreno anche sotto lo strato della terra vegetale e in 
puro tufo per piantare le viti.Si crede che le radici me- 
glio si formino e che la vigna duri più lungo tempo. Tut. 
to é vero ; ma fc la vite piantasi a maggior profondità 
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d'un piede • le radici saranno assai meno sensibili all* 
infiuenza dell’ atmosfera : la pianta sarà assai vivace > 
egli è vero , e assai ricca di rami; ma in generale farà 
assai poco frutto. Qualunque sia il terreno vuole il su., 
detto autore che la vite non si pianti più profonda di 9. 

0 IO. pollici. Declama contro l’uso comune anche il 
sig. G inberte nota che per quanto sia grande la quanti* 
tà di fascine di legno , frasche o altro che vi si metta * 
l’azione loro sarà sempre poco efficace, perchè nella 
scomposizione di questo legno o altro non si può assor. 
bire quella quantità d’ aria atmosferica che sì fatto in- 
grasso assorbirebbe e dalla quale dipendono In gran 
parte gli effetti di fecondità che produce . 

Digeriscono pure i vignaiuoli intorno alla coltiva- 
zione delle viti novelle . Convengono tutti che fa d’uo- 
po tenerle nette dall’ ecbe e smovere da quando a quan- 
do intorno ad esse il terreno; ma non sono poi fn di 
loro d’accordo circa alla maniera di potarle . Vogliono 
alcuni che sul finire dell’ annata non solo si levino tutti 

1 tralci che hanno cacciato , ma che si scalzino e si ta- 

glino affatto sotto terra coi pretesto che maggiormente 
si fortifichi la radice. Dicono altri che in tal modo si 
perdono molte piante; e perciò consigliano di lasciare 
sicl prim’ anno alle giovani viti 2. occhi fuori di terra e 
nei 3.0 4. anni successivi potarle sempre assai corte • 
lasciandovi un solo pezzetto del tralcio più basso e piò 
vigoroso. In certo sitp ancora ho veduto lasciar cresce- 
re le tenerelle viti sino all’anno quarto senza mai to- 
gliere ad esse il meuomo tralcio ; ma quando sono giun- 
te a questa età si potano quasi come se fossero viti vec- 
chie lasciando loro il solo tralcio più grossa . 1 rozzi 
agricoltori di quel paese non mi seppero addurre altra 
ragione di questa pratica, fuorché 1’ uso comune : si 
potrebbe forse autenticarla con più validi argomenti ri- 
tratti dalla fisica naturale . R 2 Uo 
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I7n vegetabile che lungo tempo dimora nello stessa 
luogo ed ogni anno produce gran copia di rami , di fo- 
glie e di frutti dee necessariamente spossare i! terreno . ^ 
In questo caso è la vite , che perciò da quando a quan-> 
do abbisogna di nuovo alimento. Ma il concime chc_» 
ogni 3 . o 4 . anni ad essa da taluno si porge per questo 
effetto , viene disapprovato da molti, asserendo che un 
vino debole e snervato ricavasi dalla vigna ingrassata la 
quale anche per la troppa abbondanza di succhio resta 
meno feconda; giacché poc' uva fa la vite pampinosa . 
Vogliono pertanto che basti lo scalzarla ogni anno ver- 
so il principio di novembre, togliendo ad essa le fila- 
mentose radici che sparge alla superficie del terreno e 
quindi riporre intorno ad essa della nuova terra o vergi- 
ne , cioè cavata da un luogo profondo; o impregnata 
dei sali dell’aria alle di cui benigne infiuenze sia stata 
lungamente esposta. Io credo però che almeno nelle 
terre leggiere ed assai magre si possa adoperare non già 
un pingue succolento animale concime, ma qualche 
meno sostanzioso ingrasso formato colle cotiche di 
prato, colle spazzature dei fossi, con lolla di formen- 
to , con frasche imputridite e principalmente colle vi- 
racele . In molti paesi aH’avvicinarsi del freddo si sep- 
pellisce interamente la vigna. Ma se utile, dannosa—» 
ovvero indifferente sia tale costumanza è una questio- 
ne già da lungo tempo agitata e che sarà difficilmente 
decisa , In molti climi assai freddi ciò non si usa , ep- 
pure la vite è quivi ben prosperosa , durevole c fecon- 
da, nè teme i rigori del verno ; ma se si lascia di sep- 
pellire la vigna in quei luoghi nei quali è già essa'acco- 
stumataa quest’ annuo riparo, si corre pericolo di ve- 
derla in gran parte gelata nella primavera seguente. La 
Oiagg'iore abilità del vignaiuolo consiste nel potare la 
vite , piegarne i tralci cd applicarli ai dovuti sostegni, 
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legandola con vermene di salice , di ginestra o con al- 
tro più comune virgulto . Non è certamente possibile 
assegnare alcuna regola generale per queste operazio- 
ni le quali dipendono dalia specie della vite , dalla_j 
natura ed esposizione del terreno, dall’ influenza dei 
clima e dalla consuetudine del paese. Vi sono delle 
vigne che si tengono un solo braccio alte da terra ; ed 
altre s’inalzano fino alla cima delle più sublimi ed an- 
nose pioppe: queste sono disposte in semplici e dirit- 
ti filari; quelle in ordine doppio , triplo ovvero qua- 
druplicato 0 spiegano da ambi i lati i loro tralci o in 
varie guise si ravvolgono ed incrocicchiano; tal una 
ricopre un pergolato ; forma tal altra una spalliera o 
riveste un muro; quà s’intrecciano le viti a foggia di 
ghirlande ovvero di festoni che passano dall’una all’al- 
tra pianta; là sorgono varie unite insieme in un muc- 
chio e per ogni dove stendono diritte le braccia quasi 
raggi di un circolo; da una parte si veggono ricoprire 
disordinatamente un campo o un’intera collina, soste- 
nute appena da minuti aridi tronchi o da pieghevoli 
canne; ed altrove sono quàc là disperse ed appoggiate 
a grossi piantoni . Io ognuna delle sopradette maniere 
con cui si dispone la vite diverso modo richiedesi di 
potagione e di assettamento . Non basta già togliere ad 
essa il legno secco , il troppo sottile ed il contrafatto; 
ma ad ogni pianta si dee lasciare quando un solo c quan- 
do molti tralci talvolta brevissimi e tal altra assai lun- 
ghi ; questi tralci saranno ora i più bassi ed ora i mez- 
zani , ora nati sul vecchio tronco ed era sul tenero le- 
gno dell’anno antecedente ; in questo filare talmente»? 
s’incurvano ,i tralci che le punte si volgano diritte ver 
so terra ; in quello si piegano solo orizontalmente ; iq 
questo luogo tutti i sarmenti si allacciano ben divisi c 
separati l’uno dall’altro ; in quello molti ins-cme s’uni. 
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icono e vicendevolmente s’intralciano . Ma che giova 
un più distinto ragguaglio di un’ arte in cui si muta la 
pratica al variarsi della più minuta circostanza e per 
cui non già i nudi precetti richiedonsi , ma cauta avvr. 
dutezza e lunga sperienza ^ Che più! Dopo tanti se* 
coli nei quali si coltiva la vite, ancora si è in dubbio 
del tempo migliore in cui debba potarsi . Chi prescie- 
glìe l'autunno e chi la primavera . lo non mi trovo ca* 
pace di sciogliere la questione; ma se sì brama il de- 
bole mio sentimento dirò , che nei climi dolci nei qua- 
li di rado o non mai gela il terreno mi sembra più van> 
taggiosa la potagione fatta nel mese di novembre; men- 
tre in tal tempo il sugo è quasi tutto riconcentrato nel- 
le radid della vite e ad essa poco se ne toglie coll’ am» 
putazione degl’inutili rami : anzi siccome nell’inverno 
si cicatrizzano o per lo meno si disseccano gli orli delle 
ferite ; cosi da esse più non geme nella seguente pri- 
mavera quei nutritivo sebben limpido umore che scola 
in gran copia dalle vigne potate in febbraio o marzo e 
la di cui perdita fa che roen vigorosi escano i tralci e 
peggio nutriti i grappoli. Ma nelle situazioni esposte 
.ai grandi rigori del freddo sembrami che questa opera- 
zione deggia differirsi alla primavera ; mentre facendo- 
la prima del verno si corre il grave pericolo che gelino 
ì riserbati tralci senza speranza di poterne sostituire 
degli altri. Tutto al più in questi climi freddi si po. 
trebbero tagliare neH’autunno i soli tralci contrafatti , 
■cechi o minuti , lasciando tutti gli altri per farne la 
■delta dei migliori nella seguente primavera. Non me. 
no interessante i la questione se sia meglio appoggiare 
la vite ad alberi vivaci o sostenerla con secchi legnami. 
Ai difensori della prima opinione si obietta, che i fron. 
zuti rami delle piante ombreggiando la vigna tardivo 
ne rendono il frutto e difficile a maturare ; c che le di 
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loro estese radici assorbiscono i sughi necessari alla vi- 
te oiedesima. Non danno essi a tali obbjezioni diretta 
e convincente risposta ; ma dicono invece : che la ma- 
nutenzione dei legnami posticci reca un’annua spesa 
gravissima : che le screpolature di questi legni danno 
ricovero ad ogni specie d'insetti perniciosi alla vite: 
che essendo essi aggravati dai pampini ed in parte cor- 
rosi dai vermini , marciti dall’acque, disseccati dal so- 
le , vengono facilmente abbattuti dai venti: e che si 
vedono spesso le vigne appoggiate agli alberi più vege- 
te j più rigogliose e più fruttifere delle altre. Dalle 
mìe proprie osservazioni mi sembra dedurre che sono 
perniciosi alle viti gii olmi , i roveri ed i noci ; che po. 
co vigorosa e meno feconda è la vite appoggiata sui 
salici > perchè forse nutriscansi dei medesimi sughi ; 
ma che le alberelle, i faggi e gli oppi alquanto rari 
sono più giovevoli che dannosi alla vigna; e che forse 
più di questi siano da lodarsi i ciliegi , i pomi, i pruni 
ed anche i moroni , dai quali tutti si può ritrarre qual- 
che maggiore vantaggio . Gli antichi mandavano le vi- 
ti sugli alberi ove si produceva il vino grosso , alHochè 
colla lunga strada che facevano i sughi più si assotti- 
gliassero . Regola generale è di alzare tanto più la vite 
quanto è più basso ed umido il terreno ; e perciò anche 
in molti paesi si costumano i pergolati , ai quali sono 
più adattate certe uve , so cui l’aria più facilmente di- 
legua le rugiade c le nebbie essiccatrìci prima che ven- 
gano alle vite a cui produrrebbero il bruciore. I per- 
golati posti in mezzo al coltivo delle ortaglie non de- 
vono avere come gli altri il padiglione orizontale ossia 
piano , ma inclinato sicché faccia angolo ottuso col fa- 
sto di ciascuna vite che deve essere alta 2. braccia 1 
cioè un braccio meno del rispettivo padiglione . Cuc- 
ito metodo è necessario non solo a dare maggior sole 
' R 4 ed 
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cd aria alle viti j ma altresì per ottenere che i seminati 
del coltivo sottoposto non rimangano soverchiamente 
ombrati e soffocati . 1! governo de’ pergolati , secondo 
il commentatore milanese del Mittcrpacher , è in più 
cose uniforme a quello delle altenne e delle viti basse > 
ed in altre è diverso . Dice governo uniforme quanto 
il tagliare i tralci bienni che non sono mai stati frutti, 
feri rasente il vecchio;uniforme quanto al lasciar sussi- 
stere alcuni tralci d’un anno nati sul vecchio per farne 
uva l’anno seguente; uniforme quanto all’avvertenza 
di potare alcuni de’detti sussistenti tralci d’un anno all’ 
altezza di 2. once se sono grossi > ed un’ oncia se sono 
sottili e di tender gli altri. Dice governo diverso nel 
pergolato quanto a ciò che segue , che dove nelle viti_ 
basse non si allunga mai il tralcio vecchio, ciò si ese- 
guisce nelle viti a pergola ; giacché dato un pergolato 
di 4. piedi di vite, in 5. di essi piedi non si stende che 
il tralcio nuovo e ciò per compire il telaio , e nel quar- 
to piede si stende il tralcio, vecchio fino al livello del 
pergolato, e ciò per condurlo a guarnire l’altezza supc- 
riore al pergolato , e formata dalla tesa dc'tralci nuovi 
che escono dai vecchio sollevato . Havvi però una di- 
versità tra i! pergolato c l’altcnna, che il detto tralcio 
nel pergolato non va a formare col legno giovane l’al- 
tenna se non poiché ha guarnito col vecchio il telaio del 
'pergolato ; mentre all’ opposto il tralcio destinato ad 
altenna comincia e compisce l’altcnna tutta col legno 
nuovo. V. Tergofa . 

Seguendo l’ordine delle operazioni che si fanno in. 
torno alla vigna prima che germogli, fa d'uopo eh’ io 
parli dell’ innesto il quale si eseguisce in primavera e 
con cui si obbliga una cattiva specie di vite a produrre 
dcH’uva migliore . Comunemente s’innesra la vigna a 
sorcolo , V. Innestare j ma si può anche ciò fare per 
«emplice approssimazione * tagliaodo a sbiecco la niar- 
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zanella pii'i grossa estremità csovraponendola al calma- 
ne tagliato pur esso a sbiecco : nella qual positura si 
trattiene la marza circondando l’innesto di cannuccic-» 
opportunamente legate . Ma poco durerebbe la vite io 
qualunque modo innestata senza la precauzione di pro- 
vignare la pianta in modo che l’innesto rimanga setter, 
ra ed anche assai profondamente acciò le nuove radici 
che ben tosto usciranno dal luogo dell’ innesto non ri. 
mangano troppo superficiali . Quindi è che o bisogna 
adoperare delle marze lunghissime acciò le ultime gem- 
me restino fuor del terreno , o dopo fatto l’innesto dif- 
ferire la propaginazionc della vite fino all’ anno se- 
guente . 

Eccoci alla fiorita stagione in cui si gonfiano le gem- 
me e quindi escono dalla vite in gran copia i vigorosi 
germogli . Ma ohimè ! Scatenasi imprcviso un gelido 
aquilone che minaccia di convertire in orrida brina ster- 
minatrice il salutifero mattutino umore e ghiacciando 
i tencrelli pampini render vane le concepite speranze.» 
di un ubertoso raccolto . Con qual arte allontanare po- 
trsssi dai nascenti preziosi fruttili minacciato flagello? 
Suggerire non posso un efficace preservativo applicabi- 
le a vaste piantagioni di viti ; ma se si tratta di salva- 
re dall’ imminente rovina un piccolo o discreto nùmero 
di piante sarà molto opportuno il paragelo di cui si 
parlò al suo articolo . Dopo che la vite avrà messo 
fuori i suoi grappoli sarà ben fatto lo spampanarla. Ciò 
8! eseguisce togliendo delicatamente colla mano tutti i 
germogli nati sul piede e quasi tutti gli altri rimasti 
infruttiferi e troncando poco al di sopra dell’ ultimo 
grappolo molti dei rami fecondi . Si abbia però l’avvcr- 
tenza di non guastare alcun frutto, rè gli urlìi ad esso 
vicini ; ed in oltre di risparmiare i pampini maestri che 
debbono essere scielti per rami da frutto nei!’ anno se- 
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gucnte . Quando l’uva è vicina quasi alla maturità c . 
abbia bisogno di sole si sfagliano con garbo le vici per 
profittare della forza maggiore del caldo; ma sempre 
badando che l’uva non resti esposta alla grandine . V. 
Foglia, Ma giugne il tempo del bramato raccolto ; e 
qui mi si paran dinanzi delle nuove discordanti opinio* 
ni . Vogliono alcuni che l’uva si colga acerbetta ed al> 
tri la vogliono sommamente matura, lo bea so che 
tutti gli estremi sono viziosi; ciò non di meno consi- 
glio a non differire talmente la vendemmia che altrii uva 
quasi più non trovisi nei circonvicini terreni; ma di 
essere piuttosto dei primi che degli ultimi a farne Top* 
portuno raccolto : mentre finché l’uva giace sulla pian* 
ta corre dei gravi rischj di grandine che la disperda o 
schiacci , di pioggia che la faccia marcire , di ladri che 
la rubino , di sorci e d’insetti che la guastino e di con* 
tadini che la mangino. Si abbia cura nel tagliare i grap* 
poli di non danneggiare i sarmenti e scielgasi per que- 
sta operazione un tempo sereno ed asciutto . Le ma- 
lattie della vigna non tono gran tratto diverse da quel- 
le di tutte le altre piante; onde mi sembra di averne 
parlato abbastanza all’articolo Vegetabile . Quanto agli 
animali suoi nemici si vedano le voci ^suro , Insetti f 
Lumaca i Sorcio t TagUacozzo ^ Verme ^ lespaec. 

L’uso principale deH’uva é quello di farne oel vino . 
Ma ridire io non saprei in quante diverse maniere ciò 
si eseguisca . Evvt chi schiaccia sotto del torchio l’uva 
appena raccolta, c quindi pone il solo mosto a fermen- 
tare nelle botri: chi i grappoli intatti per molti giorni 
conserva «tesi sul suolo, e chi tosto li colloca nelie_« 
tine: chi ve li ripon; oressoché intieri, e chi prima li 
calpesta in separati recipienti o gli schiaccia coll’ aiu- 
to di certa macchina, in cui si fanno passare ì detti grap- 
poli fra due cilindri di legno , orizoatali , paralleli , 
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poco distanti e che velocemente si aggirano : chi toglie 
e rigetta gran parte dei graspi, c chi declama contro si 
fatto costume : chi fa bollire un grande pajuolo d’uva 
e lo getta sopra quella , che è già schiacciata e riposta 
nella tina : chi vi aggiunge una certa dose d’acqua cor- 
rente e perfìoo fangosa ; chi riempie una botte di puri 
acini d’uva sgranati ed interi e poi versa negl’ interstizi 
dell’acqua bollente, echi ripone l’uva ben intera in_» 
piccole tinozze e dopo di avervi gettato sopra deli’ ac- 
qua fresca e fattala uscire da un buco aperto nel fondo , 
pigia l’uva e la colloca nella tina; valendosi poi di quell' 
acqua per gettarla sulle vinaccie e farne dell’ acquarel- 
lo. Dopo di avere collocata l’uva nella tina alcuni la 
ricoprono, ponendo o sopra dell’uva un grosso strato 
di frasche di vite o sopra la tina dei panni di lana ovve- 
ro un coperchio di legno beo adattato alla tina medesi. 
ma; ed in tale stato la lasciano per uno , i. o più me- 
si. Altri invece lasciano la tina scoperta; ma fra que, 
sti gli uni fanno pigiare l’uva in essa riposta iìoo a tan- 
to che sia terminata la fermentazione più grande, nè 
mai permettono che i graspi vengano a gala; e gli altri 
si contentano di calcarne abbasso le vinaccie una o 2 . 
volte al giorno ; i primi sogliono estrarre il vino dopo 
2 . o giorni ; ed aspettano i secondi una , 2 . o più 
settimane. Vi sono anche tal uni che dopo di aver mes. 
sa l’uva nella tina più non la toccano punto , nè poco, 
ma alcuni di essi cavano il vino tosto che cede la ga- 
gliarda fermentazione; ed altri aspettano per un tempo 
assai lungo e poscia gettano via i graspi superiori cbe_j 
sono quasi marci; raccolgono quelli che sono sotto si 
primi e che hanno un colore rosso ed un gusto forte e 
piccante e ne cavano per espressione deH’ottimo aceto ; 
e finalmente estraggono il vino che non senza maravi- 
glia dei forestieri si trova sano al paro di ogni altro . Si 
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fanno pure dei vini vergini cioè cavati dalle uve chc^ 
hanno bensì fermentato per qualche glorno;ma che non 
sono stare pigiate in alcuna maniera . Si fanno dei vini 
a sacchetto , cioè premuti e passati in varie foggieper - 
certe tele di canovaccio. Si fanno dei vini dolci i quali 
non si lasciano giammai fermentare ; per il che si pre- 
mono l’uvc appena raccolte e quindi il mosto o si tra- 
vasa ogni giorno per lungo tempo o s’impregna di va- 
pori ui solfo 0 si colloca in barili assai ben chiusi i qua- 
li poi si ripongono entro una tina piena d’acqua o in 
una profonda ghiacciaia . Agostino Gallo assicura che 
quanto più bollono i vini, tanto più d'vengono grossi , 
insipidi ed alle volte prossimi all’aceto e simili nel co- 
lore all’ inchiostro . Per un’ altra ragione , dice egli , 
è cosa dannosa il far bollire tanto i vini . Ponendo in 
2. tine 30. brente dì una medesima uva beo qualificata, 
per ciascuna tina , che una bolla 4. o 5. giorni dovreb- 
be dare almeno brente 20. di vino; e bollendo quell* 
altra 25. ovver 30, è certo che nòn darebbe più di 18. e 
forse manco quando sia bollita con gran calore. V. 
Fertnentaziorie . 

In tale varietà di pareri e di costumanze qua! metodo 
sarà mai da seguirsi nella formazione del vino ? A que- 
sta dimanda non credo possibile una generale risposta ; 
dovendosi operare diversamente non solo rispetto alle 
varietà dell’ uva , del clima , del terreno ec. ma anche 
riguardo al genio ed al gusto differente delie nazioni ; 
mentre in un luogo piaceli vino abboccato o dolce, 
cd in un altro I’ aspro o I* asciutto : qui si apprezza il 
vino denso e gagliardo , là il vino leggiero e passante; 
chi brama r acidetto , chi l’amaro, chi il salato: chi 
fa molto caso del colore , chi dell’ odore ec. In vista 
di ciò la regola meno cattiva che possa darsi intorno 
alla fattura dei vini, è quella di seguire almeno la co- 
stui 
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stumanza dei migliori coltivatori del paese io cui ti 
ritrova il vigneto ; e andar poi tentando qualche espe* 
rienza da quando a quando sopra piccola porzione di ' 
uva la quale manipolata secondo T uso straniero può 
rendere un vino dotato di qualche particolare qualità» 
che lo renda stimabile appunto perchè meno comune . 
Opportuno mi sembra lo stesso consiglio circa il go- 
verno dei vini già riposti nelle botti , essendo ben di- 
verse le regole che in ciò si adoprano . Evvi 1’ uso in 
molti luoghi di non permettere giammai che la botte 
rimanga scema , ma in ogni mese ovvero in ogni set- 
timana ed anche talvolta più^pesso riemplesi il voto , 
con aggiungervi dell’ altro vino . Per contrario si giu- 
dica altrove che acciò il vino si mantenga sano e per- 
fetto debba essere la botte mancante per modo che la 
sommità di un fondo ("per valermi della frase volgare ) 
possa vedere la sommità dell’ altro . Cerca tal uno di 
fare che il vino tosto si rischiari : per il che si getta 
nella botte un poco di latte o di colla di pesce disciol- 
ta nel vino o di chiara d’uovo dibattuta» alla quale 
V aggiunge talvolta del sale marino o del cremor di 
tartaro ; quindi con una certa spazzola formata nella 
estremità di una verga di ferro introdotta per la buca 
superiore si agita con forza il vino ; poi dopo un lungo 
- riposo, durante il quale viene trasportata al fondo insie- 
me colle dette materie ogni impurità , si travasa la par- 
te limpida e si tolgono le fcccic . Aspettano altri che 
il vino da per sè stesso si ‘depuri e lo decantano in pri- 
mavera . Alcuni rinovano il travaso all’ apparir della 
state ; ed altri dopo messo nelle botti più non lo mo. 
vono fino all’ autunno seguente ; ma di tutto ciò me- 
glio si è parlato all’articolo Vino . Se il vino traspira, 

' s’ indebolisce : e però mi piace moltissimo la seguen. 

I te maniera di travasarlo . Sì a^bia uo fleisibile tubo di 
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cuojo lungo 2, o braccia e terminato in ciascheduni 
estremità da una cannella di legno . Una di queste si 
applichi al foro della spina della. botte trota e l’altra io 
quello della botte piena, sostenendo però il tubo in 
varj luoghi con adattati puntelli , acciò il peso del vi* 
no uscir non faccia le cannelle dal luoghi loro . Parte 
del vino contenuto in un recipiente passerà tosto nell* 
altro fino a ridursi in entrambi alla medesima altezza . 
Allora si dà di piglio ad un soffietto , la di cui bocca 
è guarnita di una valvola che si apre al di fuori e la par> 
te esteriore di detta bocca deve essere di tale grossez- 
za che chiuda esattamente il foro superiore diquella_> 
botte che si brama di votare . Quivi adunque si appli- 
ca e facendolo agire si spigne con forza 1’ aria entro alla 
botte , e con ciò si obbliga il restante del vino a passa- 
re nel secondo recipiente senza che venga giammai al 
contatto dell’aria esterna. V. Imbuto y Tevera , 

Agli articoli Botte , Curatellot Tina oc. si è bastan- 
temente parlato dei recipienti nei qua'i si forma o si 
conserva il prezioso liquore tratto dall’ uva. Ma tutti 
questi vasi di legno vanno soggetti a spargere i| vino o 
pel rompersi di un cerchio , o per I’ aprirsi di una fen- 
ditura a cagione del tempo asciutto o ventoso, o per la 
rosicatura di un sorcio : concepiscono talvolta un pes- 
simo odore che al vino si comunica e lo rende nausean- 
te e spregievole , ed hanno altri notabili difetti . Si sa 
che i Romani conservavano i preziosi loro vini entro 
gran vasi di terra cotta ; ma questi sono fragili e diffi- 
cili ad ottenersi di una grande ampiezza . Bravi in Agri, 
gente, per attestato di Diodoro, un certo Gellia che 
aveva nella sua cantina 300. botti scavate nella rupe , 
chiascheduna delle quali teneva cento anfore , , cioè 
brente milanesi circa 37. e un terzo , e cosi fra tutte 
iiaoo. simili brente . Questi vasi sarebbero certa- 

men- 


Digitized by Googl 



V I T *71 

mente migliori ci’ ogni altro ; ma in loro mancanza fu- 
rono g'à inventate dagli antichi , continuate in alcuni 
pacai d’ Italia e riposte in uso pochi anni sono da al- 
cuni eruditi francesi le cisterne composte di pietre con 
buona calce unite ed intonacate con ottimo cemento 
presso a poco nel modo istesio con cui si fanno le ci- 
sterne da acqua i sopra di che si possono vedere 2. me- 
morie pubblicate dal sig. F ugerouxde Bondaroy ed 
inserite nella Biblioteca fisico-economica degli anni 
1783. 1784. Ma in questi serbatoi scolorasi il vino pel 
suo contatto colla calce ed a togliere ad essi questo di- 
fetto propose il detto autore secondo i pr ncipj di Ca- 
tone , Columella e Cesare d’ intonacarli con qualche 
sostanza resinosa ; non vedo però che siane giammai 
stata fatta la prova . Per. lo stesso effetto consiglia il 
sig. la Fayc di strofinarle semplicemente cori della su- 
gna, come facevano, dic’^egli , i Romani nelle loro 
cisterne eJ acquidotti ; ed io credo che sarebbe forse 
opportuno il dare sulle pareti della cisterna a. o 3. ma- 
ni d* olio^li noce ben caldo e quindi una mano di colo- 
re cretoso impastato collo stesso olio di noce . Per al- 
tro adoperarsi potrebbero per l’uva e perii vino quel- 
le istesse cisterne o pozzi che si usano per l’olio, 
delle quali parlossi all’ articolo Olio . 

Intorno agli altri usi che si fanno dell’ uva e circa il 
modo con cui si conserva , rimetto il lettore alle voci 
^ceto , Acquavite , ^presto f Conservare , Graspi , 
Liquore , Mostarda , Mosto , "pioppo , Vinaccia , Vìnacm 
tiuoli , Zibibbo ec. 

Vite <T Archimede. Questa vita famosa raccoman- 
data da due mila anni d’ esperienza è uno degli stru- 
menti più ingegnosi dell’ idrostatica e dell’ idraulica t 
è di un grande uso in molte occasioni per elevar l’ac> 
^ qua 
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qua a una mediocre altezza . Essa è composta d’ un tu- 
bo 0 canale inclioaco alt' orizonte t mobile incorno all’ 
asse su 2. perni , c d'un canale o tubo che lo avvolge : 
s'inclina circa 45. gradi all' orizonte . L’ orifìcio della 
parte bassa del canale cavo 0 vice è immerso nell' ac- 
qua . Quando per mezzo d'una manivella si fa girare 
la vite , l’acqua si eleva nel tubo spirale e viene a scari, 
carsi in alto in virtù della forza che la fa discendere, 
cioè della gravità stessa . Questa macchina è propria 
ad innalzare una gran quantità d' acqua con poca forza , 
ed è però assai comoda per votare stagni o 'conserve . 
Ma non si può adoprare per le elevazioni considerabili, 
perchè essendo essa necessariamente inclinata non può 
portar 1’ acqua a grandi altezze senza essere essa mede- 
cima assai lunga e in conseguenza molto pesante , sog- 
getta ad incurvarsi e perdere così quell’ equilibrio che 
ne facilita la mobilità . V. Tromba . 

lite infinita . (Questa macchina pure d’Archimede è 
composta d’una vite , il di cui cilindro o anima gira at- 
torno a. perni che terminano le sue estremità • 1 ver- 
metti di questa vite che sono ordinariamente quadrati, 
fanno muovere una ruota verticale di cui imboccano i 
denti ; questa ruota porta al suo centro un rotolo con 
una corda a cui è attaccato il peso che si vuole alzare ; 
per mezzo di questa macchina si vince una grande re- 
sistenza con poca forza, ma questo vantaggio costa 
molto tempo ; poiché per far passare un sol dente vi 
abbisogna un giro intero della ruota . Vi sono peral. 
tro diverse occasioni , in cui questa lentezza è appunto 
l’oggetto che si propone ; per esempio quando si tratta 
di moderare il moto di un complesso di ruote o di far 
avanzare o retrocedere un corpo d’una minima quantità 
che si vuol determinare . La vite infinita si adopra ne- 
gli orologi , mostre, girarosti e simili . Un grande per- 
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firzionamento alla vite infinita ha ideato il cav. de Mil- 
ler ; ma senza Taiuro delle figure non è possibile di 
farsi intendere con facilità ; epperò qui ci basterà d’aver 
indicato ciò, che i curiosi potranno esattamente vede- 
re nell’opera stessa dell’autore .* 

Vite bianca . V. vitalba . 
yìte selvatica . V. Dolcamara . 
ditello , Lattonzolo , lat. f itulus , fr. Veau . Parto 
della vacca , il quale non oltrepassa l’ età di un anno . 
Pochi sono i vitelli che vengono alla luce in tempo 
d’ inverno ed ancora piò scarso è il numero degli au- 
tunnali. Se nascessero in si disadatte stagioni sarebbe 
difficile ripararli quanto basta dai rigori del freddo , e 
non potendo forse le vacche per la scarsezza dei pascoli 
produrre gran copia di latte rimarrebbero più fiacchi i 
teneri parti e più lento sarebbe il desiderato loro in- 
grandimento. Ciò non ostante chi allettato dal prezzo 
maggiore dei vitelli autunnali e vernerecci bramasse di 
averli appunto in quelle scagioni, potrebbe leggere 
quanto si disse a questo proposito nell’ articolo Vacccu 
ro . Nato appena il vitello ed asperso il di lui corpo di 
sale e bricciole di pane per la ragione accennata all’ ar. 
ticolo ^''4rc4 , si potrà farscgli inghiottire un tuorlo 
d'uovo crudo ; e quindi si lascierà sopra un buono stra* 
to di paglia sempre monda e pulita per 5. o 6 . giorni 
vicino a sua madre con libertà di poppare a sua voglia. 
Passato detto tempo sarà ben fatto risparmiare la madre 
col tenere il vitello da essa lontano o legato con fune 
ad un palo ovvero chiuso con un cancello in qualche 
angolo della stalla, da dove si cava 2.05. volte ai 
giorno per fargli prendere il solito alimento dalle pop- 
pe materne . In qualche paese degli Svizzeri non si la- 
scia giammai poppare il vitella , ma ad esso si porge.» 
il latte della propria madre in un vaso pulito 2. sole 
Dìz.ec.ru.t.XXIIJ. S voU 
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volte al giorno . Io non so lodare si fatto procedere che 
mi sembra contrario alle savie leggi della natura, sapen. 
do benissimo che la saliva estratta dalle glanjule della 
bocca del vitello per lo sforzo di succiare ed ingh’Otti* 
ta col latte coopera alla digestione e quindi giova mol- 
tissimo alla di lui salute ed al suo ingrandimento . Ciò 
non ostante dovrà seguirsi una tal pratica , qualora il 
vitello con replicati vigorosi colpi delle nascenti sue 
corna ovvero anche del suo capo inerme percuotendo 
grave'mente la madre nel mentre che poppa le arrechi 
notabile pregiudizio . Chi brama di far crescere ed in- 
grassare prontamente i vitelli, porga ad essi da quando a 
quando dei tuorli d’uovo crudi,ldel latte bollito e della 
midolla di pane ovvero anche della farina stemprata nel 
latte . Ciò però si faccia con prudente riserva * e sen- 
za scemare ad essi punto , nè poco Tordinaria porzione 
di latte materno . In questo tempo fa d’uopo alimenta- 
re con abbondanza la madre , porgere ad essa per quan - 
to sia possibile delle erbe fresche, tenere e sugose c_> 
darle da quando a quando un pugno di sale • Anzi gio. 
va stropicciare la bocca del vitello col sale medesimo , 
per eccitare in esso l’appetito o per lo meno la sete ; 
onde succiando maggior copia dilatte prontamente.^ 
s’ingrassi . Invece dì questo sale costumano gli Spa- 
gnoli mettere presso al vitello certe pietre salse da loro 
dette Saiegre che si cavano fra le miniere di sai gemma . 
Vengono esse avidamente lambite dal vitello e con ri- 
sparmio di sale s’ ottengono i medesimi effetti . Forse 
le pietre estratte recentemente dal mare potrebbero a 
quelle sostituirsi con eguale vantaggio . A capo di |o. 
'o 40. giorni saranno i vitelli in istato di essere condotti 
al macello; il che si pratica specialmente delle vitelle 
di vacca svizzera o rossa, che diciamo vitelle monga- 
nc ; ma a quelli che si destinano ad essere allevati non 
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si dee togliere il latte fino a che non abbiano compiti 
almeno i 6 o. giorni e lasciandoli poppare fino a 3. o 4. 
mesi diverranno migliori. Prima di slattarli affatto do- 
vrassi loro porgere qualche cibo solido per accostumar, 
li ad esso gradatamente . Si potrà dunque loro appre- 
stare qualche zuppa fatta con latte , miglio trito, cru- 
sca, formentone e simili cose; e quindi fargli assag. 
giare un poco d’erba tenera ed in‘sua mancanza un poco 
di fieno del p'ù sugoso e gentile. Quantunque il latte 
sia il cibo più confacente allo stomaco dilicato dei pic- 
coli animali , pure si é tentato con buon esito nudrire 
i vitelli con tutt’ altro alimento e con grande risparmio 
di latte . Eccone il primo metodo che io riferirò colle 
stesse parole dell’ autore delle Osservazioni sopra le ce- 
neri come ingrasso . Passeggiando poche settimane fa io 
traversai fortunatamente un campo di navoni apparte- 
nente ad un mio fermiere di Wreningham, dove ve- 
dendo quantità di bei vitelli slattati di quest’ anno , io 
dimandai al guardiano , quanto tempo era già che li te- 
neva alla campagna e se veli lasciava alla notte. Quest’ 
uomo mi rispose che era suo costume già da molti an- 
ni di slattare i vitelli a capo di 7. o 8. giorni ; che al- 
lora per IO. 012. giorni al più dava loro del siero con 
entro alquanti navoni tagliati in 3.0 4. pezzi che sì met- 
tevano a rosicchiare ed a mangiare, dr po di che li met. 
teva nel campo di navoni senza prendersi altra pena che 
quella di portare ad essi mattina e sera un fascettino di 
paglia d’orzo fresca o di paglia d’ avena , iJ che procu- 
rava di mettere sempre nel luogo del pasco lo meno es. 
posto al vento ; che li metteva a! campo in^qualsivo- 
glia mese , io gennaio 0 più tosco o più tardi secondo il 
tempo in cui nascevano ; che non ne aveva giammai 
perduto; che nessuno era giammai stato guastato dai 
vermini: e che non dimandavano cura, nè attenzione 
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maggiore degli altri . Questo metodo era cosi differen- 
te dal mio e da quello della maggior parte del miei vi- 
cini che io ne interrogai qualcheduno per certificarmi 
della veritli del fatto : mi assicurarono essi che la cosa 
era tale quale io l’ho descritta; ma che non avevano il 
coraggio di seguire il di lui esemplo, e che quest’uo- 
mo aveva imparato questo metodo da un nostro fermie- 
re che era In questa parrocchia , e che praticava la me- 
desima cosa con questa sola differenza che egli usava di 
portare ai suoi vitelli quando erano nel campo di navo- 
ni una quantità di paglia tagliuzzata o d’orzo o d'avena, 
la quale metteva loro in un truogolo sera c mattina fi* 
no a tanto che fossero in istato da mettersi all’erba . 
L’ab.di Commerci ci propone un metodo poco differen- 
te dal sovradescritto per ottenere l’ effetto medesimo . 
Eccovi parimen te le sue parole. Fino dal terzo giorno 
bisogna una volta al giorno presentare ai vitelli nati di 
fresco un poco di latte tepido in un vaso di legno ; poco 
Importa che lo bevano , basta che v' immergano le lab- 
bra; mentre appena avranno compiti gli 8. giorni lo be* 
vcranno volentieri e da quel tempo non si lascieranno 
più accostare alla madre ; allora si farà ad essi bere ss* 
ra e mattina per 3. o 4. giorni tutto il latte della vaccz 
ed a mezzogiorno invece del latte si presenterà ad essi 
deli’ acqua tepida nella quale si sarà disciolto un poco 
di farina . AH’ età di 12. giorni loro più non sì darà lat. 
te puro rè mattina , nè sera , ma soltanto dell’acqua 
tepida con entro della farina cd un poco di latte ; quest- 
ultima regola si seguiterà per 4-05. giorni e vi si uni- 
rà ciò che segue . Dal quarto giorno si prende nel con- 
cavo della mano ùn poco di crusca e si presenta da quan- 
do a quando al vitello ; quando principia a leccare que- 
sta crusca , se ne pone mezza ciumella davanti ad esso 
eoo un pugno di fieno, si cootinua la stessa cosa fino al 

. duo- 


Digilized by GoogK 



V IT '477 

duodecimo «ìorno , tempo in cui avri egli imparato a 
mangiare; av*''do però cura di tenere politissimo il 
luogo in cui s: pone questo nutrimento c di scoparlo 
ogni volta che egli si rinnova . Principiando dal detto 
termine di 12. giorni si darà ogni giorno al vitello tre 
volte delle foglie di barba bietola ossia di bieta rapa ta- 
gliuzzate e mescolate con un terzo di crusca e 2. volte 
da bcvere un beverone, cioè dell’acqua con entro un po- 
co di crusca. Nell’inverno la radica farà le veci delle 
foglie . Quando il vitello avrà 4. o j. settimane sì to- 
glierà ad esso la crusca e vi si sostituirà della paglia e 
dal fieno tagliuzzato che si mescolerà egualmente colle 
radiche ovvero colle foglie. Bisognerà togliere ogni 
volta ciò che sarà avanzato al vitello e rendergli un 
mangiare fresco , acciò non divenga svogliato . 1 vitel- 
li che sono allevati in questa maniera possono mettersi 
alla pastura nell’ età di 6 . settimane e riescono buonis- 
simi come la spenenza me Io ha dimostrato . Diremo 
per ultimo che la società di Dublino avendo inteso da 
uno dei suoi membri il successo col quale fu praticato 
io parecchi luoghi di quel paese il seguente processo , 
essa ha creduto ucii cosa di pubblicarlo , e ci assicura 
che col latte di una sola vacca si potranno nutrire in uo 
tempo stesso 4. o j. vitelli . Tutto il segreto consiste 
nel fare una mistura d’acqua di fieno e di latte. L’acqua 
di fieno it fa nella maniera seguente . Prendasi un re. 
cipiente di terra o di legno munito del suo coperchio e 
si riempia di fieno sottilmente tagliato . Si versi quindi 
al di sopra dell* acqua bollente, ti ricopra e si lasci per 
2. ore in riposo . In questo spazio di tempo 1 ’ acqua 
vestirà un colore simile ad una infusione di thè e acqui, 
sta tutta Pcfficacia e virtù nutritiva del fieno , L’infu- 
sione potrà conservarsi 2. giorni . L’uso è il seguente 
7re o 4. giorni dopo nato il yiceiio e che sarà ben pur* 
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gato col latte di vacca, gli si darà una quantità ordinaria 
di bevanda composta di 3, parti di latte e una d’acqua 
di fieno . Dopo altri 4. giorni la mistura non si faràpiù 
che 2. parti di latte e una di fieno . Di questa mistura 
convien darne al vitello mattina e sera tepida quanto il 
latte: questo durerà per un mese . Il secondo mese al- 
la solita mistura si unirà un manipolo di fieno tagliato 
In pezzi acciocché si accostumi al mangiare, e se la 
stagione è favorevole si potrà anch^ cominciar a con- 
durre alla pastura , purché sia in luogo libero da venti. 
Questa pratica può continuarsi per ben 3. mesi , dopo 
il qual tempo basterà nutrirlo con sola acqua di fieno . 
Malgrado il fin qui detto io son di parere che i vitelli 
nodriti col metodo ordinario debbano riuscire migliori 
e più saporiti; onde io non mi vaierei degli accennati 
regolamenti se non per i vitelli che io volessi allevare ; 
ed in tal caso m’immagino che ai navoni ed alle barba 
bietole si potessero egualmente sostituire i turneps, le 
rape , i pomi di terra ed altre simili sostanziose radici . 
Spoppato il vitello condurassi al pascolo ben lungi dal- 
la madre e per quanto é possibile in compagnia dei buoi 
ammansati ; e se ritornerà a casa bagnato dalle piog- 
gic 0 dalle nevi dovrà stropicciarsi con della paglia per 
timorechenon s* infreddi. SI avverta però di non la- 
sciarlo sortil’e dalla stalla nelle giornate assai rigide s 
essendo certissimo che la prima invernata è il tempo di 
maggiore pericolo della sua vita, onde abbisogna delle 
più scrupolose attenzioni . Da vitello questo animale 
passa allo stato di toro . V. Toro . Domato che sia que- 
sto serve all’ agricoltura , al carreggio o al macello. 
V.Bue, Se si scarseggi di animali grossi , l’ economia 
vuole che si risparmiino i vitelli e si lascino crescere. 

Malattie dei vitelli.Okre delle malattie descritte all’ 
artìcolo > alcune ve ne sono che attaccano princi- 

pal- 


Didiitized by Google 



- V l T 279 

palmente i vitèlli ; e non è giusto che io le passi intie- 
ramente sotto silenzio . co/ir<t uccide un gran nu- 
mero di vitelli nei primi giorni della vita loro . Que- 
sto maje si attribuisce al latte inacetito o rappreso nel 
loro ventricolo ; e siccome un somigliante malore vie- 
ne molte volte prodotto nei bambini dal mcconio , di 
cui son pieni i loro intestini quando vengono alla luce; 
cosi io sono di parere che non molto differente sia la ca- 
gione della colica dei vitelli e che in questi non meno 
che in quelli prevenire si possa coH’impedir loro di pop. 
pare fino a tanto che non sia evacuata detta materia cioè 
per Icjjrime ventiquattro ore . Mi si obbjetteràche ri- 
guardo ai bambini il primo latte della madre» cioè il 
colostro che è molto sieroso > fa le veci di purgante ed 
aiuta l’evacuazione del meconio ; onde rispetto ai vitel- 
li dovrebbe succedere lo stesso : che se vera fosse la 
mia congettura sarebbe falsa l’ indicazionedella natura 
la quale sprona i vitelli appena nati a poppare ; il che 
certamente non farebbe se fosse per essere ad essi noci, 
vo un si pronta alimento ; e che finalmente quasi nes- 
sun tenero parto degli animali che vivono alla campa- 
gna muore di colica , sebbene cominci a poppare tosto 
che viene alla luce e con i visceri pieni di meconio; 
onde neppure dee credersi che il primo latte succiato 
dai vitelli possa recare ad essi il menomo nocumento . 
Ma facilmente rispondo , che l'uso di mugncrc le vac. 
che quasi per .tutto il tempo della loro gravidanza im- 
pedisce che non si generi In esse quel latte sieroso che 
il vitello per naturale istinto ricerca ; onde non è ma. 
raviglia se il primo latte della propria genitrice giova 
ai teneri parti degli altri animali c solo quello della vac. 
ca apporta al vitello quel pregiudizio che i bambini di 
fresco nati ritraggono dal pingue e sostanzioso 'attedi 
una straniera nutrice. Se però il vitello si lamenta» su- 
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da, allunga- il collo stende le coscte e senza trovar 
pace 0 riposo si corica c sorge sovente , si dovrà crede- 
re già sorpreso dalla colica', e tosto sarà d’uopo ricor- 
rere ai lavativi e bevande rinfrescanti fatte con mele, 
crusca e nitro : poi si farà ad esso ingoiare del latte con 
entro tanto laudano quanto ne cape in un cucchiaio da 
caffè, c quindi 30. grani di solfo o di nitro in polvere 
stemperato nel latte . Ciò si potrà ripetere dopo 6. ore 
ed anche il giorno seguente, se il male non cede alP 
uso reiterato delle sudette bevande e lavativi. V. Co- 
lica . 

Le barbette., o sh'barboni , fr. Barbìllons , sono cer- 
te escrescenze di carne lunghette ed acute che nascono 
nel palato o sotto la lingua de! vitello, che gl’ impedì» 
scono il poppare . V. Bue . 

Se si avrà cura di tenere assai proprio il vitello e di 
cambiare sovente la paglia sopra coi si corica , si pre- 
serverà dalla ronfia', ma se per caso la contraesse ( del 
che sarà indicio sicuro il suo pelo arricciato e la sua pel- 
le scabrosa ) la curerete ungendo la parte offesa con bu- 
tiro sciolto nell’olio di semenza di canape . Finalmen- 
te se passandola mano sotto il ventre di un vitello ma- 
schio , sentirete le di lui parti sessuali più bagnate di 
quello non le dee rendere il semplice scolo delle urine, 
potrete dubitare che egli viziosamente se Icsucci; c_> 
quando non poniate freno a questo suo genio malnato 
colla pronta applicazione di una musoliera, in poco 
tempo lo vedrete divenir macilente e forse anche mori- 
re • V. ìùtarrea , Sale di Canale . 

I cuochi ed i parassiti vi renderanno istrutti dei mi- 
gliofi bocconi che può somministrare un vitello ed in 
qual modo si deggiano apprestare . Solo dirovvi che se 
avete a comprare un vitello per macellarlo, tocchiate 
quelle 2. palle di grasso che dee avere presso alla coda: 
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se sono morbide » sarà buono ed avrà la carne bianca; 
ma se sono dure , avrà rossa la carne e perciò sarà me- 
no stimabile. Il pelo del vitello mescolato con quello 
di bue serve a far borra eia sua pelle con lungo lavoro ' 
conciata serve ai librari, ai calzolai > ai fabbricatori di 
carrozze , di sedie , di bauli e di altri mobili ed arnesi. 

Vitello marino. V. Foca , Gabinetto di storia naturale, 

Viticchio, V. Fillucchio . 

Viticcio, Vignuolo, ht, Capreolus , ft. brille. Pro. 
priamente significa un urite o capreolo della vite ed al. 
tre piante deboli e rampicantisi col quale si attaccano 
e si sostengono ad altre, come i fagiuoli, i piselli , le 
veccie, il convolvolo 0 vjlluccfaio, la viticclla ec. V. 
Cirri. Talvolta con questa voce s’intende quel rimes- 
siticcio che fanno le piante e specialmente la vite'a piè 
del tronco, ht. Insititius , fr.Drageon. Questi bassi 
germogli della vite rubano Talimento alla pianta eperò 
deggiono estirparsi . Quando sono teneri servono essi 
di una gustosa vivanda cotti e conditi a guisa d’aspara- 
gi^ Già grossi servono a propagare le piante istesse , 

V. Barba , Vite , 

Vìtieella . V. Balsamina maschio , Vitalba . 

Viti flora , Culo-bianco, ht. Vitiflora , Vitifera , (H» 
nante, (e.Motteux, Vitree, Cul-blanc, Questo vola* 
tile non ha piume vagamente colorite , nè canto armo, 
oioso, ripetendo soltanto in basso tuono la voce titreu 
quando è posato e con grido più forte' la voce far-far 
nel mentre che vola : il che unito alla difficoltà di 
oudrirlo, non invita i curiosi a tenerlo in gabbia; 
anzi tuttoché sul finire dell’ autunno sfa egli assai 
grasso e si giudichi dai ghiotti un boccone squisi- 
to , non è però molto ricercato dai cacciatori; men. 
tre vivendo egli ritirato e fuggendo la compagnia della 
stessa sua specie non si può fare giammai preda copio^ 
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sa di questo (clvaggiume. II culo-bianco niaschio sl_* 
prima vista rassembra alla cinciallegra ; grigio turchi- 
niccio è il suo dono e la parte superiore del suo capo; 
ma ai lati di quest’ ultimo si vedono' in mezzo ad un 
contorno bianco a. piastre nere, colore di cui tono pur 
tinte le ale: gialliccio i il petto, bianco il ventre e 
nera la punta della coda che è bianca nel resto. La_« 
femmina sommiglia quasi al rosignuuio : ha (a tetta e 
^il dorso di colore lionato scuro , le ale dello stesso co- 
lore, ma alquanto più nere, il petto giallo dorato ed 
è nei ioli colori del ventre e della coda al suo maschio v 
perfettamente conforme. Il nido di qupsti uccelli si 
trova sotto i cespugli o fra le pietre e zolle di terra; ed 
oltre di essere assai bene formato con muschio o con 
erbette fine al di fuori e con lana o piume al di dentro 
viene ricoperto da una specie di tettoia incollata al sas- 
so che gli giace di fianco. La vicifiora non si posa giam. 
mai sugli alberi, ma sulle siepi o sul nudo terreno e 
specialmence nei solchi di fresco aperti coll* aratro; 
mentre quivi più facilmente ritrova gl’insetti dei quali 
unicamente si pasce . Che però da taluno si formano a 
bella posta dei solchi nell’erboso terreno , nel mezzo 
dei quali si tende un laccio facto con crini di cavallo; 
ed in tal modo s’inganna e si fa prigoniere questo inno, 
cente augellecto . 

yìtriuola. V. Varie (aria . 

Vìtrìuolo , Vetrìuolo , yetrìolo , lat. Chalcanthum » 
yitriolumy fr. yìtriol . Semimctallo o come ad altri 
piace specie d) sale fragile e trasparente quasi a paro 
del vetro , di gusto acerbo ed astringente, per Io più 
artefatto e qualche volta naturale , formato da un aci- 
do detto vitriolico unito o col ferro ed è allora di co. 
lor verde, o col rame ed è turchino , o col zinco ed è 
bianco . Quest* ultimo da qualcheduno si chiama cop- 
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parosa y ma da altri cotal nome si adatta ad ogni specie 
di vctriuolo . Questo ingrediente punto non giova for. • 
se all’agricoltore e dall’ economo rare volte l’adopra, 
ma molto nelle arti . Il vitriuolo bianco si mesce tal. 
volta nei colori macinati con olio per farli asciugare più 
presto ; il vitriuolo verde , qual è il vitriuolo roma- 
no , è uno dei componenti dell’ inchiostro comune, V. 
Inchiostro ; c Bnalmente questo jstesso vitriuolo verde 
ò ferruginoso disciolto nell’acqua lascia cadere al fondo 
del vaso una terra gialla detta ocra fattizia , della qua- 
le fanno uso i pittori o per il coldr giallo adoprandola 
nel suo staio naturale , o per il rosso dopo di averla..» 
fatta calcinare al fuoco , nel quale stato diviene anche 
propria a comporre dei lapis o matite rosse . Quando" 
' però si voglia una polvere molto più fina, più vivace 
e più copiosa si ponga in detta soluzione un^poco di 
sale acido cavato- dallo zucchero ben noto ai chimici 
moderni . In tanti altri luoghi di questo Dizionario si 
è parlato degli usi del vitriuolo e suo spirito ed olio che 
si ricava dal solfo bruciato , per rcconomia e per le ar- 
ti . V. Ci»»/ce , Etere V tir iolico t Legnarne , pag. 201. » 
Legno , pag,2i^., Stalla, pag. 57. Tintura . Di vi- 
triuolo se ne hanno miniere abbondanti e del migliora 
al mondo nel Patrimonio di s. Pietro vicino a Viterbo, 
detto volgarmente vitriuolo romano . E’ cosi perfetto 
che tutte le nazioni lo desiderano ; e se con esso non 
si prepara l’azzurro di Berlino , questo non riesce mai 
bene. Sene potrebbero avere ottime miniere in Brac- 
ciano c in altri luoghi; dal che si capisce quanto utile 
ridonderebbe a queste provincie se di detto minerale 
se ne facessero i dovuti scavi e preparazioni . Lo stesso 
vuol dirsi dell’olio di vitriuolo in uno stato che tanto 
abbonda di solfo nei sudetti luoghi ed altrove; 

Mi fanno ridere gli alchimisti i quali pretendono che 
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questo saleo semimetallo oon abbia tratto il nome dai-. 
• la di lui somiglianza còl vetro , ma che la parola Fi. 
triolum sia tutta misteriosa contenendo le lettere ini- 
ziali di questa sentenza t Fisitanda interior^ terra ^ re- 
ctificandOi tnvenìes occultum lapidem veram medìcinanu 

Fivace . V. Terenne . 

Fivajo . Con tal nome qualche volta s’intende il luo- 
go dove si seminano o dot^ oascono o dove si ripongo- 
00 interinalmente le piante, che si debbono trapianta- 
re ; onde si dice un vivaio di semi , di noccioli , di ri- 
messiticci , di barbatelle ec. ed in tale significato me- 
glio si appella semenzaio o nestaiuola . V. 't^estajuolay 
Tiantare . Dj altri vivaio si chiama un luogo cinto di 
muro 0 di somigliante riparo io cui si serbano degli ani- 
mali selvaggi di ogni maniera; e ad esso . meglio si 
adatta il nome di parco o barco,ovvcro anche serraglio. 
In qucstd senso la conigliera, l’apiario , l’uccelliera ec. 
si può chiamare un vivaio . ,V. xApUrto , Conigliera , 
Tarco , Vccellìera ec. In senso più stretto si dà U nome 
di vivaio ad una fossa piena d’acqua ovvero ad una cas- 
sa di legno forata e posta in un ruscello e servono s\ 
l’una che l’altra a riporvi il pesce già preso non già per 
ingrassare o moltiplicare , .ma per servirsene ai bisogni. 
V . Serbatoio , Finalmente vivaio qua'che volta signifi- 
ca una peschiera o sia un ricetto d’acqua, nel quale si 
nudriscono c li fanno moltiplicare dei pesci. V. Pc- 
echiera . 

Fherra , Furetto , lat. Fiverra , Furo , Furttnrulus , 
fc.Furet. Animale quadrupede maggiore della donno- 
la, minore della puzzola e più che alla prima somiglian- 
te a quest’ ultima . Egli ha la testa schiacciata nel Ia_« 
parte superiore , le orecchie larghe, corte e diritte , il 
muso lungo ed aguzzo , gli occhi rossi e vivaci , il cor. 
po agile, sottile cd allungato, le unghie bianche ed il 
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pela ordinariamente gialliccio; quantunque ve ne sia- 
no alcuni diversamente macchiati di bianco , di nero e 
di fulvo i quali propriamente si chiamano furetti-puz- 
zole. La viverra femmina che è molto più piccola del 
maschio è assai ardente nella stagione degli amori e pe- 
risce talvolta se viene sforzata a starsi lontana dal ma- 
schio . La sua gravidanza dura d. settimane e produce' 

2. volte all^anno 5.06. furcttini per volta. C^uantonque 
il furetto esali un pessimo odore, ciò non ostante es. ■ 

sendo egli assai docile per natura e talmente vigoroso 
di corpo che affronta c sottomette il suo capitale nemi- 
co, cioè il coniglio che è di fui 4. volte maggiore, sì 
mantiene giovevolmente domestico per uso di quella 
caccia che venne descritta aH’articoIo Conigliera . Vo- 
lendosi adunque tenere uno 0 piu furetti pel detto uso, 
si mantengono entro una botte o cassa di legno sopri.» 
uno strato di paglia che si cambia ogni 3. o 4. giorni , 
alimentandoli con ova sbattute 0 con latte in cut si può 
’ immollare de! pane inferigno ovvero della semplice.» 
crusca . Quando si vuole con iurre il furetto alla caccia 
dei conigli ( il che potrà farsi tosto che abbia compiu- 
ti 2. mesi e mezzo) si colloca in un sacco assai grande ' 
per contenerlo disteso sopra un pugno di paglia spiana- 
ta nel suo fondo . Prima di lasciarlo conviene badare 
che la cbnigliaja non sia frequentata dai tassi o dalle.» * 

volpi , altrimenti s’esporrebbe il furetto al pericolo di 
essere maltrattato e fors’ anche ucciso . In oltre sarà 
ben fatico porre ad esso la musoliera acciò possa egli 
soltanto inseguire i conigli , farli sbucare ed inciampa- 
re nelle reti» senza però che li debba guastare coi mor^' 
si e molto meno succhiarne il sangue, onde poi rima- 
nere nella tana immerso in un sonno profondo . Ogni 
volta che il furetto avrà fatto caccia se gli potrà mette, 
re davanti uno dei presi conigli, a cui strapperassi un 
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occhio e si darà a mangiare al detto animai cacciatore , 
affine d’incoraggirl'o e fare ad esso meglio conoscere la 
sua preda . Volendo ricuperare il furetto, il qualc_^ 
stanco dalla fatica o per altro accidente addormentato 
si fosse negli impenetrabili andirivieni della torta coni* 
gliera , oltre dei rimedi accennati all’articolo Coniglie- 
ra potrete valervi del seguente . In un luogo a portata 
delle principali buche della conigliera fate una fossa ro> 
tonda larga circa 9. once e profonda più di un braccio 
e ponete nel di lui fondo un buono strato di paglia . 
Il furetto avvezzato a coricarsi sulla paglia, desto che 
sia giungnendo a questo'Iuogo formeravvi il suo letto 
e vi si troverà quasi sempre addormentato il giorno 
seguente . Sogliono i ragazzi adoprare il furetto per 
la caccia di uccelli da nido . Egli entra facilmente nei 
buchi degli alberi e dei muri e quando è bene accostu* 
mato fuori ne trasporta la preda . 

Fivole, fr. ^vives . Glandule situate sotto alle orec. 
chic del cavallo vicino all’ angolo della mascella Infe. 
riorc e corrispondenti a que'Ie che nell* uomo si dicono 
parotidi. Arzi siccome il gonfiarsi df quest’ultime for- 
ma una specie di male che si chiama le parotidi; cosi 
Io straordinario gonfiamento delle vivole costituisce 
un* infermità del cavallo dai maniscalchi appellata l*e 
vivole. Con buone ragioni si prova dalli naturalisti 
moderni che questo male non è per sè stesso doloroso, 
oè di conseguenze funeste , onde inutili e fors* anche 
nocivi sono i rimedi che vengono applicati alle vivole . 
Siccome però tale gonfiezza viene quasi sempre ac- 
compagnata dai dolori di ventre i quali possono talvolta 
essere anche mortali ; perciò sarà benfatto curare que- 
sti ultimi con dei lavativi fatti con 60. once di latte , 
4. o 5» once di butiro fresco , altrettanto olio d’ uli- 
va V il tutto riscaldato al fuoco ed aggiuntivi poi 6. 
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tuorli d* uovo . Se ciò con basta si faranno inghiottire 
air ammalato 16. once d’ acquavite con entro i. oncia 
di triaca ed un piazico di zafferano : si farà passeggia* 
re il cavallo e strofinerassi il di lui ventre con ruvidi ’ 
panni caldi 0 con altra simile cosa . Facendo urinare so- 
vente il cavallo che viaggia ed evitando di fargli bere 
dell’ acqua troppo cruda si preserverà da questo malo- 
re* Non bisogna confondere levivolecon i strango- 
glioni che si manifestano principalmente col gorfia- 
mento delle glandule Iugulari prodotte da una vera in. 
fiammazione della gola corrispondente alla squinanzia 
dell’ uomo, pericolosa malattia che esige un pronto 
soccorso , 

yìzzo . . V. yincìdo . 

ulceri, "^uovo rimedio alle medesime . Nella cura 
delle ulceri putride che non cedevano a tutti gli altri 
rimedi si è sperimentato utilissimo come topica ì] su- 
go di limone espresso dal frutto e il limone stesso ta. - 
gliato io fette . (Questo rimedio ha parimente avuto 
buon successo sulle ulceri putride , scorbutiche, can- 
crenose , della più cattiva qualità , sia in sequela di 
febbri o altre malattie acute , sia nelle costituzioni 
viziate da qualche fermento scorbutico , scrofoloso , 
venereo recente o degenerato ; ha promosso pronta- 
mente r esfoliazione delle ossa attaccate da carie pro- 
fonda , ha represso 1’ escrescenze fungose , prevenuto 
i tetani , le emorragie e sminuiti i dolori . Le ulceri 
putride son caratterizzate da uno scolo fetido , spesso 
sanguinolento; la sanie irrita e rode le parti vicine e 
d’ ordinario sono accompagnate da dolori , da debolez^ 
ze, febbre lenta, soluzione di ventre . Questa cura 
non esclude , anzi esige gli altri rimedi metodici che 
distruggano le cagioni del male e ristabiliscano gli 
umori viziaci . Ai limoni si possono sostituire i cedra* 

ti 


Digitized by Google 


488 U L I 

ti e i meiaranci » II dote. Spannano annunzia la pronta 
guarigione operata sulle gambe estremamente gonfie e 
coperte d* ulceri profonde > da un semplice unguento 
di cera c mele . V. "Piaghe , 

uligine. Umor naturale della terra . 

Vliva, oliva t lat. O/eu , fr. Olive. Frutto dell* 
olivo . Io stimerei parole gettate quelle che impiegassi 
nella descrizione di questo frutto notissimo . Dovrei 
piuttosto qui sul principio dell’ articolo notare i distin* 
tivi caratteri delle numerose e varianti sue specie ; ma 
gl’ intricati e moltiplici nomi che in diversi luoghi si 
adattano alle differenti qualità d’ ulivi , e le spesse va> 
rietà che vengono prodotte dalla coltivazione , dal cli- 
ma e da cent’ altre cagioni sono di grande ostacolo a 
formarne un comp-uto e non soprabbondante catalogo > 
ed a confrontarle con quelle t che descritte ci vengono 
dai più accreditati botanici . Niente di meno io diron- 
ne alcuna cosa nel seguente articolo Vliv$ e mi restrin- 
go perora a dividere io a. soli generi i frutti di questa 
pianta. Le ulive dunque o sono grosse e di polpa so- - 
da e carnosa > ovvero sono piccole , di polpa molle ed 
oliosa : le prime sono ottime da confettarsi o come al- 
tri dicono da conciarsi o mettersi in composta; e le 
altre secóndo le loro d:vcrse qualità sono migliori per 
estrarne dell’ olio . 

Come si concino le ulive . Fa d’ uopo raccogliere le 
ulive ancora verdi > cioè verso il fine di settembre c ri- 
porle tosto in un vaso capace pieno d’ acqua che si mu. 
ta ogni 2 . giorni , facendola uscire per un buco fatto 
nella parte inferiore del vaso senza smovere nè punto » 
nè poco le ulive medesime. Passati i primi io. o 12 . 
giorni invece della solita acquavi si mette una forte 
salamoia fatta quando sia possibile con acqua di fiume « 
e vi si aggiunge un poco di aceto bianco ovvero del su. 
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go di limone o di arancio . Giunto il mese di marzo 
tolta la vecchia vi si ripone della salamoia novella fat- 
ta come la prima con altrettanto aceto o sugo di linjo. 
ne , ed allora saranno le ulive conciate a perfezione c 
si potranno conservare anche per duco tre anni , colla 
sola avvertenza di aggiungervi dell’acqua o della sala* 
moja quando ne abbisognano . Alcuni conciano le uli- 
ve ponendovi tosto la salamoia senza averle prima te* 
nute nell’ acqua . Altri vi aggiungono delle foglie di 
limone , di sambuco , delle minute frasche d’ ulivo e 
delle piante aromatiche, cioè del timo, anice, finocchio , 
ec. Altri fìnalmente vi gettano sopra la salamoia boi* 
lente . Ma le ulive conciate senza essere state a molle 
nell’ acqua non sono raddolcite abbastanza : quelle con- 
dite colle piante aromatiche ed erbe odorose sono di 
breve durata ; e quelle finalmente che hanno avuta la 
salamoia bollente riescono troppo snervate ed insipi* 
de . Si conciano ancora le ulive in altra maniera detta 
alla Piccolina dal suo inventore Piccolini . Per tal ef- 
fetto si pongono a molle per 8. o io. ore in una forte 
lisciva e quindi si lavano' bene con acqua pura , nella 
quale si lasciano per 8. o io.' giorni cambiandola però 
ogni 24. ore . Estratte dall’ acqua taluni le schiacciano 
dolcemente con un mazzapicchio di legno , altri fanno 
loro delle incisioni con un coltello cd altri sagrifìcando 
il miglior gusto alla maggior bellezza le lasciano inte- 
re . Finalmente si pongono entro di un vaso, frappo- 
nendo loro strato per istrato del sale, delle erbe aro- 
matiche c delle spczierie e si riempie d’ acqua il vaso 
medesimo . Alcuni particolari della Provenza estrag- 
gono dopo vari giorni le predette olive dalla salamoia , 
cavano ad esse il nocciolo e sostituitovi un cappero le 
conservano entro un vaso pieno d’ olio perfettissimo . 
Migliori sono forse le ulive se appena raccolte verdi si 
Dìz.ec.ru.t.XXlll. T schiac* 
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ichiaccino , si tolga loro il nocciolo , si pongano 
molle per soli 3. giorni , cambiandovi l’acqua ogni 
giorno e finalmente si ricoprano con forte salamoia aro- 
matizzata . Queste ulive non durano più di un mese j 
ma sono eccellenti e si mangiano cali e quali sono o si 
condiscono a foggia d’ insalata, alla quale ho veduto 
aggiugnerc dei granelli di pomo granato c da qualche- 
duno ancora degli acini d’ uva . Finalmente quando le 
ulive sono già nere , e perfettamente mature s’ aspergo, 
no leggiermente di sale e quindi si fanno interamente 
seccare lungi dal sole; ma in luogo arioso e ventilato 
e si conservano mescolate con delle faglie di serpillo ; 
ovvero si fanno solamente prosciugare alquanto , si 
pongono in vasi di vetro i quali poi si riempiono eoo 
un mescuglio di mele , olio d’oliva, sugo di limone 
e sale, aggiungendovi un cantino di pepe ed alquanti 
aromi . Le prime si possono mangiare cosi secche ed 
asciutte , ma sembrano a taluno più gustose facendole 
ingrossare nell’ acqua tepida e mangiandole poscia con- 
dite con olio ed aceto a foggia d’ insalata . Quanto al- 
le altre ci viene insegnato da Columella che la sapa o 
mosto cotto può sostenere le veci del sovraindicato 
mescuglio . 

Restami a parlare delle altre ulive dalle quali si e- 
strae l’olio . Di esse qualche cosa notossi alla vocc^ 
Olio ; ma quivi appunto si promise di parlarne più dif- 
fusamente in questo luogo . Principiando dal tempo in 
cui fa d’uopo raccogliere le ulive, io trovo che gli au> 
tori francesi di unanime consenso pretendono che si 
debbano esse staccare dalla pianta non ancora ben nere, 
cioè quando sono di un colore rosso-bruno , stato a cui 
ron pervengono prima del fine di ottobre; e sebbene 
tra le diverse specie d’ulive alcune siano precoci cd al- 
treassai tardive, pure, dicono essi, sono tutte ecces- 
si* 
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sivamentc mature alla metà di dicembre . A ciò dia- 
metralmente s’oppone la pratica uniforme degli agri- 
coltori genovesi i quali come io posso attestare per 
propria esperienza raccolgono le ulive perfettamente 
annerite ed a misura che dalla pianta naturalmente si 
staccano e da per sé stesse cadono al suolo : nel che_» 
per attestato del Trinci vanno perfettamente d’accordo 
cogli agricoltori toscani; e si presso gli uni che gli al* 
tri comincia il raccolto delle olive nel mese di novem- 
bre e prosiegue per tutto quello di aprile, anzi talvol- 
ta anche in maggio s’innoltra. Ma questa universale.^ 
costumanza è poi veramente buona? ed i francesi non 
hanno delle buone ragioni per consigliare diversamen- 
te? Spogliamoci di ogni ingiusta parzialità e sottomet- 
tiamo la questione ad un rigoroso scrutinio . Dicono ^ 
i francesi, che siccome l’olio estratto dalle ulive acer- 
be conserva una grande amarezza e difScilmente depu- 
rasi ; cosi l’olio cavato dalle ul ve g’à nere o troppo 
mature ha un certo gusto mordicante , qualche volta 
ancora un sapore di muffa ed è troppo facile ad ingras- 
sarsi ovvero ad irrancidirsi , e che hnalmente buono , 
dolce, saporito e durevole si è solamente quell’olio 
che ci somministrano le ulive nè troppo , nè poco ma- 
ture ed in quello stato preciso che si disse venire dai 
francesi assegnato . In Santa Margarita paese situato 
nella costa orientale del Geoovesato ed al par d’ogni 
altro marittimo terreno collocato in dolce clima, di 
vaghi c fruttiferi olivcti ripieno ho più volte osservato 
che l’olio quivi estratto nel mese di dicembre era mi- 
gliore e più saporito di quello fabbricato nei mesi se- 
guenti : il che sembra favorire la francese opinione . 
Ma siccome ho pure notato che la maggior parte delle 
ulive primaticcie erano di una certa qualità che in det- 
to luogo si appella Tìgmoldt che meglio descriveremo 
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neirarticolo «egucnfe Vlivot c che sì crede, come è di 
fatto, di migliore qualità d’ogni altra che in detto pae- 
se coltivisi ; perciò io rimango dubbioso se da questo 
motivo piuttosto che da quello suggeritoci dai france- 
si provenga la maggiore bontà dell’olio sudetto . Dall’ 
altra parte l’olio che ho fatto estrarre moltissime volte 
dalle ulive interamente nere e secondo i francesi trop* 
pò mature non ha avuto giammai odoredi muffa, nè 
alcuno di quei difetti accennati di sopra i quali soltanto 
ho ritrovare nell’ olio delle ulive che per essere state 
lungamente in mucchio dopo raccolte ovvero per altra 
cagione si erano riscaldate cd avevano contratto un_j 
principio di putrefazione. Ma supposto che migliore 
sia Polio estratto dalle ulive.solo mezzanamente matu- 
re o vosliam dire acerbette , rimarea considerarsi , i. 
se utile sia il metodo francese ; i. se sia facilmenie ese- 
guibile . Quanto al primo io sono d’opinione che rie- 
sca sommamente dannoso, essendo certissimo che dal- 
la stessa quantità di «live raccolte in novembre o di- 
cembre non si cava la metà di quell’ olio che rendono 
quelle raccolte in marzo cd aprile, quando peraltro la 
differenza del prezzo tra l’olio perfettissimo ed il più 
grossolano e scadente non giunge al quarto del suo va- 
lore. Quanto all’altro dubbio ogniuno sa che sulla_^ 
stessa pianta d'ulivo si veggono per molti mesi dei 
frutti già neri, a’tri appena rossicci ed altri affatto ver. 
di . Per effettuare adunque ciò che propongono i fran- 
cesi sarebbe necessario , che 2. volte almeno la setti- 
mana per 5.06. mesi consecutivi salisse un uomo so- 
pra ogni pianta e traendo a sècon lunghi uncini i rami 
più distanti sciegliesse quei soli frutti che avessero il 
grado preciso di maturanza che si richiede . Ma per ef- 
fettuare una simile opra in un grande oliveto , vale a 
dire sopra moke piante di fragili ed estesi rami e di 

pic- 


Digitized by Google 


_ u L I ap3 

piccolo frutto quanti uomini sarebbero necessarjV quan- 
to tempo dovrebbero impiegarvi ? con quanti loro peri- 
coli ? e quale spesa costerebbe al padrone un s) penoso 
raccolto? Aggiungendosi a tutto ciò che gli uliveti 
sogliono essere collocati in montuoso terreno ed al ma. 
re vicino , luoghi tutti nei quali i cotidiani venti dol- 
cemente crollando le piante fanno cadere i frutti appena 
maturi, nè permettono ad essi di giugnerc ad una cstre. 
ma decrepitezza, farà d’uopo conchiudere, che mal 
accorti non sono i toscani e genovesi coltivatori e che 
il metodo praticato da essi nella raccolta delle ulive 
debba a tutta ragione preferirsi agli insegnamenti de’ 
francesi scrittori . Si raccolgano adunque le ulive ap« 
pena cadute dall’albero, nè mai si lascino lungamente 
sul terreno, anzi quanto più presto sia possibile si 
conducano al torchio e se ne estragga l’olio senza imi- 
tare l’esempio di coloro i quali ammassate le lasciano 
sopra il pavimento ovvero entro dei cesti tino a tantp 
che fermentino, pretendendo raccogliere in tal modo 
copia maggiore di olio j ma la ragione insegna e l’cspc* 
rienza dimostra che cioè falsissimo c che invece in tal 
guisa s’otcicnc un olio viziato , rancido e pieno d’ogni 
imperfezione . In 2. maniere diverse costumasi a cavar 
Volio dalle olive nelle due Riviere dello Stato di Geno- 
va. In quella di Ponente si schiacciano le ulive sottp 
la mola ed appena ridotte in pasta si ripongono dentrp 
agli sportini o hscoli di giunco e si spremono sotto al- 
lo strettoio , uscendone così un olio che oltre di esse- 
re soprafino è anche vergine. Per contrario nella Ri- 
viera di Levante prima di riporre la pasta negli sporti- 
oi si colloca entro una gran caldaia e si fa alquanto ri- 
scaldare al fuoco sempre dimenandola coi piedi; quin, 
di riempiutine gli sportini e fortemente premuti col 
torchio, si rimescola nuovamente la pasta-, s’imbevp 
.. i T j ' d’ac- 
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d’acqu 3 boHfPte e perla seconda volta si preme, la- 
sciando colare il tutto nel recipiente medesimo. Quest’ 
olio è bensì fino, ma non è vergine, nè può dirsi 
giammai perfetto come quello della Riviera di Ponen- 
te. 1 coltivatori della Riviera di Levante rendono ra- 
gione del loro procedere , asserendo che oltre la mag- 
giore difficoltà che s’incontra nel torchiare le ulive sen- 
za fuoco , l’olio vergine quantunque abbia una perfezio- 
ne maggiore , più facilmente dell’ altro si guasta o di. 
viene muffato . Ma le sperienze che adducono in prova 
di questa loro asserzione furono sempre fatte in dose 
troppo ristretta , ed è cosa nota che una piccola quan- 
tità d’olio d’oliva specialmente rinchiuso in una botti- 
glia di vetro divien rancido in breve tempo ed acquista 
un nauseante sapore d’unguento. Altronde è certo che 
l’olio vergine della Riviera di Ponente di Genova quan- 
do venga travasato a’ suoi tempi dura sanissimo parec- 
chi anni , ed a persuadermi che lo stesso non debba_j 
succedere nella Riviera di Levante non basta che le uli- 
ve dell’ una siano di specie alquanto diversa da quelle 
dell’altra . Estratto il primo olio costumano alcuni di 
bagnare con acqua pura le sanse, V. Sansa , e di ridurle 
in un mucchio fortemente compresso dove le lasciano 
fermentare per 8.0 10. giorni, quindi nuovamente le 
passano sotto la mola ed aggiuntavi a discrezione dell’ 
acqua bollente ovvero anche riscaldate in una caldaia •, 
le pongono entro i soliti sportini e le premono di bel 
nuovo. Altri invece volendo cavare un olio più per- 
fetto , sebbene in copia minore , non ne mettono pun. 
to io mucchio , ma appena estratto il primo olio passa- 
no le sanse sotto la mola e quindi sotto al torchio. L’o- 
lio che si cava tanto in un modo che nell’ altro si dice 
olio di sansa ed è molto inferiore del primo . Le san- 
se rimaste dopo le sopradette torchiature si dilavano in 
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molt’ acqua entro varie cisterne fabbricate a bella posta; 
e raccolta la polpa che viene a galla» si preme questa 
ancora una volta collo strettoio e si cava deH’altro olio 
più grossolano ed impura, che si dice olio di sansej» 
lavate. Finalmente lasciando riposare per qualche tem. 
po la morchia in una cisterna adattata , sorge a hoc 
d’acqua una certa spuma unita con polpa d’ulivc, la 
quale diligentemente raccogliesi e dopo di averne ra* 
donata una buona porzione si purifica mescolandola 
con una sufSciente quantità di sanse rimacinate e si fan. 
no passare al torchio prima tali e quali sono e poi anche 
inzuppate d’acqua bollente . L’olio che si cava in que> 
sto mgdo si dice olio di spume , e quando venga fatto 
con attenzione non è inferiore all’olio di sansa . 

Prima di passar oltre mi sia permesso di rilevare uo 
grave difetto al quale vanno sottoposti i metodi un’ora 
indicati nella estrazione dell’olio d’uliva . Per farlo 
pienamente conoscere mi giova premettere che siccome 
di 3. parti principali ed essenzialmente diverse viene 
composta Puliva, cioè di polpa , corteccia legnosa del 
nocciolo e seme in quello rinchiuso; cosi ragion vuole 
che l'olio in ciascuna di esse contenuto sia di natura 
particolare e differente da quello contenuto nelle altre 
e per conseguenza dotato di una maggiore o minorper- 
fezione. Per conoscere la precisa specifica bontà di 
questi olj il Sieuve riempi un’ ampolla di vetro coll’o* 
lio estratto dalla sola polpa d’uliva , un’altra con quel» 
lo espresso dalia parte legnosa del nocciolo ed una ter* 
za con quello cavato semplicemente dal seme e le ripO' 
se tutte in un luogo soleggiato . L’olio estratto dalla 
corteccia del nocciolo anche da principioaveva un dis* 
gustoso sapore ed in brevissimo tempo si corruppe in. 
teramente : quello del seme appariva buono quando era 
estratto di fresco , ma non potè durare !ungamcntc_j. 
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icnxa divenire affatto rancido : aolamente l’olio cavato 
dalla polpa d’uliva conservossi più di un anno assoluta- 
mente perfetto . Siccome adunque negli ordinari meto- 
di coi quali s’esprime l’olio d’uliva si schiacciano gl’ 
interi frutti sotto di un pesante sasso , i 3. olj sudetti 
onninamente confondunsi e nerisulta un composto lon- 
tanissimo da quella perfezione che all’ olio cavato dalla 
sola polpa unicamente appartiensi . Ma non fa d’uopo 
di studiate ragioni o di nuove sperienze per dimostrare 
questa verità riconosciuta mai sempre da ruttigli anti- 
chi scrittori, cioè che l’olio estratto dalla sola polpa 
d’uliva sia preferibile ad ogni altro; e quindi alcuni 
consigliano di riporre le ulive intere in varj sacchetti di 
canovaccio e premerle immediatamente col torchio: ed 
altri vogliono che si pestino solamente coi piedie quin- 
di riposte nei soliti sportini si sottomettano allo stret- 
toio . Ma tali metodi sono imperfetti ed alle piccole 
sperienze unicamente adattati . Mi sembra quasi egual- 
mente inefficace il rimedio praticato da alcuni moder- 
ni, i quali invece dei comuni utensili adoprano la mo- 
la ed il piatto scannellati : mentre sebbene si fatto or- 
digno non pochi noccioli risparmi , molti però ancora 
re schiaccia ; ed in oltre se le ulive non sono eccessi- 
vamente mature o di polpa molle o rese quasi fracide 
o mezze da una lunea fermentazione ( dalle quali tutte 
sempre si cava un olio meno perfetto) ne rimangono 
molte intere o non bastantemente schiacciate. Di gran 
lunga più comodo per questo oggetto si è il molino in- 
ventato dal lopradetto Sleu»e, che venne accuratamen- 
te descritto in una sua operetta stampata a Marsiglia 
nel 1769. Questo molino non rassembra punto, nè 
poco ad alcuno di quelli che ordinariamente si adopra. 
DO. Consiste in una cassa più lunga che larga , la qua. 
le verso il mezzo della sua altezza ha un falso fondo 
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composto di una grossa tavola che nella faccia superio- 
re ha molte scannellature traverse > entro alle quali ev. 
vi un gran numero di piccoli fori i quali permettono 
all’olio di colare liberamente nel vero fondo della cas. 
sa . Sopra alla detta tavola è sospeso a 4 . cordoni un 
pesante e grosso tavolone egualmente scannellato, ma 
nella parte inferiore che può alzarsi ed abbassarsi a pia- 
cere ; e siccome è più corto della cassa , così può an- 
che farsi movere orizontalmente ossia farsi andare e 
venire per lungo mediante una impugnatura che vi.è 
attaccata ed all’altra estremità vi è un ordegno che ad 
ogni movimento lascia cadere fra le scannellature delle 
t. tavole una porzione d’uliveche prima vengon ripo- 
ste in una tramoggia . Sono in tal modo schiacciate le 
ulive senza che si rompa alcun nocciolo attesa Tavver- 
terza di allontanare quanto basta le due tavole scan- 
nellate: e l’olio che gocciola dai buchi dell’ inferiore 
discende neirinterno della cassa c quindi ad una specie 
d’imbuto che lo trasmette ad un mastello destinato a 
riceverlo . I noccioli uniti alle feccie rimaste sopra la 
tavola scannellata s’estraggono con una specie di riavo- 
lo , si schiacciano sotto alla mola e sì premono all’uso 
ordinario per estrarre il rimanente dell’ olio che non è 
da rieettarsi quantunque meno pregievolc.. V. Vlivo, 
Vlivastro . Ulivo salvatico . V. Vlivo . 

- i)liveto . Terreno piantato a ulivi . eguale debba es- 
acre e come si coltivi dirassi alla seguente voce . 

, Olivo» lat. 0 /ea,fr. Olivier. Pianta ootig. 
sima, che produce le ulive . Tralasciata come superflua 
la circostanziata descrizione di questo generedi piante, 
dirò soltanto alcuna cosa delle principali sue specie . 
Sono queste . 1 

I. Oleafructu maximo» f olivo di Spagna . Di quei 
sto ve ne sono molte varietà che prooucono olive distin- 
te 
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te in qualche paese cogli speciosi nomi ài Butarghe,Tlz^ 
zuielle , Orfane , Ghiacciole ec. e che sono più o meno 
grosse , ma però sempre carnose e contenenti pocbissi* 
ino olio , onde queste principalmente si conciano se- 
condo i metodi insegnati all’articolo . 

2. Oleafructu oblongo minori , che dicesi io Proven- 
za olive piccoUne . Poco s’innalza e largo spazio in. 
gombra cogli estesi suoi rami. Nella Riviera di PoneOr 
te di Genova si crede che il di lei frutto produca dell* 
olio migliore d’ogni altro . 

3. Olea fructH minore t &rotundiore. A Marsiglia 
dicesi Cayanne , a Aix ^glandeau , o Glandoli , o 
glandatie nella Riviera di Levante di Genova y/gwwoirf, 
lo credo che sia quella stessa che nelle provincie di Ba- 
ri e di Lecce porta il nome di Cellinat sebbene diver- 
samente ne pensi un moderno autore, che la confonde 
con quella che descriverassi al n. 8. Questa pianta so- 
miglia alcun poco alla precedente; il di lei frutto è 
primaticcio , ma soggetto ai vermini ed il suo olio re- 
centemente estratto ha un certo sapore delicato quasi 
come il pinocchio. Credono alcuni che l’olio di que- 
sta specie d’oliva sia ancora più perfetto di quello delle 
precedente . 

^ 4. Olea fructu majusculo , & oblongo . In Provenza 
dicesi Laurine . Questa pianta è di mediocre grandez- 
za e nella detta Riviera di Levante in cui viene chiama- 
ta Lavagnina-, o LaaUna , si apprezza moltissimo per 
Tabbondanza del suo frutto e per l’ottima qualità del 
suo olio . Quivi però si conoscono 3. o 4. varietà di 
questa specie . 

5. Oleaf'uctumajore, carne crassa^ fr. Olivier ro^aU 
nella detta Riviera di Levante Mattafa^ o Matterà à 
Questa pianta cresce più presto delle 3. precedenti e 
^ produce un frutto maggiore di quelle , ma è ripieno di 
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pa acquosa e l’olio che racchiude oltre di essere scarso 
viene giudicato assai peggiore degli altri. 

6 . àlea minor Lucensis frnctu odorato . Questo ulivo ^ 
di Lucca molto prezioso e che produce frutti odorosi 

si pretende assai forte e che resista al gelo ed al freddo 
a preferenza d’ogni altro. Il suo olio è bianchiccio e 
languido . 

7. Olea maxima subrotunda . Si chiama in Lingua' 
doca ^mpoulan : produce frutto abbondante , assai 
grosso e somiglia a quello del n. 5. > ma è alquanto mi- 
gliorc . 

8. Olea minor rotunda ex rubro , & nigro variegata. 

I suoi frutti sono piccoli e somigliano a quelli del r.3.» 
ma ne differiscono pel colore che è macchiato di rosso 
e nero ed anche per la qualità dell’olio che è molto me* 
no perfetto . In Francia si chiama Tigau . Evvi una va- 
rietà di questa specie il di cui frutto è rosso nericcio • 
denominata Salierne dai Francesi e che da taluno si cre- 
de la Cellina delle provincie di Bari c di Lecce» che 
forse più verosimilmente appartiene alla specie dein. 

3. siccome accenoossi . 

p. Olea silvestris , F ulivo selvatico , ovvero r«li- 
vastro . Ha le foglie corte , dure » bianchiccie al di sot- 
to e terminate con una specie di punta . Produce poco 
frutto , piccolissimo e di scarso reddito . 

Io so che gli ulivi coltivati presso al lago di Como 
si chiamano altri Crignoli , altri Frasie . altri Bolgegni , 
detti in qualche luogo Morchia} ed ihri perRoe Mora- 
juoli o p'mnosto .Aglioli . Dalle descrizioni che ne ho' 
intese io congetturo che siano Crignoli ì descritti al n. 

3. » Frasie quelli del n. 4. , Eolgegni qaeWi del n. 5. » e 
Morajuoli quelli del num. 7. Questi ultimi sono forse 
quelli che dai Toscani si dicono Infranto} , Tenda'juoli , 
o Correggiuoli . 

la priacipali maniere si possono moltiplicare gli 
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ulivi: I. coi semi; a. coi rami piantati in terra ; 3» 
colle radici ossia colle ceppaje spezzate ; 4. coi polloni 
che ricacciano i pedali degli alberi adulti ; 5. cogli uo- 
voli ; colle propagioi. Merita ciascheduna di esse 
qualche più circostanziata rifless'one. Si appigliano dif- 
ficilmente gli agricoltori alla moltiplicazione degli uli- 
vi per mezzo de» semi , riflettendo che tardano questi 
molti anni a produrre il frutto , che molte cure esi- 
gono c che per quanto siano essi innestati vicino a ter- 
ra sempre selvatico ne rimane il piede « onde i rampol- 
li che in esso germogliano utili non sono se non dopo 
di essere nuovamente innestati . Ciò nondimeno se si 
considera che la riproduzione dei vegetabili col mezzo 
dei semi è più naturale d’ ogni altra ; che le piante ia 
questa guisa rinate si accostumano più facilmente alla 
qualità dei terreno ed alla costituzione del clima e che 
finalmente producendo esse le opportune radici a misu. 
ra che ingrossa il tronco, resistono più delle altre ai 
geli ed a qualunque intemperie di stagione, si dovrà 
concludere che non è totalmente spregevole questo me- 
todo di moltiplicazione , che sebbene lungo non è pe- 
rò di grave spesa per quanto grande sia il numero delle 
piante che riprodurre si voglia . Chi brama adunque.» 
fare in tal modo un copioso vivaio conviene che scielga 
i noccioli spolpati, d’ ulive ben mature e sane, chc_> 
abbiano il mandorlo consistente e sodo e che li semini 
in terreno leggero , sottile c ben governato . Voglio- 
no alcuni che questa operazione debba farsi nel mese di 
marzo ed altri in quello di gennaio , ma siccome duris- 
simi sono questi semi e difficili a sbucciare; perciò se 
in tale stagione soltanto si consegnino al terreno , mal- 
grado le diligenze che si usano di tenerli anticipata- 
mente per qualche giorno immersi nell’ acqua , di strin- 
gerli framezzo una morsa acciò leggermente si fendano 
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òvvero di limarne gentilmente la punta, tardano a ger> 
Btogliare fino ai seguente novembre , e ritrovandosi le 
giovani piante nella fredda stagione troppo ancora deli- 
cate ed erbacce vanno soggette a miseramente perire j 
qnindi io sono di parere che seminando tali noccioli in 
preparate cassette nel mese di ottobre e conservandole 
pai nell’ inverno esposta all’ aria , ma in luogo tempe* 
rato e coperte da un leggero strato di paglia, germo- 
gliar si vedranno le pianticelle nei mesi d’aprile c di 
maggio c vigorosamente crescendo nel decorso de'Ia^ 
state diverranno legnose ed atte a resistere a' susseeuen. 
te rigore del freddo : il che sebbene sperimentato non 
abbia giammai sopra gli ulivi , fu però da me con fe- 
lice successo eseguito in altri semi di specie egualmen- 
te dura , esotica ed al germogliare diffìcile . La cura__, 
che esigono queste pianticelle nate dal seme si riduce a 
sarchiare da quando a quando il terreno , purgandolo 
dalle erbe nocive ed innaffiandolo opportunamente. Del 
resto per 2 . anni interi queste piante si debbono lasciar 
crescere trarquillamente senza togliere ad esse alcun 
ramo , e solamente si spogliano dei rami troppo bassi , 
contrafatti c superflui nell’ anno terzo ; e quando poi 
siano sufficientemente cresciute , si trapiantano e i ior 
nestano in quei modi e colle stesse cautele che si usano 
riguardo alle altre piante e che notissime sono ad ogni 
mediocre agricoltore. V. Innestare. La moltiplica- 
zione degli ulivi per mezzo del rami è più spedita c piò 
facile della precedente , ma in ogni terreno egualmen- 
te non riesce. Deve esser questo nè troppo tenace, nè 
troppo leggero , assai profondamente lavorato e nella 
parte ioferiore delle buche si dee riporre un buono 
strato di minute frasche ovvero di spini che rendendo 
più soffice il terreno permettano un più libero accesso 
alle nascenti radici e preparino alle stesse rese più forti 
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un sostanzioso alimento . Variano gli autori nell* asse- 
gnare la giusta misura > che aver debbono i rami sudet- 
ti: quelli però che le proprie mie osservazioni e spe- 
rienze mi hanno dimostrato i migliori sono lunghi cir- 
ca un braccio, grossi quanto un manico di vanga, di 
pelle liscia , vigorosi e non spaccati per lungo come 
alcuni consigliano . Io credo che per lo meno sia inuti. 
le fatica spogliarli o circolarmente nella parte più bassa 
o interpolatamente in luoghi diversi della prima cor- 
teccia, e similmente che poco giovi Io impiastrarli con 
Isterco bovino stemperato nell’ acqua come da taluno 
costumasi : giudico bensì cosa essenziale piantarli as- 
sai profondamente di modo che a. sole dita traverse^ 
fuori escano dal suolo. II tempo maggiormente adatta- 
to a questo lavoro mi sembra il fine di gennaio , e per- 
mettendolo i ghiacci non disdirebbe una qualche ietti* 
mana di anticipazione. Con questi rami si possono for- 
mar dei viva} ; ma è cosa più lodevole piantarli nel si- 
to dove restar debbono perpetuamente , avvertendo 
soltanto di collocare 2. rami in ogni sito destinato , e 
quando entrambi germoglino, si potrà col tempo ca- 
varne il più debole e trasportarlo altrove . Le atteozio. 
ni che ricercano le nuove pianticelle d’ ulivo in tal mo- 
do prodotte sono comuni a quelle che si usano ad ogni 
altro genere di piante , e si riducono a smovere il cir< 
convieino terreno , estirpare le erbe nascenti , svelle- 
re i contrafatti e sovrabbondanti germogli , raddrizzar, 
nei migliori, attaccandoli a qualche adattato baston- 
cello , difenderli con ispini dal morso degli animali ec. 
Le radici o piuttosto le ceppaje spezzate di alberi vec- 
chi e sepolte alla profondità di 4.dita traverse facilmen- 
te germogliano ; ma rari sono i casi nei quali avere si 
possa una sufficiente quantità di ceppaje senza grave- 
mente danneggiare le vecchie piante dalle quali si tol- 

go- 


Digitized by Google 



U L I . 303 

gono ; onde tralascio di maggiormente parlarne . Ot« 
tima si è la moltiplicazione degli ulivi col mezzo dei 
polloni svelti dal piede di simili piante; e con tal mez* 
zo si ottiene il frutto in un tempo assai più breve dì 
quello che in ogni altro modo ricbiedcsi . Affinchè però 
facilmente s’appiglino» è necessario che i detti polloni 
siano vigorosi , almeno grossi quanto un manco di 
vanga ed annessi ad un bel pezzo di ceppaja » che ab- 
biano la corteccia sana , liscia e tenera e che prima di 
riporli ai luoghi loro si privino di tutti i rami > iascian. 
do il nudo tronco lungo soltanto quanto suol essere U 
comune statura di un uomo . Le utili o necessarie av*. 
vertenze che debbonsi usare o nell’attuale trapianta, 
zione 0 nei primi anni successivi niente hanno di parti- 
colare , onde qui si tralasciano . Mi sia lecito soltanto 
ripetere il detto all’articolo Vegetazione^ pag. 309. cioè 
che nel trapiantare questi giovani ulivi si faccia in mo- 
do y che presentino al settentrione lo stesso lato che vi 
tenevano esposto nel sito loro nativo ; il che dovrebbe 
ancora eseguirsi nella sovradescritta piantagione dei ra- 
mi ; e per conoscere qual sia il detto lato settentrionale 
della pianta ( quando non si fosse previamente marcato) 
consultisi il luogo citato, ove si troverà anche la ra- 
gione di sì fatto operare. Passiamo a trattare della ri- 
produzione degli ulivi per mezzo degli uovoli . Sono 
questi uovoli ( che puppole ed ova ancora si appellano) 
certe protuberanze sferiche o piuttosto ovoidali , che 
si trovano sulle ceppale delle vecchie piante d’ulivo, 
per farne raccolta si scalzino le piante ed osservando la 
nuda ceppala troverasti ella in vari luoghi scabrosa , 
gonfia , rilevata e rappresentante quasi la figura di un 
occhio di canna . (Queste protuberanze che sono ap, 
punto gli uovoli ycon un tagliente scalpello opiuttosto 
con una sgorbia destramente si stacchino , in modo pe- 
rò 
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rò che non si sbuccino ( il che facilmente si otterri sc_» 
Talbero non sarà ancora in azione), facendo men pia- 
~^a che sia possibile , cogliendone a. o 3. solamente per 
ogni pianta , e questi l'uno dall’ altro assai distanti e 
collocati nella parte superiore della ceppaja . Qiiindi si 
purghino esattamente i raccolti uovoli da ogni seccume 
o legno men bianco e non potendoli seminare pronta- 
mente si conservino frammischiati con terra leggera a 
minutamente sabbiosa ed alquanto inumidita. 11 ter. 
reno per il vivaio di uovoli esser dee parimente legge* 
ro , bene smosso e con vecchio letame ingrassato . In 
«sto si riporranno gli uovoli sudetci nei mesi di decem- 
bre fino a tutto marzo intonacati di sterco bovino stem- 
perato nell' acqua ed uno dall’altro sufficientemente di* 
stanti, e si ricopriranno per 1' altezza di 3. o 4. dita 
colla terra medesima. Se si terrà questo vivaio ben pur- 
gato dalie erbe , se si moverà da quando a quando il 
terreno e s’innaffierà ai bisogno si vedranno ben tosco 
sorgere vigorose le desiderate pianticelle , che diiigen. 
temente governate in 4. o'$. anni giungeranno a cale 
grossezza, che trapiantar si potranno con felice suc- 
cesso nel destinato uliveto. Quanto alle propagini , 
siccome poche sono le piante le quali non si possano 
con tal mezzo riprodurre , così si può egli adoperare 
sopra gli ulivi ; ma lungo e tedioso è questo metodo , 
onde posporre li deve ai sovradescricti , eccetto nelca- 
so in cui moltiplicare si voglia qualche specie rara e 
pregicvolc. 

Quantunque le piante d’ ulivo assai bene resistano 
ad un freddo mediocre , pure non v’ha dubbio che_^ 
amsoo a preferenza d’ ogni altro un clima temperato , 
un suolo montuoso ed esposto a mezzo giorno ovvero 
a levante e più la vicinanza del mare . Si sa che il fred- 
do di ò. 0 7. gradi al di sotto del gelo nel termometro 
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di Rcaumur è più che basrantc a far perire le piante 
d’ ulivo ; che nei contorni di Parigi gli ulivi che si col- 
tivano dai curiosi debbono essere trasportati in casa 
nell’ inverno e lo scarso loro frutto non matura giam- 
mai ; celie nelle coste occidentali della Normandia e 
Bretagna non ostante che 1’ aria quivi naturalmente as- 
sai fredda venga raddolcita dalla vicinanza del mare , 
queste piante resistono al gelo bensì, ma sono quasi 
infruttuose e scarsissima dose di olio puossi estrarre dai 
sempre acerbi loro frutti . Riguardo poi agli ulivi col- 
locati in pianura e specialmente in umido terreno , van- 
no facilmente soggetti alle malattie del cancro' e della 
rogna e al damino degli insetti , gettano a terra i loro 
mignoli o fiori senza allegare, cse qualche frutto produ- 
cono , sono questi bensì polposi e grossi ; ma quasi 
soltanto ripieni d’ inutile morchia . Il più adattata al- 
la vegetazione degli ulivi esser dee sassoso e mediocre- 
mente compatto e non mai cretoso, nè troppo leggie- 
ro , anzi nemmeno troppo pingue e succoso j mentre 
le ulive prodotte dagli alberi posti In un terreno ingras- 
sato rendono olio più grossolano , più scarso e meno 
durevole. Non è più alla moda parlare di antipatia, 
o di simpatia; onde qualche saputello mi riderà io fac- 
cia al sentirmi dire che l’ ulivo ama la compagnia dell* 
alloro e del pomo granato c che è nemico della quer- 
cia . Ma non sarà men vero che lontana dagli uliveti 
si debba tenere quest* ultima , e chela vicinanza dei 
primi o non rechi danno o sia fors’ anche ad essi giove- 
vole . Lascio che il filosofo spieghi questo effetto per 
1’ uguaglianza o diversità dei sughi , dei quali dette 
piante si pascono o per gli cffiiivj che vicendevolmente 
si tramandano o per la differente o simile maniera di 
stendere o sprofondare le radici ovvero per qualsivoglia 
fors* anche sconosciuta ragione, lo non entro più in 
Diz.ec.ru.t.XXIIL V quest’ ' 
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quest’ opera io tali discussioni e bastami rendere avvi* 
sato l’agricoltore di ciò che dee fare o cautamente fug- 
gire . In un senso troppo ristretto da taluno si prendo, 
no quei versi di Virgilio ; 

Contra non ulta est oleh cultura , ncque ìlla 

Trocurvam expectant falcem , rastrosque tenaces ^ 

Cum semel baserunt aruìs , auramque tulerunf, 

mentre non solo $i dee lavorare il terreno al piede degli 
ulivi , come per altro confessa il poeta medesimo , ma 
i talvolta necessario potare gli alberi ed anche ingras- 
sarli . Qui appunto è dove si mette alla prova 1’ abili* 
t'^ dell’ agricoltore il quile osservando le diverse pian, 
te di un olivete dee sapere ordinare , che a questo pal- 
lido e smunto si porga un sostanzioso alimento con 
frastagliature di corame, sterco di colombo esimili 
materip sepolte al suo piede : a quello che sebben più 
vegeto non ù però bastantemente proveduto di rami si 
dia u.n semplice ingrasso con vecchi rottami di fabbri- 
ca , con morchia disseccata , con alga o vinaccie ;che 
si tronchino ad uno i troppo succulenti rigogli ; che si 
tolgano ad un altro le secche minute cime ed i contra- 
fatti ramoscelli : che sulla ceppata di tal uno si permet- 
ta il crescimentu ad un numero discreto di polloni ov. 
vero che si tagli ad esso una radica ec. In una parola 
colla savia e prudente concimazione e potatura e con 
altri opportuni soccorsi procurar dee che ogni albero 
individuo si mantenga mezzanamente robusto, e che 
il di lui succhio troppo scarso non sia e molto meno 
ridondante e soverchio. La coltivazione del la terra è gio- 
vevole agli ulivi ancorché si facesse nel fiorire . Ma può 
darsi una ragione che vieti in qualche tempo muoversi 
la terra degli ulivi.Si suol fare la seconda c terza aratu- 
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ra agli uliveti nell' aprile e maggia , avendo allora il 
terreno concepito qualche calore : orse cadesse piog< 
già > si deve sospendere in quel giorno 1 ’ arare. Impe- 
rocché rompendosi la terra colf aratro escono esalazio- 
ni cosi venefiche ai fiori e al germe degli ulivi che gli 
fanno seccare c cadere, offendendo anche le tenere 
cime . 

il cancro è un male assai funesto per gli ulivi , e 
consiste nel disseccarsi e divenire spugnosa , priva af- 
fatto di succhio e talvolta anche nericcia una parte del 
tronco o di qualche ramo più grosso . Questo male , 
che dai contadini genovesi chiamasi Loppa y è proba- 
bilmente lo stesso che PHnio descrive sotto il nome di 
chiodo , fungo o patella ove dice ; Olea ., . . , clavum 
ttxam patìtur , she fungum placet dici , vel patellam : 
héec est solìs exustìo ; sebbene da altri questo passo si 
applichi alla rogna., di cui parleremo più sotto. Le 
poche osservazioni da me fatte sopra questi ulivi mal- 
trattati dal cancro mi fanno pensare che uiolte cagioni 
alla di lui formazione concorrano . L’ umidità soverchia 
trattenuta dai muschi e dai licheni , la troppa abbo.o- 
danza di succhio rappresa dal gelo e da una subitanea li- 
quefazione rarefatta, un violento colpo disole che in 
istrana guisa dilati i canali o irrigidisca le fibre, uno 
strangolamento dei vasi prodotto dal succhio reso pin- 
gue e tenace per 1’ eccessivo concime e simili cose al- 
terando la naturale tessitura della sostanza legnosa , 
inetta la rendono alla circolazione degli umori e quìn. 
di si forma la perniciosa cancrena . Da ciò si deduce 
che mantenendo la pianta coi sovraccecnati mezzi in 
uno stato che troppo languido non sia, né troppo lus- 
sureggiante e di tempo in tempo sgombrando i tron- 
chi d' ogni erba parassita e oocevoie , reoderassì assai 
meno frequente la formazione del cancro. Ma quando 
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egli già si manifesti , sarà d’ uopo ad imitazione di 
esperto chirurgo levare con ferro tagliente la parte in- 
fetta acciò il male non faccia ulteriori progressi . As- 
sai meno dannosa del cancro è quella malattia degli uli- 
vi che rogna comunemente si appella . Si vedono tal- 
volta sui rami d’ ulivo certe protuberanze o bernocco- 
li greggi e legnosi che li deturpano! e quantunque a 
tutti ' il nome, di rogna si adatti , pure si distinguono 
in 3. specie essenzialmente diverse . Hanno quei della 
prima specie una fìgura quasi sferica e contengono un 
duro nocciolo ovoidale 1 e sono precisamente alloggia- 
ti fra il libro e l’ inviluppo cellulare senza avere la me» 
noma adesione al corpo legnoso . Non è ben nota la_j 
cagione formatrice di tali escrescenze , ma forse la, sola 
diÀ'erenza che passa fra questi e gli uovoli dei quali si 
è parlato di sopra , consiste nel ritrovarsi gli uni sui 
rami giovani e gli altri sui vecchi pedali . La seconda 
razza di bitorzoli manca del sopradetto nocciolo ; e 
siccome altro non è che una specie di fungosità prodot- 
ta dallo stravasamento di umore occasionato dalla per- 
cossa della grandine , dalle screpolature o dalla disu- 
nione 0 vogliam dire allontanamento della scorza, che 
sono le funeste conseguenze del gelo , o finalmente da 
qualunque altra contusione o ferita ; perciò sono di fi. 
gura assai varia e non dissimili a quelle che per le stes- 
se cagioni si formano sopra le altre piante . Finalmen* 
te la terza e più vera specie di rogna , che dai mal cau- 
ti osservatori sì attribuisce alla puntura d' insetti , è 
composta di certi tubercoli sempre quasi rotondi , con 
un piccolo incavo nel mezzo e non di raro con un foro 
nel centro . L’ incavo ed il foro talvolta è posto nella 
parte superiore del tubercolo , tal altra dì fianco ed 
alle volte manca del tutto. Ma il carattere tutto pro- 
prio di questi bitorzoli è il vedersi sotto al tumore deU 
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la corteccia anche un’ escrescenza nella parte legnosa 
del ramo, la quale evidentemente dimostra che dovca 
quindi sbucciare un germoglio, ma che rimase soffo- 
cato nel nascere . Da ciò si deduce che 1 ’ origine vera 
di questa specie di rogna si è io stravasamento di quell’ 
umore, che era destinato al nudrimentodi un germe 
rimasto cieco per alcuna di quelle molte cagioni che . 
possono impedirne Io sviluppo , quali sono la durezza 
deir epidermide ovvero della corteccia , la grandine , 
la nebbia , gl’ insetti , la brina ,' il gelo ec. Siccome 
però tutte le sopradette specie di rogna poco o oiilla 
diminuiscono il vigore e la fecondità degli ulivi che 
rendono solamente difformi ; quindi altro consiglio non 
propongo se non quello di troncare da quando a quan- 
do i rami più difettosi , i quali non saranno poi molti 
se nel governo degli uliveti si osserveranno le sopra in- 
dicate avvertenze . 

Gravissimo nocumento recano gl’ insetti non tanto 
agli ulivi , quanto ai preziosi loro frutti . Colloca den. 
tro di essi un moscherino di color fulvo nericcio arma- 
to di piccole bianche antenne le uova , dalle quali pro- 
ducesi un ingordo vermicciatolo o piuttosto una larva 
schifosa che vivendo a spese della tenera polpa c cor- 
rompendone gli umori con sozzi escrementi fa che le 
ulive caschino a terra immature, e che da esse appena 
s’ estragga una scarsa dose di olio grossolano ed impu- 
ro . 1 suffumigi * le aspersioni ed altre cose da noi pro- 
poste all’articolo Verme forse si possono usare utilmcn- 
te contro di questa malnata genia ; ma tali preservativi 
e rimedi sono difficili ad eseguirsi in grande o minora- 
rebbero soltanto c non distruggerebbero la sorgcnte_^ 
del male, o per meglio dire non avrebbero qualche ef- 
ficacia se non che contro la mosca che produce il ver- 
me , no contro al verme quando è nascosto nehfrutto 
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o altrove . L’ importanza della materia esigerebbe che 
più scrupolosamente si esaminasse la storia di tali in- 
setti e che si facessero sopra di essi le indagini più serie, 
moltiplici esperienze e prudenti considerazioni. Espor- 
rò qui soltanto alcuni brevi riflessi cavati dalle mie 
proprie e dalle altrui osservazioni che potranno servire 
di norma a chi vorrà di proposito applicarsi a questa 
materia . La mosca produttrice del verme roditore del. 
le ulive fu assai bene descritta, ed esattamente deli- 
neata dal Sieuve. Replicate sperienze, discorsi eruditi ed 
opportuni avvertimenti si leggono nella di lui opera ; 
ma io la reputo mancante di sufficienti osservazioni . 
asserendo quivi l’autore che la mosca predetta deponga 
soltanto le uova nelle scepolature del tronco e che i na- 
ti vermicciuoli rampicandosi poi sui rami giungano ad 
insinuarsi nel frutto. Ma siccome le ragioniche ad- 
durrò più sotto mi rendono poco verisimile questo fat- 
to , perciò non mi reca maraviglia che siasi trovato in- 
sufficiente il preservativo dallo stesso autore proposto, 
cioè d’ impedire la salica dei vermi ponendo al di sotto 
della biforcazione dei rami d’ogni pianta un cerchio 
di viscida composizione da lui inventata , di cui si 
riserbaVa il segreto , alla quale peraltro si sarebbe 
potuto sostituire la sugna , il vischio , la trementina, 
il catrame unito alla pece e somiglianti glutinose mate- 
rie comesi è proposto altrove contro altri itucttF. Al l’es- 
posizione delle ragioni per le quali non credo vera la sur- 
riferita asserzione, mi giova permettere alcune mie parti- 
colari osservazioni. 1 . E’noto che ogni a. anni soltanto 
l’olivo produce abbondante raccolto;ora in quella anna- 
ta in cui scarsi debbono essere i frutti , sono essi molto 
più verminosi di quelli che vengono raccolti nell’ anno 
d’abbondanza, a. Non sogliono vedersi vermi, nell e_» 
olive, almeno in copia grande se non verso il fine di 
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luglio . 5. Si contano molte successive generazioni di 
vermi in una stessa annata e tra queste la più tardiva cìie 
si produce verso la festa di s. Martino è anche la più na. 
merosa e più nociva ; ma tutti sono della medesima spe- 
cie e si tramutano in tempo assai breve nella mosca su- 
detta. 4. Tosto che sopraggiungè il freddo sia pur egli 
primaticcio o tardivo cessa il danno dei vermini, ma_» 
questi già non muoiono ( come falsamente crede il vol- 
go del contadini i quali prendono per morti animaletti 
i vermi cangiati in crisalidi che si trovano dentro alle 
ulive ) , anzi nemmeno periscono le mosche'gederatrici 
dei vermi sudctti ; ma si rendono solamente incapaci 
di generare o più verosimilmente desSano di schiudersi 
le uova fino al ritorno del caldo . 5. Si trovano egual- 
mente verminose le olive raccolte sulle piante giovani 
che hanno liscia la corteccia , come quelle degli alberi 
adulti e screpolati sul tronco . 6 . (Quando gli ulivi so- 
no privi di frutto le mosche sudette si vedono sovente 
svolazzare intorno alle piante di fico i come pure infor- 
no alle morchie , sanse ed altre feccie di ulive che ri- 
mangono presso ai torchi o che in preparate fosse ri, 
pongoosi per uso di concime i Da queste osservazicai 
c da qualche altra congettura mi sembra poter inferire 
la poca verisimiglianza della soVraindicata asserzione del 
Sieuve ; giacché oltre la difficoltà che dee provare un 
tenero verme appena sbuéciato dall’ uovo a percofrcre 
digiuno la non piccola distanza che s’ interpone fra il 
tronco e l’ estremità dei rami per insinuarsi nel frutto , 
ed oltre raftalogia che passa fra il verme dell’ uliva «l? 
quelli degli altri frutti i quali non V* ha dubbio che na. 
scano dalle uova precedentemente riposte nei frutti me- 
desimi , non è fjcile Spiegare in questo sistema perché 
nell’ anno d’abbondanza pochi vermi si producano, per- 
^llè soltanto verso il fine di luglio principi il danno <_-i 
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molto meno perchè si trovino dei vermi nelle ulive del- 
le piante giovani , che per essere prive di icrepo'ature 
nel tronco non presentano ricetto alle uova . Aggiun- 
gerò che per quanto abbia io ricercato le supposte uo- 
va nelle indicate screpolature , non mi venne fatto di 
rinvenirne giammai . Ciò non pertanto io voglio cre- 
dere che quivi qualche volta s’ascondano tali uova de- 
positatevi dalle mosche predette nel tempo itr cui man- 
cano i frutti, ed i vermi nati da queste sono forse quelli 
che vanno rosicchiando le tenere pipite degli olivi c che 
per essere in piccol numero non recano un danno consi< 
siderevole. Di fatti mi assicura un attento osservatore 
amico mio , che quelle piante alle quali ha fatto un 
cerchio di vischio sotto alia biforcatura dei rami hanno 
bensì prodotto delle ulive verminose, ma furono sem- 
pre esenti dal danno del verme roditore delle frasche . 
Mi questi 2. vermini sono poi della medesima specie ? 
Non feci in questa materia sufficienti osservazioni , on- 
de ne lascio ad altri la decisione. Tratteniamoci piut- 
tosto ancora un poco a discorrere del solo verme del 
frutto . Mi sembra affatto verisimile che le mosche su- 
date sul finir dell’ autunno c fors’ anche durante l’ in- 
verno e sul principio della seguente primavera depon- 
gano le uova sopra le ulive che si ritrovanp o sospese 
alle piante 0 sparse sul terreno 0 ammonticchiate nelle 
case . Non schiudonsi esse in tal tempo a cagione del 
freddo , ma nemmeno periscono sotto al torchio c van. 
no a depositarsi nelle feccie della morchia e nelle sanze 
rimaste dopo la premitura : materie intorno alle quali 
si vedono svolazzare le mosche medesime c forse vi de- 
pongono delle nuove covate. Escono quindi al ritorno 
della calda sragione in gran copia i sozzi animaletti, i 
quali dopo d’ aver subite le necessarie trasformazioni si 
cangiano in. quelle mosche perniciose che insinuando 
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nelle piccole ulive appena allegate le proprie uova so- 
no l’origine delle moltiplici generazioni di vermi che di 
mano in mano sviluppansi con danno gravissimo di que- 
sto frutto prezioso dell’ albero della pace . Ora sicco- 
me nell’anno scarso d’ulive termina il raccolto col finir 
di decembre, perciò le feccie, la morchia e le sanse , 
oltre di essere più scarse , vengono per la maggior par, 
te sepolte ovvero bruciate prima che schiudansi le uo- 
va? e perciò poche mosche nascendo si vedono pochi 
vermi nel seguente anno d’abbondanza. Per lo contrario 
nell’ anno in cui sono copiose le ulive , continua Itu» 
fabbrica dell’olio fino af mese di maggio e quindi in 
gran numero scaturiscono i vermi e dalle ultime ulive c 
dalle morchie e dalle fcccic e dalle sanse , che tramuta» 
ti in nuove mosche vanno quà e la spargendo i semi di 
quelle schifose larve che mìseramente infestano il sus- 
seguente raccolto. Atteso il fin qui detto io son di pa- 
rere che se i fabbricatori dell’ olio d’uliva usassero l’at- 
tenzione* di seppellire prontimcnte in un colle feccie le 
inutili morchie e di consumare al più presto le sanse , 
verrebbe a diminuirsi in gran parte il danno dei vermi- 
ni. Dissi in gran parte, mentre non credo che in que- 
ste sole materie le dette uova s’ascondano ? c se non al- 
tro Io svolazzare che fanno le generatrici mosche intor- 
no alle piante di fico, mi fa dubitare che anche quivi 
ritrovino sito opportuno al collocamento della sua pro- 
le, nè per {sminuire il danno degli uliveti so indurmi 
a consigliare l’estcrminio delle ficaie che producono al- 
tri vantaggi . V. Ficaia. Potrebbe fors’ anche giovare 
Io scuotere dolcemente gli ulivi nel mese d’ottobre pcc 
farne cadere i frutti che contengono i vermini e le cri, 
salidi, e mandandoli tosto al torchio estrarne 1 ’ oiip , 
seppellirne le feccie cd abbruciarne le sanse , impeden. 
4 ÌQSÌ in tal modQ lo sviluppo di quelle mosche tardive 
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thè }',rocarrebbero il vernic solito a palesarsi intorno 
iìla festa di s. Martino , che più d’ogni altro con tutta 
ragione si teme dall’ cspcrimcntato agricoltore . 

Noli ebbe già il torto la favolosa antichitàd’tmmagi- 
narsi che Giove terminasse la disputa insorta fra Nettu- 
no e Minerva , decidendo che p ù del cavallo presentato 
dal primo , giovasse all’uomo il dono deiruiiima, cioè 
l’ulivo . Di fatti i vantaggi che I’ ulivo ci 'arreca non 
seno ristretti a quelli che si ritraggono dal frutto , dei 
quali parlossi alle voci Olio c ^/rVtf.Lascerò da parte il 
diletto che reca al la vista quest’albero gentile c sempre 
Verde, sorgente ubertosa di vaghe similitudini ai sa- 
cri non meno che ai profani autori : non parlerò degli 
usi divoti che fanne la Santa Chiesa Cattolica nelle sue 
misteriose funzioni . Dirò soltanto che i vigorosi suoi 
germogli forti insieme e pieghevoli sono adattati a for- 
mare l’ estremità della canna del pescatore : che i suoi 
rami ai quali poco danno arreca la pioggia ecj il sole e 
pochissimo la brina ed il gelo servono di ottimi pali a 
soàicncre le viti : che i duri suoi tronchi all’ industre 
legnaiuolo presentano utile materia per la costruzione 
di molte domestiche masserizie che non mai vengono 
corrose dal tarlo; che di essi non treno che delle sue 
nodose ccppaje si valgono gli armaiuoli , i tornitori e 
gli ebanisti per molti graziosi , lucidi e ben macchiati 
lavori , i quali si rendono ancora più vaghi dopo di 
averli immersi neil’ acqua di calce *, e che al fuoco som. 
ministra opportuno alimento il pingue suo legno ancor- 
ché tagliato di fresco e perciò verde e pieno di suc- 
chio . V. Fosforo , Tabacchiera . 

Distilla inoltre nelle calde regioni dai tronchi dell’ 
ulivo una preziosa resina che volgarmente s’appella 
gomma di Lecce, la quale oltre all’ uso delle vernici 
s’aùcpra utilmente nei profumi , spandendo nell’ ab- 
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bruciarsi un soavissimo odore . Io penso che la vera 
gomma elemi di Etiopia , detta pure gomma demi in 
canna , che c’invia [‘Egiziano , l’Araba e l’Etiope e che 
si dice estratta per incisione da una specie d’ ulivo sel- 
vatico, sia poi la stessa che la sovranominata gomma 
di Lecce, che ci viene tramandata appunto da Lecce e 
da altri circonvicini paesi della più calda estrema re- 
gione d’Italia e dalla Sardegna . 

Bre-ve istruzione pratica intorno all' ulivo , esuo ^io, 
tratta dal Sagp'Jo teorico-pratico sopragli ulivi e l'olio , 
del T. Gandolji . §. i. L’ulivo alligna benissimo in ogni 
terreno asciutto ed umido , vicino o lontano dal mare, 
messo a prato od a grano o a vigna ec. Ama l’aspetto di 
mezzogiorno;non è nemico di quello di ponente c mol- 
to meno di levante; ma ne’ paesi notabilmente freddi 
rare volte vegeta esposto a tramontana , o vegetando- 
vi soggiace assai di leggeri all’ urto o ai rigori degli 
aquiloni . 

2. Tra una pianta e l’altra la distanza non sia mai mi- 
nore di 20. piedi c maggiore se si tratti di luoghi vici- 
ni ai mare, di pianure, di terreni coltivaci anche a__» 
grano od a vigna ec. , avendo osservato che una mag- 
giore lontananza recìproca giova all’ abbondanza delle 
raccolte promiscue . 

3. Non è prudente economia coltivare un terreno 
soltanto a grano o a vigna o ad ulivo quando sìa accon- 
cio alla vegetazione di quelli e di questo . L’ulivo che 
esige si poca spesa per la sua coltivazione, d’ordinario 
non si carica di frutto che di 2. in 2. anni ; ed inoltre 
eseguendosi iL metodo proposto nel §. precedente le 
speranze deluse in un genere di raccolta saranno piena- 
mente appagate in un altro o in più generi . 

4. L’ulivo si propaga, i. per rami grossi 2. pollici 
incirca ridotti a forma di bastone e sepolti vcrtlcalmcn- 
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te o orizonfalrrente ( nel qual caso si spaccano ) sot- 
terra in modo che non ne resti scoperto ss non se un 
pezzo di 6. in 8. once; 2. per virgulti cresciuti sui rami 
vecchi 0 piegati e meglio ancora al ceppo dell’ albero, 
recisi che siano e sotterrati come nel primo caso ; 3. 
per uovoli , vale a dire pezzi di ciocco svelti dalla cep- 
paja'comunque piccoli, purché abbiano uno o 2. occhi 
ed alcune radiche e siano coperti di terra da 2. in 4. 
pollici ;4* per margottazione come i limoni ec. ; 5. per 
seme a somiglianza delle noci e delle castagne; ciò che 
si fa col sotterrar nel piantonaio i noccioli dell’ uliva 
più matura . La terza e seconda maniera devono avere 
la preferenza sopra tutte le altre specialmente suIl!L_» 
quinta che è la più lenta di tutte c non si può ridurre 
pienamente alla pratica che col mezzo dell’ innesto. 
Bisogna peraltro confessare che 1’ ulivo propagato per 
seme ha il vantaggio di resistere più a! freddo . 

5. Qualsivoglia stagione riesce opportuna per la 
propagazione dell’ albero di cui trattiamo : 1’ autunno 
peraltro rispetto a’ terreni asciutti , la primavera ri- 
guardo agli umidi sono le più sicure per 1’ esito; feb- 
braio e poi marzo lo sono parlandosi della propagazio-r 
ne per noccioli . 

6. L’ ulivo siccome ammette ogni sorta d’ innesto , 
cosi trae anche profitto da ogni sorta di stabbio ; ma 
dagli stracci qualunque siano , dai ritagli de’ calzolai, 
dalle carogne , dagli avanzi de’ macelli , dal pecorino , 
dal colombino ec. riceve copia maggiore di sugo . 

7. Si può stabbiare in ogni stagione; ma trattando- 
si di luoghi asciutti sarà meglio farlo nell’autunno, e 
nella primavera se scelgasi all’ uopo un terreno assai 
umido . 

„ 8. L’ulivo piantato in suolo sterile s’ ingrassi alme- 
no di 3, in 3. anni con una mezza toma di stabbio set- 
ter. 
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ternata tutta intorno alla di lui ceppala ; e non mai am* 
mucchiata sopra terra ad oggetto di non richiamare le 
radiche alla superfìcie, ed esporle per conseguenza all* 
impressione funesta della siccità e del freddo . 

p. L* olivo in generale si dee lasciare crescere a suo 
talento : si mantenga però ben purgato specialmente 
neirinternodai ratrìoscclli secchi ed inutili affinchè resti 
libero il giocodelt’ariae del sole: si spogli ancora de* 
rami secchi ed intaccati, acciocché possa gettare vi- 
gorosi virgulti sotto al tagliò . 

10. Un uliveto decaduto dalla fertilità e dal vigore 
primiero si richiamerà presto all’antico suo florido sta- 
to , I. collo spogliare gli alberi oi tutti i rami mal con. 
eie col potarli a corona, se non abbiano alcun ramo 
abbastanza vegeto e fresco ; o a fior di terra se abbia* 
no sofferto anche nel tronco ; 2. Col vangare il terrena 
profondamente ; 3. collo stabbiarlo come sr è detto al 

I). 8. 

11. Non sì perderà certamente il tempo neH’ararc_^ 
gli uliveti in primavera ed in autunno; mala sola ara- 
tura di marzo perii terreni asciutti e di maggio per gli 
umidi basterà a dare buona raccolta . 

12. L’uliva non si dee raccogliere che a mano: l’uso 
delle pertiche di nocchia e delle canne non è lodevole 
se non per quegli alberi che sono molto alti; ed in tal 
caso conviene far uso delle medesime con diligenza e 
sottoporre agli alberi delle gran tende. 

13. Febbraio , marzo, aprile sono i 3. mesi migliori 
per la raccolta deH’uiive ne’ paesi caldi ; marzo, aprile 
e maggio all’opposto per li paesi freddi . Se l’uliva sia 
universalmente attaccata dal verme si colga subito e si 
macini con tutta sollecitudine : tritando inoltre il ter- 
reno sotto gli alberi, oppiir facendovi passare il fuoco 
per un tempo disereto . 

14- 
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14. L’olio di uiiva poco matura si conserva più lun- 
gamente di quello che si estrae da un simil frutto giun- 
to a perfetta maturità. Ma il fecondo oltre all’essere 
più delicato è anche più copioso . 

15. L' uliva raccolta per terra si dee lavare dentro 
un canestro per le cui larghe fessure passerà la terra ; 
ed a galla si raccoglieranno le altre immondezze sem- 
pre pregiudizievoli si alla quantità che alla qualità dell’ 
olio . 

\6. L’uliva comunque raccolta non si può lasciare 
ammontata a fermentare senza pregiudicare alla bontà 
dell’olio che ne diviene acre e forte in pochi mesi . 

17. Il volgo crede falsamente che Puliva fermentata 
frutti di più : imperciocché se per riempire 3. bigonce 
della macinata bastano per es. 3. mila ulive fresche , 
ve ne vogliono per lo meno 5. mila quando si sono im- 
piccolite colla fermentazione: ed ecco in che consiste 
l’inganno . Nel caso dunque che Puliva si debba roaci- 

'nare una settimana incirca dopo la raccolta sì stenda in 
luogo asciutto e si smuova ogni giorno . 

18. Anche l’uso dell’acqua bollentepregiudicaquan- 
to la fermentazione alla bontà dell’ olio ; essa pertanto 
mai non si adoperi per la pasta dell’ uliva; ma sol per 
la ciancia o sansa che dir si voglia ne’ mulini in cui non 
si usi la lavatura . 

19. L’ olio di uliva fermentata é quello fatto coll’ 
acoua bollente siccome diventano presto forti ed acri ; 
cosi sono indigesti , producono una nauseante flatnsità 
c molti altri cattivi effetti nel corpo umano che si spie- 
gano col tempo in malattie assai serie. 

20. Chi in qualunque clima vorrà fare un olio mol- 
to fino e delicato sceglierà il frutto dell’ulivo detto in- 
frantolo , dai Genovesi chiamato tagliasca , cioè quell’ 
uliva , che non è nè troppo grossa , nè troppo picco- 
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la } ma alquanto lunga e prodotta da un terreno sabbio- 
so esposto al mezzo giorno od al levante; e poi la ma* 
cinerà sol grossolanamente la prima volta. La medesi- 
ma soggettata nuovamente alla macina secondo la pra- 
tica universale di ogni mulino beo regolato, si triterà 
di più per cavarne tutto l’olio possibile, detto della 
sansa, men delicato del primo ed in conseguenza ca^ 
non mescolarsi col medesimo , come si fa comunemen- 
te per l’olio in commercio. 

21. L’olio si di uliva che di sansa, spremuto che 
sia, appena ò venuto a gallasi dee separare da quel 
torbido umore che risulta in parte dall’uliva medesima 
ed in parte daH’acQua fredda, o al più tepida in una_5 
stagione assai rigida , con cui si è bagnata la sansa tan- 
to nella pila, quanto sotto il torchio, altrimenti pro- 
verà gli effetti di una putrida fermentazione alla quale 
è dispostissimo l’umore sudetto. 

aa. L’olio cosi raccolto si dee mantenere dentro va- 
si puliti , non di rame, per alcuni giorni in luogo as- 
sai tepido ; oppur passarlo una o 3. volte per lo stac- 
cio . Ripulito cosi dall’immondezze si riporrà ncH’or- 
ciaia sempre asciutta in grotta , affinchè non possa mai 
nè gelarsi per il freddo , nè fermentare per il caldo ; c 
poi si travaserà sul fine di maggio come il vino. Un 
tal olio riposto in vasi di terra inverniciata o di pietra 
di lavagna detta ardesia da’ naturalisti si conserverà 
perfetto per parecchi anni . 

33. (Quella sansa che è il residuo dell’ uliva tritura- 
ta 2. volte nel frantoio, e stretta similmente 2.voItc_j 
col torchio non si dee destinare nè a polli , nè a maia- 
li , nè alle fornaci ec. ma alla lavatura nel modo che so- 
no per dire ne’ seguenti §§. Cosi richiede il più deciso 
interesse, come ognuno può vedere nel mulino a olio 
del sig. principe Doria in Albano e in quello de’ PP. 
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Beneilercini di Subiaco; oppure assicurarsene col mez- 
zo del sig. Angelo Stampa , a cui ho dimostrato coll’ 
esperienza fatta nel detto mulino del sig. principe Do- 
ria , che egli con trascurare l’accennata cautela non ha 
perduto finora meno di un mezzo barile d’olio al gior- 
no ; giacché tanto si cava dalla sansa di 20. rubbia di 
uliva ossiano 80. bigonce , che si possono di leggierix 
triturare giornalmente colle 6. macine del di lui franto- 
io di Fiorentino di Campagna . 

24. Detta sansa pertanto si rimetta nel frantoio o 
nella pila dclTimpasto, dove mescendovi un poco d’ac- 
qua riducesi ad una pasta semifluida ; e poi se non si 
vuol lavar subito, con ceste si trasporti in una fossa non 
battuta dal sole , affinchè non possa mai asciugarsene la 
superficie . 

25. Arrivati i primi caldi si faccia passare tutta a 
poco per volta nella vasca del frollo ossia frollatore c 
vi agiti dentro l’acqua nell’arto che scorre , finché esca 
presso che chiara dalla sommità di quella . Si cessi al- 
lora di dar acqua , di frollare e si faccia uscire a poco a 
poco dal fondo di detta vasca del frollo tutta quella che 
vi rimane, ad oggetto di poter cavarne fuori comoda- 
mente la parte ossea e servirsene asciugata che sia per 
le fornaci, per le cucine cc. Si otterrà lo stesso intento 
se si verseranno 15. o 20. botti di acqua , oppur si fa- 
rà scorrere l’acqua dentro la gran vasca in cui si è con- 
servata la sansa, purché questa si agiti tutta per più 
giorni con istromento opportuno . 

26. Siccome l’acqua che esce dalla vasca del frollo 
cadendo da un recipiente in un altro dee dar campo alle 
particelle oleose di guadagnare la superficie ossia di ve- 
nirne a galla e depositare per Io contrario al fondo ogni 
altra estranea materia ; quindi facilmente comprendesi , 
che le vasche devono essere disposte a scalinata e che 
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ciascheduna di esse, quando non siano che j. dee ave- 
re circa 6 . pollici di diametro e di altezza con uno_* 
tromba che cominci 2. piedi sopra il fondo e termini un 
mezzo piede sotto l’orifizio della medesima . 

27. Le particelle oleose che vengono a fior d’acqua, 

dette le pelli dal volgo , si raccolgono almeno di mez. 
za in mezz’ora con padella sparsa di piccoli fori per 
dar esito all’ acqua, e si ripongono in una cesta per 
metterle poi a scolare in luogo fresco. . ^ 

28. Queste pelli spogliate che saranno dell’acqua-j 
superflua , s’infiscolano o subito o dopo qualche giorno 
come la pasta dell’ uliva , avendo Tavvertenza , i. di 
non metterne che poca quantità per ogni fìscolo ossia 
bruscola o gabbia che dir si voglia , ad oggetto di po- 
terle meglio comprimere; 2. di versare nel tempo stes. 
so sopra ciascuna bruscola circa un boccale d’acqua boi* 
lente . 

29. Compita la fiscolata ossia il castello, si eserci- 

ta a varie riprese sopra le pelli tutta la forza del tor- 
chio , facendo uso di una lunpa stanga eoo una corda_> 
all’estremità raccomandata all’ argano verticale munito 
di 2. o 4. manovelle secondo il bisogno ; giacché quan. 
to più si stringerà, tanto maggior sarà la dose dell’olio, 
che verrà a sgorgarne. j 

go. Una buona fiscolara , ossia cowposta di queste 
pelli , ben compressa dà tanto olio che bisogna vederlo 
per restarne persuasi ; arrivando fino alla misura di un 
barile , quando si tratti di pelli estratte dalla sansa di 
mulini, nc’quali non si posseda abbastanza il vero 
metodo di cavar l’olio dall’uliva come d’ordinario suc- 
cede. 

31. La focaccia di pelli chiamata volgarmente la />/2- 
za o pecchione , che rimane ne’ fiscoli dopo la compres* 

sio. 
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sione del torchio messa al fuoco arde come le fiaccole; 
egli è ben vero per altro » che manda un odore anziché 
no disgustoso . 

3 2. La sansa appena impastata nella pila si può far 
passare subito nella vasca del frollo e levarla come so- 
pra ; e l’olio che se ne otterrà col processo della lava- 
tura sarà migliore del primo, ma in minor quantità . 

33. Tutto quel che si è detto dal §. 24. ai 257. in- 
clusivamente è ciò che si chiama lavatura della ciancia, 
operazione brevissima e tanto facile che può effettuarsi 
da una donna. Ed è questo l’uoico metodo semplice, 
vero ed economico di estrarre tutto l’olio dalla sansa ; 
metodo perciò tanto più necessario quanto meno di tem. 
po si viene a spendere in tal maniera per macinare l’u- 
liva nel colmo della raccolta . 

34. L’olio ottenuto colla lavatura è certamente in- 
feriore a quello di sansa; ma se questa sia stata lavata 
subito dopo l’impasto , poco o nulla cede ai secondo 
per riguardo all’ uso comune e si vende ai medesimo 
prezzo da’ pizzicagnoli in queste vicinanze . 

35. Contro la lavatura della sansa , che io propongo 
come utilissima al privato ed al pubblico, potrebbe-» 
opporre taluno la difficoltà di aver sempre l’acqua ne- 
cessaria all’ intento . Sappiasi adunque che S. E. il sig. 
principe Doria fa lavare la sansa in Albano con una sola 
mezza oncia di acqua: tutto l’artifizio consiste nel rac- 
coglierla prima in un piccolo pozzo e nell’ usarla poi a 
dovere ; soggiungo inoltre che con poche botti di ac- 
qua si può lavare la sansa. Pochi momenti passati al- 
lorché si macina l’uliva nel mulino di S. E. basteranno 
per convincere ed istruire chi si sia sulla lavatura . 

Nel tomo seguente daremo le figure e le necessarie 
spiegazioni dei franto; ossiano mulini per ricavar l’olio 

e del- 
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e delle cose annesse , tratte dalla medesi'oia opera del 
P. Gandolfì, per compimento di questa iatercssaote 
materia . 

Z)lni4rìa . V. I{egina de* prati . 

^tva . V. LenticHla palustre . 


Fine del Tomo Vigesìmoterzo . 
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